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  Sotto i vessilli di Roma è il terzo libro della trilogia Il trionfo dell’impero. Anche se può essere affrontato come romanzo a sé, risulta una lettura più piacevole dopo i primi due episodi, poiché in questo modo si capiranno meglio le motivazioni e la storia di alcuni personaggi.





  
    Prologo


    Terre dei Trinovanti


    Britannia 40 d.C.


    Budicca aveva dieci anni quando venne a conoscenza del suo destino. Un gruppo di mercanti del regno degli Iceni, una grande tribù della costa orientale della Britannia, era giunto nelle terre dei Trinovanti e aveva trascorso una settimana nelle proprietà di suo padre, re a pieno titolo.


    L’ultima notte si svolse un grande banchetto. Prima di discutere i veri motivi della visita, i due popoli si scambiarono doni e stipularono accordi commerciali. Dopo le trattative gli uomini di entrambe le tribù spostarono l’attenzione sui fiaschi di vino e di birra disposti in abbondanza intorno alla gigantesca casa rotonda che ospitava il consiglio dei Trinovanti. Ben presto, le oculate parole di saggezza e i prudenti calcoli furono sostituiti da racconti di dissolutezza maschile e di coraggio in battaglia. Una caratteristica condivisa da tutti i membri delle tribù britanniche.


    Budicca sapeva che stava accadendo qualcosa di speciale, ma non aveva idea di cosa potesse essere. Quelle non erano notti adatte alle orecchie delle bambine, nemmeno se erano figlie di re. I rumori di baldoria si protrassero fino a notte fonda e il frastuono degli uomini che bevevano la tenne sveglia per ore, a fissare l’oscurità della casa rotonda che condivideva con la madre e le due sorelle. Alla fine lasciò il calore delle coperte in pelliccia e si avvicinò al fuoco morente al centro della capanna, per smuovere le braci e risvegliare dal sonno le pigre fiamme.


    Un movimento alle sue spalle la fece sobbalzare, ma sorrise quando la madre le si sedette accanto e avvolse la propria coperta intorno a entrambe.


    «Sono molto rumorosi, vero?», disse la madre a bassa voce.


    Budicca annuì. «Andranno via domattina?», chiese.


    «Sì», disse la madre.


    «Cosa volevano?».


    La madre esitò e abbassò lo sguardo prima di tornare a fissarla.


    «Budicca», disse, «viviamo in tempi difficili. I messaggeri viaggiano tra le tribù raccontando di una minaccia proveniente da una terra lontana».


    «I Romani», suppose Budicca.


    «Sì», disse la madre. «Proprio mentre parliamo, radunano le loro forze oltre il mare e si dice che assaliranno le nostre coste prima che cada la prossima neve».


    «Ma ho sentito dire da mio padre che Carataco guiderà un esercito contro di loro e che riuscirà a ricacciarli in mare».


    «E lo farà, ne sono certa», confermò lei, «ma c’è sempre la possibilità che fallisca. Per questo dobbiamo assicurarci che gli interessi della nostra gente siano preservati».


    «Non capisco», disse Budicca.


    «Tuo padre è un grande re, Budicca, ma noi siamo solo una tribù tra le tante. È suo dovere stringere alleanze con altre tribù».


    «Come gli Iceni?», chiese Budicca.


    «Esatto», rispose la madre. «Hai visto quell’uomo alto che è il loro capo?»


    «Sì».


    «Si chiama Prasutago ed è il loro re. È venuto qui per cercare guerrieri e formare un’alleanza contro i Romani, se mai ce ne fosse bisogno».


    «Capisco», replicò Budicca.


    «È così», convenne la madre, «ma c’è un prezzo da pagare ed è giusto che tu lo conosca».


    Budicca attese in silenzio, temendo le parole che stavano per arrivare.


    «Budicca…».


    «Si tratta di me, vero?», chiese Budicca prima che quella potesse continuare.


    La madre abbassò lo sguardo come se si vergognasse.


    «Mi dispiace, tesoro mio», disse, «ma abbiamo bisogno di un legame di sangue e lui ha chiesto che tu diventi la sua sposa».


    «Quando?», domandò Budicca.


    «Non ancora», rispose la madre, infilando una ciocca dei lunghi capelli rossi dietro l’orecchio della figlia, «ma è stato concordato che non sarai promessa a nessun altro. Quando avrai compiuto quindici anni, sarai portata nelle terre degli Iceni e diventerai la sua regina».


    Budicca fissò le fiamme, cercando di elaborare quelle parole. Non conosceva molto i comportamenti degli adulti, ma sapeva che quello che le si prospettava era un percorso importante.


    «Stai bene, Budicca?», chiese sua madre con dolcezza.


    Lei annuì in silenzio.


    «Non c’è bisogno di spaventarsi», disse la madre.


    «Non ho paura, mamma», negò Budicca, «voglio solo riuscire a rendere orgogliosi te e papà».


    «Oh, Budicca», sospirò sua madre, attirandola più vicino e abbracciandola, «lo fai già, ogni istante di ogni giorno. E, chissà, in futuro anche l’intera Britannia sarà orgogliosa di te».


    Madre e figlia fissarono le fiamme confortanti, senza rendersi conto che, nel giro di una generazione, il nome di Budicca avrebbe unito un regno e instillato la paura nel cuore stesso di un impero, a mezzo mondo di distanza.

  





  
    Capitolo 1


    Le Terre dei Siluri


    60 d.C.


    Prydain entrò nel villaggio, tenendo il cavallo per le redini. Dietro di lui veniva un gruppo di dieci uomini, ognuno dei quali conduceva il proprio cavallo e un mulo da soma. Diversamente dai suoi compagni che indossavano calde pellicce di animali per proteggersi dalle ultime nevi invernali, Prydain continuava a indossare un mantello foderato di pelle di pecora, un’abitudine che gli era rimasta da quando aveva servito nelle legioni diciassette anni prima. I suoi lunghi capelli neri erano legati all’indietro, secondo l’uso dei Siluri, e un lato del viso era tatuato con simboli celtici. Una corta spada pendeva dalla sua cintura mentre uno spadone ciondolava legato alla schiena, a testimonianza dei tempi pericolosi in cui vivevano.


    La fila di uomini attraversò il villaggio diretta alle stalle e, quando la notizia del loro arrivo si diffuse, la gente uscì dalle case in preda all’eccitazione. I bambini camminavano accanto ai guerrieri, facendo domande sulla spedizione, mentre le donne guardavano con interesse i carichi trasportati dai muli. Quando raggiunsero le stalle, un vecchio avvolto in una pesante coperta di crine uscì da una capanna, aiutato da una donna anziana. Prydain lasciò che il suo cavallo venisse condotto via e si avvicinò per salutarlo.


    «Prydain, sei tornato», disse il vecchio.


    «Sì, Kegan», concordò Prydain, «e siamo felici di essere a casa».


    «Avete avuto problemi?»


    «Se intendi con i Romani, niente di cui preoccuparsi. Le loro pattuglie si aggirano per le foreste come orsi feriti: ci accorgiamo della loro presenza molto prima che siano abbastanza vicini da crearci fastidi».


    «È sempre stato così», disse Kegan, «ed è una caratteristica che ci aiuta. Ma sto dimenticando le buone maniere: vieni dentro al caldo e raccontami la storia in tutta comodità».


    «Vado a controllare che qualcuno si prenda cura dei cavalli», lo informò Prydain, «e poi anche degli uomini. Appena avrò finito, sarò onorato di condividere il tuo focolare».


    «Come è giusto che sia», disse Kegan con un cenno del capo. «Farò in modo che il vino sia caldo».


    Kegan rientrò nella capanna, mentre Prydain seguiva gli uomini nelle stalle. Il villaggio era situato sulle rive di un piccolo ruscello, nelle profondità delle montagne meridionali del Khymru. Era protetto su tutti i lati da fitte foreste e poteva essere raggiunto solo da chi conosceva bene il loro intricato labirinto di sentieri. Molti villaggi erano nascosti in modo simile e, sebbene le pattuglie romane fossero rare nella zona, i Siluri evitavano di correre rischi. I Romani avevano già sottomesso tutte le tribù di confine e i potenti Deceangli nel Nord del Khymru.


    Tuttavia, non avevano avuto molto successo con i Siluri, soprattutto per due motivi. Uno era la natura proibitiva di quel paese, punteggiato da montagne scoscese e valli boscose, mentre l’altro consisteva nelle tattiche sfuggenti che adottavano. A differenza delle altre tribù della Britannia, i Siluri si rifiutavano di affrontare gli invasori in una battaglia faccia a faccia, affidandosi invece a tattiche “mordi e fuggi”, colpendo qualsiasi pattuglia non protetta con rapidità devastante prima di scomparire di nuovo nell’abbraccio protettivo del paese che conoscevano così bene.


    Dalla sconfitta di Carataco a Caer Caradoc cinque anni prima i Romani avevano fatto molti tentativi per sottomettere i Siluri, senza mai riuscire però a raggiungere l’obiettivo. Ogni tanto individuavano un villaggio, ma di solito era vuoto e anche se bruciavano quello che trovavano, l’effetto sulla tribù era minimo.


    Nelle stalle, gli schiavi scaricarono i muli da soma sotto la supervisione di alcuni guerrieri di Prydain. Lungo le pareti giacevano mucchi di pellicce, sacchi di grano e carne secca. Di fatto, sebbene molte tribù di confine si fossero piegate ai Romani, continuavano a nutrire nei loro confronti un odio viscerale e a sostenere segretamente tutti gli uomini che persistevano nell’opporsi agli invasori. Quei convogli carichi di rifornimenti erano divenuti comuni in tutto il Sud del Khymru, soprattutto in inverno, quando la caccia era un’attività rara e l’accesso ai mercati veniva impedito dalle pattuglie romane.


    «Consegnate le pelli fresche alle donne per pulirle, e portate il cibo al consiglio degli anziani. Provvederanno loro a fare in modo che sia distribuito in modo equo», ordinò Prydain.


    Poi, quando fu certo che le provviste fossero state smistate e che i cavalli fossero stati strigliati e nutriti a dovere, rivolse la sua attenzione agli uomini.


    «Cullen», disse guardando un guerriero piuttosto alto. «Nella casa lunga ci sono posti per te e per i tuoi uomini. Prendi il cervo che hai ucciso questa mattina e una fiasca di vino per festeggiare il nostro successo, te li sei guadagnati».


    Cullen annuì in segno di gratitudine.


    «Grazie, Prydain. Come al solito è stato un onore viaggiare con te. Mi dispiace solo che le nostre lame non abbiano mai assaggiato carne romana».


    «Temo che quel giorno arriverà presto, Cullen. Nel frattempo, godetevi la selvaggina e il calore del fuoco. Farò mandare alcune schiave».


    Cullen si caricò il cervo sulla schiena e guidò i sei membri della pattuglia verso la casa degli uomini senza moglie sull’altra sponda del torrente.


    «E noi, Prydain», chiese un gigante lì vicino, «non meritiamo anche noi un cervo per festeggiare?»


    «Temo che per saziare il tuo appetito ci vorrebbe un’intera mandria di cervi, Gildas», rise Prydain. «Ma hai ragione. Anche gli uomini sposati devono avere qualcosa. Ognuno di voi prenda una pelliccia di lupo per la propria moglie, forse questo le renderà più accomodanti quando vi coricherete accanto a loro stanotte».


    «Ci vorrà più di una pelle di lupo per scongelare sua moglie», disse ridendo una voce, «è più fredda dell’acciaio in inverno».


    Il resto degli uomini rise, ma Gildas si accigliò. Era più grosso di qualsiasi altro membro della tribù e aveva ucciso molti uomini in battaglia, ma se c’era una persona che poteva metterlo al suo posto, quella era la sua donna.


    «Sarà fredda per te», disse Gildas, «ma quando si scongela è più calda della fornace di un fabbro. Inoltre, ho fatto qualche scambio per conto mio e adesso ho questo piccolo gingillo». Infilò la mano nella tunica e tirò fuori una collana di pietre di fiume colorate. «Quando vedrà questo, mi strapperà i vestiti di dosso più velocemente di quanto tu possa bere un boccale di birra».


    Gli uomini risero mentre terminavano il lavoro e, dopo aver scelto le pellicce di lupo tra quelle ammucchiate, si diressero verso le capanne delle rispettive famiglie. Prydain scelse una pelle particolarmente bella, bianca con macchie di grigio, poi si avviò verso la capanna di Kegan.


    Kegan era il capo clan. Dopo la battaglia di Caer Caradoc di cinque anni prima aveva offerto a Prydain un posto tra la sua gente. Da allora Prydain si era guadagnato il rispetto e la fiducia di tutti, avvicinandosi particolarmente a Kegan.


    «Entra», gli disse il capo. «Siediti».


    Prydain si accomodò su un mucchio di pellicce vicino al fuoco. Era spesso invitato in quella capanna. L’anziana donna che aveva aiutato Kegan a uscire poco prima portò una ciotola di cawl, la dieta base della loro gente durante l’inverno.


    «Grazie», disse Prydain, prendendo la ciotola con gratitudine. Erano passati giorni dal suo ultimo pasto caldo.


    Kegan non mangiò, ma osservò il giovane che finiva il brodo. Alla fine Prydain si tirò indietro sul sedile e sorrise alla donna.


    «Grazie, Cara», ripeté. «Eccellente come al solito».


    «Abbiamo dovuto macellare una mucca», disse Kegan, «ma siamo stati costretti, la nostra gente stava morendo di fame. Questi rifornimenti sono arrivati giusto in tempo».


    «Basteranno solo per qualche settimana», lo informò Prydain. «Appena i miei uomini si saranno riposati, ripartiremo».


    «Prenditi qualche giorno», disse Kegan. «Le nevi si stanno sciogliendo, e anche il ghiaccio. Presto potremo gettare le reti e andare a caccia più lontano».


    «Comunque, un altro viaggio faciliterà la transizione», ribatté Prydain.


    Kegan annuì.


    «È un peccato che si sia arrivati a questo punto», disse Kegan. «Ricordo i tempi in cui le nostre travi gemevano per il peso della carne secca. Qui la caccia è sempre stata fruttuosa, anche d’inverno, ma il continuo rumore degli stivali romani spaventa i cervi che si addentrano nella foresta. Forse il prossimo inverno faremo meglio a rifornirci per tempo».


    «No, non possiamo ripetere gli stessi errori», disse Prydain. «Gli uomini si agitano e chiedono sangue. Ci nascondiamo nelle foreste come conigli spaventati mentre i Romani incendiano i nostri villaggi. Non è così che siamo soliti fare, Kegan. Da quando in qua i Siluri evitano i propri nemici?»


    «Capisco la tua frustrazione, Prydain, ma sai che non possiamo battere questa gente sul campo di battaglia. L’hai detto anche tu intorno a molti fuochi di consiglio».


    «Lo so», disse Prydain, «e sono ancora convinto delle mie parole, ma non possiamo restare a guardare e lasciare che si prendano le nostre terre senza fare niente».


    «Non hanno una fortezza a Khymru», osservò Kegan. «Le loro pattuglie sono un fastidio, ma quando la neve si scioglierà, potremo cacciare e quando saremo di nuovo forti li affronteremo. Questo è il nostro modo di fare, Prydain, colpire duro e sparire come la nebbia prima che abbiano il tempo di estrarre le armi».


    «Ed è una buona tattica», disse Prydain, «ma solo contro forze piccole. Il giorno in cui decideranno di erigere una fortezza nelle nostre terre, i nostri attacchi avranno lo stesso effetto che ha una mosca su un toro. E non ti illudere, Kegan, quel giorno arriverà».


    «Forse è così», disse il vecchio, «ma è già abbastanza difficile sopravvivere oggi. Il domani dovrà aspettare, per il momento».


    Il resto della serata trascorse intercalato da lunghi sorsi di vino mentre Prydain raccontava a Kegan del suo viaggio. Avevano caricato i muli da soma con il minerale di ferro delle miniere locali e avevano inviato alcuni uomini a commerciare a nord, verso le terre degli Ordovici. Le loro terre erano più aperte e i loro raccolti erano stati buoni: erano così in posizione di vantaggio per gli scambi. Inoltre, poiché avevano una via commerciale diretta con i Deceangli più a nord e l’accesso alle merci romane, i Siluri avevano modo di accedere a beni di prima necessità in quei tempi difficili.


    Cara si ritirò nel suo letto dietro un paravento di vimini e Kegan tirò fuori delle radici da masticare. Sia lui che Prydain sminuzzarono tra i denti quel materiale fibroso prima di posizionarlo tra la gengiva e il labbro inferiore, per permettere al leggero narcotico di fare effetto.


    «Sono tempi duri, Prydain», disse Kegan.


    «Sì», concordò Prydain, «ma quando la neve si sarà sciolta, potremo riunire la tribù e concordare una strategia per rallentare l’avanzata romana».


    «Pensi che sia possibile?»


    «Penso che possano essere rallentati», disse Prydain, «ma temo la loro pazienza. Per loro il tempo è un alleato. E non hanno fretta. Che sia durante la nostra vita o quella dei nostri figli, se le tribù non si uniscono temo che la loro avanzata sarà inevitabile».


    «Allora forse è meglio fare come i Cornovi e piegare la testa».


    «Ogni istante di libertà è prezioso», disse Prydain, «e vale la pena combattere per mantenerlo. Ho visto come Roma tratta i suoi schiavi e non lo auguro a nessuno».


    «Eppure anche noi abbiamo degli schiavi», gli fece notare Kegan.


    «I nostri schiavi più infimi sono trattati come re, rispetto a quelli dei Romani», disse Prydain.


    «Ti manca la vita che facevi prima, da romano?», chiese Kegan.


    «Non sono mai stato romano», rispose Prydain, «sono solo cresciuto in mezzo a loro. Una volta saputo da dove provenivo realmente, ho capito qual era il mio posto».


    «Ma è lì che hai trascorso la tua infanzia, sicuramente c’è qualcosa che ti manca, no?»


    «Mi manca il calore del sole», disse Prydain, «e quando a volte, da bambino, nuotavo nel mare vicino alla fattoria del mio padrone. Ti assicuro, Kegan, che non c’è paragone tra i mari di Roma e quelli della Britannia».


    «Non capisco che attrattiva ci sia nel nuotare in qualsiasi acqua», disse Kegan. «L’acqua è per i pesci».


    «Tutti i soldati romani sanno nuotare», affermò Prydain, «fa parte del loro addestramento».


    «Ho sentito dire che hai ucciso tuo padre», sussurrò Kegan.


    Prydain gli lanciò un’occhiata.


    «Non è stato un vero padre per me», rispose in un sussurro prima di chinarsi a gettare altra legna sul fuoco. «Era semplicemente l’uomo che ha violentato mia madre. Per quanto mi riguarda, mio padre era un uomo chiamato Karim, un gladiatore che mi ha salvato dalla morte nell’arena quando ero un bambino. È stato un padre più di quanto possa mai esserlo stato lui».


    «Karim è ancora vivo?», chiese Kegan.


    «Non lo so», disse Prydain. «Non lo vedo da quasi vent’anni. Se è vivo, ormai è un vecchio».


    Rimasero in silenzio per qualche istante. Kegan lasciò Prydain ai suoi ricordi.


    «Dimmi, Prydain», disse infine Kegan. «Perché non hai mai preso moglie in tutti questi anni?»


    «Non lo so», rispose lui. «Ci sono state diverse donne nel corso degli anni, ma nessuna con cui volessi costruire una famiglia».


    «Un uomo ha bisogno di una donna che lo tenga al caldo quando invecchia», disse Kegan.


    «Forse», concordò Prydain, «e c’è ancora tempo per me, ma fino ad allora ci sono donne in abbondanza per soddisfare i miei bisogni sotto le pellicce del letto».


    «Le puttane e le schiave bruciano in fretta», disse Kegan, «e danno poco calore, purtroppo».


    Prydain rise.


    «Kegan, da quando ti preoccupi del mio benessere coniugale?»


    «Negli ultimi mesi ci ho pensato spesso», disse Kegan. «Sto invecchiando e temo che questo sarà il mio ultimo inverno. Se gli dèi riterranno opportuno chiamarmi al loro focolare, non vedo uomo migliore di te per guidare questo clan».


    Prydain restò in silenzio e fissò Kegan per alcuni istanti.


    «Sono onorato», disse alla fine, «ma tu sopravviverai a tutti noi».


    «Forse», sorrise Kegan, «ma di queste cose bisogna parlare. Se sei d’accordo, ti decreterò come mio successore e chiederò l’approvazione degli anziani. Non credo che ci saranno obiezioni, anche se sarebbe tutto più facile se avessi una donna al tuo fianco».


    «Ah, ecco il motivo del discorso», rise Prydain. «Ma perché un clan di guerrieri non può essere guidato da un uomo scapolo?»


    «Noi siamo un clan di guerrieri», concordò Kegan, «ma diamo valore alla famiglia. Sarebbe meglio essere guidati da un uomo con valori simili».


    «Bene», disse Prydain, alzandosi in piedi. «Sono onorato di essere stato preso in considerazione, ma non posso promettere di trovare una donna solo per ottenere la nomina».


    «E non mi aspetto che tu lo faccia», disse Kegan, alzandosi in piedi a sua volta. «Dico solo di non spingerle fuori dalle pellicce così in fretta al mattino. Forse potrebbe valere la pena di tenerne una con te».


    Prydain sorrise.


    «Rifletterò sulle tue considerazioni, Kegan, ma fino ad allora continuerò a condividere la casa degli scapoli. Ora vado a letto, prima che tu inizi a parlare di figli».


    «Un passo alla volta, Prydain», rise Kegan, «ma quella è una conversazione che mia moglie si aspetta di fare con te».


    Entrambi gli uomini risero e si afferrarono gli avambracci in segno di amicizia.


    «A domani, Kegan», disse Prydain. «Forse potremo cacciare la volpe insieme».


    «Temo che i giorni di caccia siano finiti per me, Prydain, ma sei sempre il benvenuto qui. Dormi bene».


    Prydain lasciò la capanna e si avviò per il villaggio buio pensando alla conversazione appena avuta con Kegan. Sebbene facesse parte dei Siluri da quasi sedici anni e fosse un consanguineo del loro comandante Hawkwing, la sua educazione romana era sempre presente sullo sfondo e faceva sì che non venisse mai pienamente accettato. Forse questo poteva essere un modo per ottenere finalmente quell’accettazione. Man mano che si avvicinava alla capanna degli scapoli, i suoni dei bagordi degli ubriachi si facevano più forti e sospirò rendendosi conto che sarebbe stata una lunga notte.

  





  
    Capitolo 2


    Terre degli Iceni


    Britannia 60 d.C.


    Rianna non ricordava la madre, che era morta per una brutta tosse quando lei era molto piccola. E neanche suo padre, presente solo nelle storie che le venivano raccontate da altri, dato che era stato ucciso in un conflitto tra clan prima che lei nascesse. I bambini orfani di solito venivano accuditi dai superstiti della famiglia. Ma nel caso di Rianna di superstiti non ce n’erano, motivo per cui il destino della bambina, che allora aveva sei anni, era stato in bilico. Tuttavia, gli dèi erano stati gentili, perché nei pochi anni in cui era stata una bambina spensierata aveva fatto amicizia con un’altra fanciulla con la quale giocava ogni giorno fra la polvere del villaggio. Già a sei anni era evidente che sarebbero state amiche per tutta la vita e la gente del posto si abituò presto a vederle fianco a fianco, i capelli neri di Rianna in netto contrasto con le ciocche rosso fuoco della sua amichetta, Budicca.


    Quando Rianna rimase orfana, Budicca pregò la madre di prendersene cura. Così fu accolta nella casa del re, essenzialmente come serva, anche se in poche settimane divenne parte della famiglia. Crebbero insieme come sorelle, frequentando anche l’addestramento guerriero che ogni trinovantiano intraprendeva, maschio o femmina che fosse: una disciplina in cui Rianna, nonostante il loro diverso retaggio, eccelleva.


    Non solo all’età di quindici anni Rianna poteva competere, spada alla mano, contro molti uomini, ma era anche un’abile cavallerizza, migliore di tanti suoi coetanei. Aveva un temperamento focoso e, nonostante i tentativi di molti giovani guerrieri di corteggiarla, rimase sempre fermamente indipendente, stabilendo che il suo destino era nelle sue mani e che non sarebbe mai stato deciso da nessun uomo.


    Le due ragazze erano diventate inseparabili, così il giorno del quindicesimo compleanno di Budicca, quando tutti i Trinovanti si allinearono sulla strada sterrata per salutare la loro principessa guerriera, Rianna cavalcò accanto a lei come serva, confidente e amica per la vita.


    Questo era successo quindici anni prima, e ora erano unite come non mai.


    «Ti ricordi il giorno in cui siamo arrivate qui?», chiese Rianna mentre le due donne erano sedute sulla riva del fiume e facevano penzolare i piedi nell’acqua fresca e limpida.


    «Come se fosse ieri», rispose Budicca. «Chi potrebbe credere che siano passate quindici estati?»


    «Scommetto che Prasutago se lo ricorda», rise Rianna. «L’intero villaggio era schierato alle porte con bandiere e stendardi per dare il benvenuto alla sua gentile sposa e noi due siamo arrivate al galoppo dalla direzione opposta coperte di polvere e sudate come rematori».


    Budicca rise.


    «Mi ricordo perfettamente la sua faccia», disse, «era furibondo».


    «Be’, bisogna che capiscano subito come stanno le cose», rise Rianna.


    «Le prime settimane abbiamo litigato come cane e gatto», disse Budicca.


    «Me lo ricordo», concordò Rianna. «Mi addormentavo piangendo per quanto mi infastidivano i tuoi pianti e spesso le guardie dovevano trattenermi dal correre fuori con la spada in mano».


    «Non è stato poi così male», sorrise Budicca, «e comunque la cosa bella era sempre fare pace».


    «Immagino», disse Rianna con un sorriso, «in effetti l’ha sentito anche metà del villaggio».


    «Rianna!», gridò Budicca, dando un pugno sulla spalla all’amica, «non me l’avevi mai detto».


    «Be’… non potevamo non sentire», rise Rianna, «sei un po’, come dire, rumorosa?»


    «Oh no», trasalì Budicca fingendo di vergognarsi, «come potrò mai presentarmi di nuovo davanti al villaggio?»


    «Non preoccuparti», sghignazzò Rianna, «ci siamo abituati».


    «Smettila, Rianna», rise Budicca, «mi fai sembrare una prostituta del mercato degli schiavi».


    «Be’, è stato detto anche questo», rispose Rianna.


    Budicca strillando si avventò sull’amica, ridendo istericamente mentre lottavano nell’erba primaverile. Alla fine si sdraiarono sulla schiena a guardare le nuvole che passavano.


    «È un brav’uomo, sai», disse Budicca.


    «Chi?», chiese Rianna.


    «Prasutago».


    «Lo so».


    Budicca si voltò verso di lei, appoggiandosi a un gomito.


    «Non ti piace il modo in cui tratta con i Romani, vero?»


    «È il mio re, Budicca, come tu sei la mia regina. Non spetta a quelli come me mettere in discussione le decisioni».


    «Smettila con queste sciocchezze», disse Budicca, «e parlami da amica. In questi ultimi mesi ti ho visto più agitata di quanto sia mai stata io».


    Rianna si alzò a sedere e si voltò.


    «Budicca», disse, «lo sanno tutti che Prasutago non sta bene».


    Il volto di Budicca si rattristò.


    «È soltanto una malattia passeggera», negò, «si riprenderà presto».


    «Lo spero, lo spero tanto», disse Rianna, «ma se non fosse così? Se fosse chiamato a incontrare i suoi dèi e lasciasse te e le ragazze ad affrontare i Romani da sole?».


    I lineamenti di Budicca si addolcirono al sentir parlare delle sue bambine. Subito dopo le nozze con Prasutago aveva dato alla luce due figlie, che erano adorate da tutti gli Iceni. Orgogliose e testarde come la madre, ma intelligenti e belle come il padre.


    «Rianna, sai che abbiamo un accordo con Roma», disse.


    «Le parole di un romano non significano nulla», l’avvertì Rianna.


    «Cato Deciano è il procuratore», disse Budicca, «e la sua parola è sincera. Da quando ci siamo ribellati a Scapula, tredici estati fa, Roma ha temuto la forza degli Iceni e ci ha pagato una fortuna in oro per comprare la nostra pace. In cambio forniamo rifornimenti e garantiamo un passaggio sicuro attraverso le nostre terre. Perché adesso dovrebbero cambiare questo accordo?».


    Rianna prese la mano di Budicca nelle sue. «Perché se Prasutago muore», disse, «potrebbero cogliere l’occasione per cambiarlo a loro favore».


    «Rianna», rispose Budicca, «apprezzo la tua preoccupazione ma il re ha previsto un piano per tenere buoni i Romani nel caso dovesse morire. Ha pagato uno dei loro scribi per scrivere un testamento in cui lascia metà del nostro regno a Roma e il resto a me e alle mie figlie. I Romani tengono molto a queste cose e ci saranno grati per la prosecuzione della nostra alleanza».


    «Budicca», disse Rianna, «sto solo dicendo di fare attenzione. I Romani non riconoscono le donne come capi, solo gli uomini».


    «Ho incontrato Deciano in diverse occasioni», spiegò Budicca, «e so che riconosce la nostra sovranità. Non preoccuparti, Rianna. Il nostro popolo è ben nutrito, le nostre armi si sono arrugginite per il poco uso e i nostri figli ridono ogni giorno in libertà. Possiamo anche non gradire la presenza dei Romani, ma abbiamo perso l’occasione di scacciarli quando Carataco li ha affrontati da solo a Caer Caradoc e nessun’altra tribù si è mobilitata al suo appello. Tutto ciò che possiamo fare adesso è vivere la vita al meglio e prenderci cura della nostra gente».


    Una voce risuonò nella brezza e le due donne si voltarono per vedere chi chiamava.


    «È Lannosea», disse Budicca riferendosi alla figlia minore. Si alzò e risalì le pendici dell’argine andando incontro alla dodicenne che correva attraverso il pascolo.


    «Mamma», chiamò Lannosea, «vieni subito, si tratta di papà».


    «Cosa è successo?», gridò Budicca, mettendosi a correre.


    «È caduto a terra», urlò Lannosea tra le lacrime, «sta male e invoca il tuo nome».


    Budicca guardò Rianna, con un’espressione devastata sul volto.


    «Vai», gridò Rianna, «mi occuperò io di Lannosea. Ti raggiungeremo subito».


    Budicca corse al suo cavallo e in un attimo attraversò la pianura al galoppo, con i lunghi capelli rossi che svolazzavano dietro di lei come le fiamme di un incendio. Rianna corse da Lannosea e abbracciò la ragazzina che singhiozzava.


    «Non preoccuparti, piccola», disse, «Prasutago è un guerriero e ne ha passate di peggio».


    «Non credo, Rianna», singhiozzò la ragazzina, «non l’ho mai visto stare tanto male. Penso che stia morendo».


    Rianna la tenne stretta a sé finché la ragazzina non smise di piangere. Alla fine la lasciò andare.


    «Dov’è Heanua?», chiese Rianna con dolcezza, riferendosi alla sorella quattordicenne di Lannosea.


    «È fuori a cavallo», rispose Lannosea. «Non so dove, ma i servi di papà hanno mandato dei cavalieri a cercarla».


    «Va bene», disse Rianna. «Ora asciughiamo queste lacrime e torniamo al villaggio. Tua madre avrà bisogno di te al suo fianco».


    Lannosea annuì, asciugandosi gli occhi umidi con il palmo della mano.


    «C’è un solo cavallo», disse con la voce ancora tremante.


    «Ed è forte come un bue», fece Rianna. «Forza, andiamo».


    In pochi istanti erano entrambe in sella al cavallo di Rianna e seguivano la scia di Budicca, ignare che le loro vite stavano cambiando per sempre.


    Budicca era seduta sulla scarpata rocciosa, con lo sguardo rivolto alle terre degli Iceni. Su una collina vicina si trovava il forte che avrebbero usato in caso di pericolo, se mai fossero stati attaccati, mentre nella valle sottostante c’era il villaggio in cui lei e Prasutago avevano cresciuto le loro figlie in sicurezza. Oltre, si estendevano le dolci colline degli Iceni, la terra generosa che nutriva la loro tribù e teneva al sicuro la sua gente. Pur essendo nata tra i Trinovanti, era stata accolta da questo popolo e ora si considerava un’icena a tutti gli effetti. Dietro di lei, l’erba in cima alla collina era un po’ più verde di quella delle pendici, per via della ricrescita seguita alle fiamme della pira funeraria di suo marito, sei settimane prima.


    Le ceneri erano state spazzate via dal vento e tutti i resti di legna bruciata o carne umana erano stati raccolti e gettati nelle acque sacre del fiume, come era loro costume, senza lasciare alcun ricordo del grande re che un tempo aveva governato quelle terre.


    Le ultime settimane erano state piene di confusione. Il suo dolore era profondo, ma il popolo guardava a lei come a una guida. Doveva essere forte. Da quando il cuore di Prasutago aveva ceduto, le sue giornate erano state riempite dagli onori e dai tributi delle centinaia di clan minori che componevano la grande tribù degli Iceni. Cavalieri provenienti da molto lontano si erano riversati nella valle per i riti funebri e persino suo padre, benché malato, aveva compiuto il faticoso viaggio dal paese dei Trinovanti per rendere omaggio.


    Il funerale era stato qualcosa di mai visto, da nessuno dei presenti. La pira era stata eretta sulla collina e tre serve si erano lanciate tra le fiamme per raggiungere il loro padrone nell’aldilà. Se non fosse stato per le sue figlie, Budicca si sarebbe volentieri unita a loro. Le fiamme potevano essere viste per miglia e tutti coloro che ne avevano colto la luce quel giorno avevano saputo che era venuto a mancare un grande re.


    Erano stati giorni difficili, ma alla fine i visitatori se ne erano andati, lasciando la valle di nuovo in pace. La vita era tornata a una parvenza di normalità e ogni pomeriggio lei saliva sulla scarpata per sedersi a guardare il tramonto sulle terre degli Iceni.


    In quelle occasioni, Rianna insisteva per accompagnarla, rimanendo però sempre indietro con i cavalli mentre Budicca affrontava il suo dolore. Fu in una di quelle sere che sentì Budicca chiamare dolcemente il suo nome.


    «Rianna, vieni qui».


    Lei si avvicinò e si mise a fianco dell’amica.


    «È bellissimo, vero?», domandò Budicca guardando il sole al tramonto.


    «Sì», disse Rianna.


    Budicca batté la mano sul terreno accanto a lei.


    «Siediti», la invitò. «Condividi questo momento con me».


    «Stai bene?», chiese Rianna sedendosi.


    «Sto bene. I miei pensieri si stanno schiarendo e volevo che tu vedessi questo».


    Rianna guardò l’orizzonte e vide le lontane colline boscose infiammarsi del rosso fuoco del sole al tramonto. Sopra di loro il cielo sfumava dal nero al viola mentre il sole combatteva la sua battaglia quotidiana per mantenere il controllo del cielo: alla fine scomparve lasciando solo riflessi infuocati sulle poche nuvole sovrastanti.


    «Non ho mai visto un tramonto così bello», disse Rianna.


    «Neanche io», concordò Budicca, «ed è per questo che non verrò mai più a guardare questo panorama. Credo che questo sia un segno, Rianna, un segno di Prasutago che mi dice di andare avanti e guidare il nostro popolo. Ha mandato questo tramonto per dirmi addio e credo che non ce ne sarà mai uno migliore».


    Rianna prese la mano dell’amica.


    «Hai ragione», disse. «Ha la bellezza del suo cuore ed è un ricordo appropriato per il suo nome». Aspettarono in silenzio che il cielo si oscurasse e solo quando le stelle cominciarono ad apparire a frotte, Budicca si alzò per andare via.


    «È fatta», dichiarò. «È ora di andare avanti». Si rivolse a Rianna. «Grazie per essere stata qui, Rianna. Non ce l’avrei fatta senza di te».


    «Sarò sempre al tuo fianco, Budicca, fino alla morte».


    Le due donne si abbracciarono prima di dirigersi verso i cavalli. Mentre tornavano al villaggio, parlarono degli affari del giorno seguente.


    «I nostri esploratori dicono che la delegazione di Deciano è a un giorno di viaggio», disse Rianna.


    «So che sono vicini», considerò Budicca, «e li saluteremo non come sudditi ma come co-governanti».


    «Come deve essere», disse Rianna prima di aggiungere: «Come sta il tuo spirito, Budicca?»


    «Cosa vuoi dire?», chiese lei.


    «Il dolore ha smorzato il tuo fuoco o covi ancora il bisogno di battermi?»


    «È una scommessa?», domandò Budicca, riconoscendo la sfida giocosa nella voce dell’amica.


    «Be’», rispose Rianna, «ora sei la regina degli Iceni. Forse è arrivato il momento di salire su un carro?»


    «Non finché potrò respirare», rise Budicca.


    «Dimostralo», disse Rianna.


    Budicca non rispose, ma spronò il cavallo per affiancare Rianna.


    «Come ai vecchi tempi?», chiese infine Budicca.


    «Come ai vecchi tempi», concordò Rianna.


    «Allora al mio segnale. Uno, due…».


    Prima che potesse dire tre, Rianna aveva piantato i talloni nei fianchi del suo cavallo e aveva guadagnato qualche passo di vantaggio sull’amica, dando inizio alla corsa.


    «Oh Rianna», rise Budicca spronando il proprio cavallo, «avrei dovuto saperlo».


    Due giorni dopo, i nobili della tribù di Budicca si riunirono al centro del villaggio, in attesa dell’arrivo della delegazione romana. Sapevano che una grande forza si era accampata nelle vicinanze e molti erano nervosi, chiedendosi perché Svetonio avesse inviato così tanti uomini in armi. Avrebbe dovuto trattarsi di un incontro pacifico, per stabilire i termini dell’accordo in corso. Non era previsto alcun conflitto. Nonostante ciò, avevano radunato diverse centinaia di guerrieri, che formavano un grande cerchio nella radura del villaggio, uno spettacolo di per sé impressionante.


    A un’estremità della radura si trovava una sedia con lo schienale alto, ricavata da un unico pezzo di quercia, in cui erano state incastonate centinaia di pietre preziose. Tutt’intorno si snodavano numerosi disegni celtici di intricata fattura e la seduta era imbottita con finissima seta viola, una vera rarità nelle terre di Britannia. Era il trono degli Iceni e aveva lo scopo di mostrare la ricchezza e il potere della tribù.


    Di fronte, a parecchi passi di distanza, si trovava una seconda sedia, anch’essa adornata con intricati intagli ma più bassa, e non impreziosita dai metalli presenti sull’altra. Era destinata a visitatori di minore importanza rispetto al sovrano degli Iceni.


    Un messaggero attraversò di corsa la radura e si fermò di fronte alla casa tonda di Budicca. Rianna uscì dalla porta bassa e lo fissò.


    «Allora?», disse.


    «Sono qui», ansimò l’uomo. «Stanno cavalcando verso il villaggio proprio adesso. Arriveranno tra poco».


    Rianna tornò all’interno.


    «È ora di andare, Budicca», disse.


    Budicca annuì e si rivolse alle figlie.


    «Voi due restate qui», ordinò, «e guardate dalla porta».


    «Ma da qui non possiamo vedere nulla», si lamentò Heanua, «con tutta la gente che c’è».


    «Restate qui», ripeté la madre. «Quando sapremo che non c’è pericolo, forse vi manderò a chiamare».


    La ragazzina sbuffò in segno di sfida, ma sapeva bene che stavolta non era il caso di discutere. Budicca le baciò entrambe e indossò il suo mantello multicolore che chiuse con una grande spilla d’oro. Tirò fuori i lunghi capelli da sotto il mantello e li lasciò ricadere sulla schiena.


    «Pronta?», chiese Rianna.


    «Pronta», confermò Budicca e seguì l’amica nella radura. Il suo popolo si separò per lasciarla passare e lei prese posto sul trono ingioiellato.


    «Fateli entrare», ordinò e immediatamente i cancelli della palizzata furono aperti da un gruppo di schiavi.


    Tutte le teste si voltarono verso i visitatori, aspettandosi di veder entrare una parata di legionari dai colori sgargianti al suono di tamburi e trombe. Invece, una dozzina di cavalieri al galoppo si fermò a poca distanza dal trono, seguita da una coorte di uomini in corsa, tutti completamente corazzati e coperti dalla polvere del viaggio. Immediatamente formarono un cerchio intorno alla radura, tenendo ciascuno il proprio pilum puntato verso gli spettatori circostanti.


    Il capo dei cavalieri smontò e passò le redini a un compagno prima di togliersi i guanti e scrollarsi la polvere dalla tunica. Si tolse l’elmo crestato, lo appese al pomo della sella, poi si guardò intorno, apparentemente ignorando Budicca. Alla fine il suo sguardo cadde sulla regina e fece un sorrisetto. Si diresse verso la sedia più bassa e si fermò prima di guardare negli occhi la regina.


    «Questa è per me?», chiese.


    Budicca annuì in silenzio, riuscendo a stento a contenere la rabbia che provava per l’evidente indifferenza nei confronti della sua posizione. L’ufficiale si sedette senza tante cerimonie.


    «Portatemi da bere», ordinò.


    Nonostante la sua ira, Budicca fece un cenno a un servitore che portò un calice d’argento decorato pieno di vino.


    L’uomo esaminò gli intricati disegni prima di bere un lungo sorso. Alla fine gettò via il calice mezzo vuoto con disgusto.


    «Ho assaggiato piscio di cavallo migliore di questo», disse.


    Budicca fece per alzarsi dal suo posto, ma fu trattenuta dalla mano di Rianna.


    «Allora», gridò l’uomo, guardandosi intorno, «chi comanda qui?»


    «Io», disse Budicca, con la voce che tremava per la rabbia repressa, «e pretendo di conoscere il nome dell’uomo che abusa dell’ospitalità di un alleato».


    «Davvero?», chiese l’ufficiale, guardandola con finto disinteresse. «Che idea originale».


    Prima che Budicca potesse reagire, l’uomo continuò.


    «Così sia», disse. «In assenza di un vero sovrano mi rivolgerò a te. Sono il tribuno Quintus Virrius e sono qui a nome di Seneca il Giovane, consigliere dell’imperatore di Roma». Tese una mano e un altro ufficiale corse a mettergli in mano una pergamena. Virrius srotolò il documento e si alzò per leggere il proclama.


    «Sia noto», disse leggendo ad alta voce, «che il grande Prasutago, re dei clan degli Iceni e alleato di Roma, è passato all’altra vita, lasciando le sue terre senza eredi né regalità. Roma porge le sue condoglianze a coloro che egli ha lasciato, ma sa che Prasutago si aspetterebbe un comportamento equo verso i suoi creditori. A tal fine, Seneca chiede la restituzione di tutti i prestiti erogati agli Iceni nel corso degli anni, con effetto immediato e con tutti gli interessi dovuti».


    «Che menzogne sono queste?», gridò Budicca. «Non abbiamo alcun debito con Roma».


    Virrius abbassò la pergamena e fissò Budicca.


    «Davvero?», chiese fingendosi divertito. «Se non sbaglio, il cuscino su cui sei seduta è di seta orientale. Le perle che hai al collo sono di giada, non è vero? E il mantello che ti cinge le spalle è stato tessuto da artigiani numidi. Mi stai dicendo che le vostre rotte commerciali si estendono così lontano dalle vostre coste?»


    «Sono doni di Svetonio», ringhiò Budicca, «come ben sai».


    «E i vini, i lussi, i tanti cesti di monete che si sono succeduti negli anni? Stai dicendo che anche quelli erano doni?»


    «Erano tributi a mio marito», disse Budicca.


    «Tributi?», rise Virrius. «Per essere una che pretende la maestà per guidare una tribù grande come quella degli Iceni, dimostri un’ignoranza che lascia senza fiato. Roma non paga tributi a nessuno, Budicca. È il mondo che paga tributi a Roma. Tu e tuo marito vivevate nel lusso a spese di Nerone, con l’accordo che un giorno sarebbe stato rimborsato. Oggi io sono qui per riscuotere quel debito».


    In tutta la radura la folla cominciò ad agitarsi. Si levarono voci rabbiose al di sopra dei muri di lance, mentre i soldati si prepararono a far fronte a eventuali attacchi improvvisi da parte degli astanti. Budicca alzò la mano per calmare il suo popolo.


    «Sai bene che queste sono tutte menzogne», disse. «Eppure credo che Prasutago abbia previsto l’arrivo di questo giorno e si sia preparato adeguatamente. Anche noi abbiamo le nostre pergamene, Virrius, e istruzioni che il nostro re ha lasciato scritte nella lingua del vostro popolo. In questo documento egli lascia in eredità un tesoro cento volte più grande di qualsiasi debito da voi preteso, quindi taglia corto con la politica e sono sicura che raggiungeremo un accordo».


    «Parli come un uomo», disse Virrius, «quindi così sia. Dove troverò questo grande tesoro di cui parli? Vorrei rifarmi gli occhi con questa montagna d’oro».


    «Ci sono effettivamente delle montagne», disse Budicca, «ma non sono d’oro, se non per coloro che sono nati sotto la loro ombra. In questi due giorni hai visto il tesoro, perché hai cavalcato in mezzo a esso. Prasutago ha decretato che, alla sua morte, metà del regno degli Iceni sarebbe stata lasciata in eredità a Roma in cambio di condizioni commerciali favorevoli e un’amicizia continua. Tutto ciò che si trova a sud delle colline che avete superato ieri, fino al grande fiume, diventerà proprietà di Roma: verdi pascoli e terreni incolti a perdita d’occhio; foreste piene di cervi e ruscelli più dolci del vino più puro. Un luogo adatto a un imperatore. Questo è il nostro dono, un tesoro che non si può misurare in seta o in monete, ma in bellezza e terre. Gestito bene, ripagherà il vostro cosiddetto debito entro due stagioni».


    «Metà del regno», disse Virrius, «e l’altra metà?»


    «Rimarrà agli Iceni», disse Budicca. «Governata da me come regina e tramandata alle mie figlie alla mia morte».


    «Ah», disse Virrius. «Questo sì che potrebbe essere un problema».


    «Un problema?», chiese Budicca. «Non capisco».


    «Mettiamola così», disse Virrius. «Quando i nostri carri carichi d’oro sono giunti alle vostre porte nel corso degli anni, avete dato un’occhiata e avete pensato “ah, c’è un carro pieno d’oro, ma ne prenderò solo la metà”?»


    «Non vedo cosa c’entri», disse Budicca.


    «Oh, andiamo, Budicca», disse Virrius, «il paragone è ovvio. Io vedo una terra non governata e indebitata con Roma e tu offri la metà. Spiegami perché dovrei accettare una proposta così poco conveniente».


    Budicca corrucciò il volto riflettendo sulle sue prossime parole e le loro possibili implicazioni.


    «L’altra metà non è in offerta», disse a bassa voce.


    «Per ordine di chi?», chiese Virrius. «Tuo? Non credo, Budicca. Prasutago era un uomo astuto, ma abbiamo tollerato i suoi giochi sapendo che il suo tempo sarebbe finito. Voi vedete solo il prossimo raccolto, ma Roma è paziente e progetta molto in là nel futuro. Queste pergamene sono piene di polvere perché sono state scritte molto tempo fa. Il tuo regno non esiste più, Budicca. Lo rivendico a nome di Nerone e in risarcimento completo del debito di Prasutago».


    «No», gridò Budicca alzandosi in piedi. «Non potete farlo. Queste terre sono nostre e lo sono dalla notte dei tempi. Se c’è un debito, lo pagheremo. Ma in oro e grano, e non con i luoghi in cui riposano i nostri antenati».


    «Troppo tardi, Budicca», disse Virrius. «Avremo l’oro, così come il grano. Ma avremo anche il tuo bestiame, la tua gente e le tue terre. Potrai rimanere qui e giocare a fare la regina, ma sarà sotto il nostro dominio e alle nostre condizioni. Se ti sottometterai con dignità, difficilmente noterai la differenza. Continuerai a vivere nelle tue terre, ma invierai un tributo a Camulodunum. È già stato redatto un calendario con le prossime scadenze. Bestiame, oro, ferro e schiavi. Il tutto dovrà essere pagato in rate mensili a partire da subito. Rispetta le quote e godrai del nostro patrocinio. Sfida Roma e conoscerai la nostra ira. Che cosa scegli?».


    Da un lato, tra la folla scoppiò un tumulto e sia Virrius che Budicca si voltarono per vederne la causa.


    «Cosa succede?», gridò Virrius.


    «Mamma», arrivò un grido, «non ci lasciano passare».


    Virrius si rivolse a Budicca.


    «Le tue figlie?», chiese.


    «Le mie figlie», confermò lei.


    «Fatele passare», ordinò Virrius e guardò le due ragazze accorrere al fianco della madre.


    «Belle ragazze», disse. «Sarebbe un peccato se dovesse accadere loro qualcosa».


    «Non azzardarti», ringhiò Budicca.


    «No?», chiese Virrius. «Il mio lavoro qui è finito, Budicca. Stanotte ci accamperemo fuori dalle vostre mura. Domani firmerai un trattato con cui consegnerai tutte le tue terre a Roma».


    «E se non lo firmo?».


    Virrius rise.


    «Lo firmerai», disse e si voltò per andarsene. Mentre tornava verso il suo cavallo, un sasso volò in aria e si schiantò contro la sua testa non protetta, facendolo cadere in ginocchio, con la fronte che grondava sangue. Per un attimo tutti rimasero a guardare increduli, incerti su cosa fosse successo. Virrius si alzò lentamente in piedi e si voltò verso Budicca, mentre uno dei suoi uomini accorreva verso di lui.


    «Signore, stai bene?», gridò.


    «Sto bene», ringhiò Virrius, continuando a fissare Budicca con odio. Da un lato quattro soldati trascinarono fuori dalla folla un uomo che si dibatteva e lo gettarono a terra. Virrius abbassò lo sguardo verso l’uomo nella polvere.


    «È stato lui?», chiese.


    «Sì, signore», disse un soldato. «Vuoi che venga ucciso?»


    «Ucciso, sì», ringhiò, «ma da solo non è nient’altro che una pulce su un ratto. Crocifiggilo insieme ad altri cento e per ogni uomo crocifisso aggiungete una donna e un bambino. Questo ratto ha bisogno di una lezione».


    «No», gridò Budicca correndo verso di lui.


    «Prendetela», gridò Virrius sopra il crescente clamore della folla, «e mettete a tacere gli altri, usando le spade se necessario».


    Due soldati afferrarono Budicca e la trascinarono a terra. Nella radura scoppiò un pandemonio, mentre gli Iceni si facevano avanti con rabbia, cercando di sostenere la loro regina. I soldati reagirono con le spade, sollevando nell’aria le urla e il sangue che schizzava in tutte le direzioni. Nell’aria del mattino risuonò lo squillo di un corno e in pochi istanti altre centinaia di soldati di fanteria ausiliaria attraversarono i cancelli con le spade sguainate per aiutare a sottomettere la tribù inferocita.


    In mezzo alla confusione, Rianna afferrò le due ragazze, rendendosi conto del pericolo. Non poteva fare molto per aiutare Budicca, ma poteva aiutare le ragazze.


    «Venite con me», disse.


    «Ma la mamma?», gridò Heanua piangendo.


    «Se la caverà», disse Rianna, «vieni, presto».


    «Ma…».


    «Heanua», scattò Rianna, «devi essere forte. È ciò che ti direbbe tua madre. Sei una futura regina e devi essere tenuta al sicuro». Si fecero strada tra la folla verso le capanne.


    «Dove stiamo andando?», chiese Lannosea.


    «Ai cavalli», rispose Rianna, «dobbiamo andare via dal villaggio».


    «Ma ci sono altri romani là fuori».


    «Usciamo dal cancello laterale», disse Rianna, «speriamo di non essere viste e se riusciamo a raggiungere la foresta faremo perdere le nostre tracce. Ma dovremo andare al galoppo, pensate di poterlo fare?».


    Entrambe annuirono.


    «Allora sbrighiamoci», disse Rianna. «Dobbiamo andarcene».


    Nella radura, i soldati sopravvenuti avevano riportato la folla sotto controllo. Molti erano caduti in ginocchio sotto la minaccia delle spade. Decine di corpi giacevano intorno e la polvere era annerita dal sangue versato. Budicca era trattenuta da due legionari mentre Virrius si rivolgeva alla folla.


    «Ascoltatemi», ruggì. «Non siete più alleati. Adesso siete dei servi di Roma. La donna che si contorce nella polvere ai miei piedi dovrebbe essere una regina. Guardate cosa pensiamo noi di questa insolenza».


    Due soldati trascinarono in piedi Budicca facendole spalancare le braccia. Subito dopo, un altro ufficiale estrasse il pugio e tagliò la spilla che reggeva il mantello. In un attimo anche la tunica fu tagliata in pezzi e lei rimase nuda dalla vita in su. Nonostante l’umiliazione, stava in piedi a testa alta. Un altro soldato si avvicinò e porse a Virrius un sottile ramo di nocciolo.


    Virrius staccò i rametti più sottili da quella frusta improvvisata e la fece oscillare in aria, godendosi il modo in cui si fletteva in volo.


    «Hai proprio una bella sedia, Budicca», sogghignò, «vediamo se riusciamo a farne buon uso».


    I due soldati la trascinarono verso il trono e la fecero piegare sul retro dell’intelaiatura. Virrius si avvicinò, facendo scorrere delicatamente la frusta di fortuna sulla sua schiena nuda. La folla ammutolì quando comprese cosa stava per succedere.


    «Voialtri dovreste capire quando avete perso. Ma per sicurezza, è bene che vi rinfreschi la memoria», disse e senza altri avvertimenti sollevò la frusta e la sferzò con tutta la forza sulla schiena di Budicca, incidendo profondamente la carne.


    Nonostante la sua determinazione, Budicca lanciò un urlo di dolore che riecheggiò nel villaggio.


    Più e più volte Virrius frustò la regina finché la sua schiena non fu un groviglio di carne strappata e il sangue schizzò su di lui. Al nono colpo, Budicca era svenuta, ma lui le diede altre tre frustate prima di allontanarsi. I due uomini che la tenevano sulla sedia la lasciarono cadere nella polvere. Virrius si voltò verso la folla e si avvicinò.


    «Questo è ciò che pensiamo della vostra regina», gridò. «Una semplice serva da picchiare a nostro piacimento. Come sanguina lei, sanguinerete anche voi». Fece un gesto per farsi portare il cavallo e montò prima di voltarsi verso il centurione più vicino.


    «Centurione Rammas», disse, «io torno al campo di marcia. Identifica i nobili di questa cosiddetta tribù e mandali in catene a Roma».


    «E il resto del villaggio?», chiese il centurione brizzolato.


    «I tuoi uomini hanno lavorato duramente in questi mesi», disse, «che facciano quello che vogliono».


    Tutti i soldati iniziarono ad acclamare il tribuno, mentre Virrius usciva dal villaggio con il resto degli ufficiali. Quando tutti se ne furono andati, il centurione Rammas si voltò verso gli abitanti del villaggio terrorizzati, poi guardò i volti sorridenti dei suoi uomini.


    «Be’», gridò, estraendo il suo gladio, «avete sentito il comandante, cosa aspettate?».


    A qualche centinaio di metri di distanza, Virrius sentì le urla provenienti dal villaggio alle sue spalle, intuendo che quella sera ci sarebbero stati pochi sopravvissuti. Non si agitò al pensiero, perché era così che si usava fare e il villaggio era solo un altro bottino di guerra. Ben presto fu di ritorno nella sua tenda di comando all’interno dell’accampamento di marcia, intento a scrivere una lettera a Seneca. Più tardi, un inserviente chiese il permesso di entrare.


    «Vieni», disse Virrius.


    «Signore, devo chiederti di uscire», disse l’inserviente.


    «Perché?»


    «Penso che dovresti vederlo con i tuoi occhi», rispose l’inserviente.


    Virrius lo seguì all’esterno, dove una pattuglia di esploratori batavi era in attesa sui cavalli. Uno di loro teneva le redini di un altro cavallo che aveva in sella due ragazze legate insieme, mentre un altro trasportava il corpo di una donna.


    Virrius strizzò gli occhi.


    «Queste sono le figlie di Budicca, no?»


    «Pensiamo di sì, signore», disse il cavaliere. «Le abbiamo trovate mentre cercavano di fuggire nella foresta».


    «Senza accompagnatori?»


    «C’era questa donna con loro. Ha cercato di lottare, ma è caduta sotto la mia spada».


    «È morta?»


    «No, signore».


    Virrius si avvicinò alle ragazze e fissò la più grande.


    «I tuoi occhi sono pieni di odio», disse.


    «Dov’è mia madre?», chiese la ragazza.


    «Probabilmente ormai sarà morta», rispose Virrius senza compassione.


    La ragazzina più piccola trasalì e scoppiò in lacrime, ma Heanua si limitò a fissare il romano.


    «Allora faresti meglio a uccidere anche me», disse, «perché un giorno ti taglierò la gola».


    Virrius sorrise.


    «Hai lo spirito di tua madre», notò.


    Heanua sputò e il tribuno chiuse gli occhi mentre la saliva gli colava sul viso.


    «Che peccato», sospirò mentre si asciugava. «Avreste potuto essere delle schiave così belle».


    «Preferirei morire», rispose lei.


    «Davvero?», disse. «E così sia». Si rivolse al cavaliere batavo. «Decurione, sono tue».


    «Cosa vuoi che ne faccia?», chiese il soldato.


    «Quando è stata l’ultima volta che i tuoi uomini hanno goduto della compagnia di una donna?»


    «Sei settimane, signore, nei bordelli di Londinium».


    «Allora questo è il vostro giorno fortunato», disse Virrius. «Queste non vi costeranno nulla. Dalle ai tuoi uomini».


    Per un attimo nessuno si mosse, ognuno intento a soppesare le possibili implicazioni.


    «Ebbene?», domandò Virrius. «Cosa state aspettando?»


    «No», gemette la donna sul cavallo, ed entrambi gli uomini si voltarono vedendola lottare per tenersi dritta sulla sella. Un braccio era avvolto intorno alla vita, legato stretto alla tunica per arginare il sangue della ferita, mentre l’altro stringeva il pomo della sella per non cadere. I lunghi capelli castani le ricadevano disordinatamente sulle spalle e sul viso aveva una smorfia di dolore.


    «No», ripeté, «per favore, non questo. Sono ancora delle bambine».


    «Davvero?», sogghignò Virrius. «A Roma le ragazze si sposano alla loro età, ma suppongo che il nostro popolo sia più civilizzato del vostro».


    «Guardale», gridò Rianna, «sono ancora bambine nel corpo e nella mente, gli dèi vi malediranno per questa violazione».


    «Lascia che sia io a preoccuparmi dei miei dèi», ringhiò Virrius. «Decurione, portale via».


    «Nooo», urlò Rianna, «prendete me, vi supplico, lasciate che prenda il loro posto».


    «Tu?», gridò il decurione, cercando di tenere a freno il suo cavallo nervoso. «Non credo proprio, strega. Preferisco la carne fresca». Spronò il cavallo in avanti e afferrò le redini del destriero delle ragazzine.


    «Che cosa succede?», gridò Lannosea. «Rianna, dove ci sta portando?».


    Quando passarono davanti a Rianna, questa, benché ferita, riuscì a spronare il cavallo strappando le redini dalle mani del soldato. Prima che qualcuno potesse fermarla, era accanto alle ragazzine, china, per avvolgerle tra le sue braccia.


    «Rianna, cosa sta succedendo?», gridò Lannosea, «che cosa ci faranno?»


    «Ascoltate», singhiozzò Rianna tra le lacrime. «Dovete essere coraggiose. Qualunque cosa vi facciano, dovete sottomettervi. Non vi ribellate, mi avete sentito? Non importa quale sia il fuoco che sentite nel cuore o il dolore nel corpo, non vi ribellate o vi uccideranno. Sottomettersi e sopravvivere, questa è l’unica cosa importante. Dovete sopravvivere».


    Prima che potessero rispondere, la sua testa fu strattonata all’indietro da uno dei cavalieri che la trascinò per i capelli, gettandola a terra. Entrambe le ragazzine urlarono per lo spavento, ma in un attimo il decurione si allontanò al galoppo verso i cancelli del forte, portando con sé il cavallo su cui erano legate. Rianna si mise in ginocchio a fatica e guardò le ragazzine che stavano scomparendo.


    «Siate coraggiose», sussurrò, ma prima che potesse dire altro, un pugno le colpì il viso, facendole perdere i sensi. L’ultima cosa che sentì fu la voce di Lannosea che urlava il suo nome mentre si allontanavano dall’accampamento.


    Virrius e gli altri uomini li guardarono andare via.


    «Cosa vuoi che ne faccia?», chiese una delle guardie, indicando il corpo della donna.


    «Usatela come volete e poi gettatela nel pozzo nero», disse Virrius. «Io ho finito qui». Senza un’altra parola tornò alla sua tenda, lasciando le guardie a fissare con occhi lussuriosi la donna svenuta ma innegabilmente attraente.


    «Come vuole lui», disse uno. «A quanto pare oggi è il nostro giorno fortunato».


    I due uomini risero e trascinarono Rianna verso le file delle tende legionarie.

  





  
    Capitolo 3


    Terre dei Deceangli


    60 d.C.


    Svetonio camminava vicino al parapetto della fortezza dei Deceangli, sopra il villaggio costiero di Treforum. Dalla sua posizione poteva vedere l’isola di Mona oltre lo stretto di Menai. Sapeva di dover prendere una decisione a breve. Negli ultimi mesi la sua legione, la XIV Gemina Martia Victrix, aveva condotto una campagna tra i clan dei Deceangli, abbattendo ogni resistenza con spietata efficacia. Infine, avevano raggiunto il Cerrig, il grande insediamento che dominava lo stretto e assediato la fortezza di pietra di Idwal, il vero re dei Deceangli. Inizialmente il forte era sembrato inespugnabile, dato che era situato in cima a una scarpata rocciosa. Svetonio si era rassegnato a un lungo assedio prima di procedere all’assalto finale, ma il destino era intervenuto in suo favore e gli aveva riservato un risultato inaspettato. Idwal si era ammalato ed era morto, vittima della stessa febbre che aveva colpito metà dei difensori, così che quelli che erano rimasti non avevano più avuto la forza di combattere. Nel giro di pochi giorni avevano inviato messaggeri che chiedevano la pace e Svetonio, anche se normalmente avrebbe preteso un prezzo severo da un nemico sconfitto, aveva accettato immediatamente la resa, trasferendo la legione nella fortezza mentre preparava i suoi piani futuri.


    Nel corso degli anni, i Deceangli si erano dimostrati una spina nel fianco, una tra le tribù più bellicose di quelle del Khymru. Ma la guerra aveva avuto un costo e anche loro alla fine si erano stancati di combattere. Si era certamente trattato di un intervento degli dèi, perché sebbene la sottomissione dei Deceangli fosse un risultato straordinario, Svetonio aveva in mente un obiettivo più grande: la conquista dei druidi.


    L’isola di Mona, che si trovava oltre lo stretto, era un grande territorio a nord del Khymru, dimora spirituale dei mistici santoni che controllavano quasi tutte le tribù della Britannia. Fin dai primi giorni dell’invasione, i governatori che si erano succeduti avevano giurato di sottomettere gli influenti e fastidiosi druidi. Ma i Deceangli si erano sempre difesi, dimostrandosi un ostacolo difficile da superare prima di poter sferrare l’assalto.


    Con la sconfitta del popolo di Idwal, si apriva ora la possibilità di compiere questa importante missione tattica. Ma l’opportunità era arrivata prima del previsto e adesso Svetonio doveva prendere una decisione. Doveva inviare messaggeri per chiedere il supporto delle altre legioni o rischiare un assalto immediato, sfruttando il successo e il morale alto delle truppe dopo la recente vittoria?


    «Finalmente è alla nostra portata», disse una voce e Svetonio si voltò verso il tribuno Attellus in piedi accanto a lui con due boccali in legno di vino riscaldato.


    «Sì», concordò Svetonio accettando il vino. «Eppure, stranamente, nonostante la sua bellezza naturale, non vedo l’isola come un essere docile e inoffensivo, ma come un avversario rude e calcolatore che deve essere distrutto».


    «Be’, grazie alle tue continue incursioni siamo sul punto di tagliare la testa del serpente», disse Attellus.


    «Lo pensi davvero, Attellus?», domandò Svetonio. «Ci siamo preparati per un assedio, non per un assalto in piena regola contro un’isola ben difesa. Il compito sarebbe difficile per due legioni, figuriamoci per una. Sono combattuto tra due mali. Mi decido ad avanzare con i quattromila uomini che abbiamo, rischiando la sconfitta contro un nemico più forte, oppure mando un messaggio alla Nona Hispana e aspetto il loro supporto, permettendo al nemico di preparare le difese e mettendo forse ancora più a rischio i miei uomini? In ogni caso, la responsabilità pesa sulle mie spalle».


    «Perché non consolidare la nostra posizione qui, aspettando il momento giusto?»


    «Non ci sarà mai un momento giusto», disse Svetonio. «I druidi sono il cuore pulsante di questo popolo e più aspettiamo, più guerrieri accorreranno per unirsi a loro. Una minaccia nei loro confronti potrebbe essere il perno dell’unificazione delle tribù, e non possiamo permettere che questo accada».


    «Allora, quale strada deciderai di seguire?», chiese Attellus.


    «Mi concederò una notte di riflessione», disse Svetonio, «e con il volere degli dèi, la risposta apparirà all’alba».


    I due uomini fissarono oltre le colline verso Mona, sull’altra sponda dello stretto, chiedendosi quali pericoli nascondessero le innumerevoli piccole luci, sapendo che, qualunque fossero, prima o poi avrebbero dovuto affrontarli.


    A centocinquanta miglia di distanza, Prydain sedeva da solo al tavolo della capanna degli scapoli. Era tornato nel clan solo da pochi giorni, ma già sentiva il bisogno di prendere il cavallo e ripartire. Bevve un altro sorso di birra e guardò la giovane donna nel suo letto. Era abbastanza carina, ma questi incontri gli lasciavano sempre un vuoto dentro, ricordandogli che, nonostante fosse tornato tra la gente di sua madre, dopo diciassette anni in Britannia non si sentiva ancora a casa. Forse Kegan aveva ragione ed era giunto il momento di sistemarsi. La giovane donna dormiva profondamente e gli sembrava un peccato buttarla fuori al freddo: era un’emarginata tanto quanto lui, perché da quando era stata fatta prigioniera, sottratta ai vicini Dobunni, non aveva avuto altra scelta che guadagnarsi da vivere come prostituta.


    Prydain finì di bere la birra e si alzò. Con un sospiro prese il mantello e uscì nella notte. Poco dopo era nella stalla e sussurrava a bassa voce al suo cavallo.


    «Ciao, Blade», disse, strofinando il collo del robusto cavallo. «C’è posto per me qui? Ho bisogno della compagnia di qualcuno che mi capisca». Il cavallo lo guardò con scarso interesse mentre Prydain si sdraiava su un mucchio di fieno lì vicino e si tirava addosso il mantello.


    «Sei un cavallo di poche parole, Blade», disse, «ma per me va bene».


    Dopo pochi istanti, il suono di un dolce russare riempì la stalla, mentre Prydain trascorreva un’altra notte nelle terre di sua madre.


    «Prydain, svegliati», disse una voce.


    Per un po’ faticò a svegliarsi del tutto.


    «Prydain, devi venire immediatamente a casa di Kegan. Ci sono delle novità».


    Prydain si alzò a sedere e scacciò il sonno dalla sua mente. Aveva dormito sorprendentemente bene; vedeva la luce del giorno filtrare dalla porta della stalla. Alzò gli occhi verso Taran, uno dei guerrieri non sposati.


    «Che novità?», chiese Prydain alzandosi in piedi. «Il clan è in pericolo?»


    «No, niente del genere», disse Taran, «ma le pattuglie hanno preso un prigioniero che ha chiesto proprio di te».


    «Dov’è questo prigioniero?», domandò Prydain spazzolandosi via il fieno dal corpo.


    «Con Kegan», disse Taran, «non è un uomo, ma una donna».


    «Veramente? Una donna che cavalca da sola nelle foreste? Non ha senso», affermò Prydain. «È della tribù dei Siluri?»


    «No, ha detto solo che viene dal Nord. A parte questo, si rifiuta di parlare».


    «Una situazione davvero strana», disse Prydain. «Andiamo a sentire cosa vuole».


    Prydain attraversò il ponte ed entrò nel villaggio. Tutt’intorno la gente si stava preparando per la giornata. Le donne portavano i secchi di legno dei rifiuti ai pozzi neri fuori dal villaggio, mentre i bambini correvano tra le capanne giocando fra loro. Alcuni degli uomini più anziani stavano andando a raccogliere legna da ardere, mentre altri portavano le pecore fuori dai recinti per la prima volta dopo giorni, in cerca di pascoli freschi. Prydain guardò i bambini che lo fissavano vedendolo passare. La vita era sempre dura nei villaggi, ma notò che i loro visi erano più magri del solito, segno dell’inverno difficile che, fortunatamente, stava ormai finendo. I cani annusavano i suoi piedi, sperando in un bocconcino, mentre alcuni anziani fissavano i due guerrieri che si dirigevano con passo deciso verso la capanna del capo tribù.


    Avvicinandosi, Prydain vide altri quattro guerrieri che parlavano tranquillamente tra loro, evidentemente ancora stanchi del viaggio.


    «Owen, è tanto che non ci vediamo», disse.


    Uno dei guerrieri alzò lo sguardo e si avvicinò per afferrare il braccio di Prydain.


    «Prydain, amico mio. Hai un bell’aspetto».


    «Anche tu, benché le borse che hai sotto gli occhi siano più grandi di quelle accanto alla tua sella. Credevo fossi di pattuglia ai confini settentrionali».


    «È così, ma questa donna si è avvicinata e ha chiesto di essere portata da te. Abbiamo cavalcato senza sosta negli ultimi due giorni», disse Owen, «con poco riposo e ancor meno cibo».


    «Perché tanta urgenza?», chiese Prydain.


    «Racconta una strana storia e parla di amicizie in comune», disse Owen. «Dice che la conosci e ha chiesto udienza».


    «Perché?»


    «Ha parlato di una possibile tragedia, e ha detto che avresti voluto sentire ciò che ha da dire direttamente dalle sue labbra. All’inizio non le abbiamo creduto, ma quando ha ripetuto di nuovo la storia, mi è tornata in mente una cosa che ci avevi raccontato intorno a un fuoco molto tempo fa e ho capito che poteva esserci del vero in quello che diceva».


    «E cioè?»


    «Penso che dovresti udirlo dalla sua voce», disse Owen. «Si tratta di un racconto assurdo. O di una questione che riguarda l’intera Britannia. Lascio a te la decisione».


    «Owen, in ogni caso hai la mia gratitudine per aver onorato il mio nome», disse Prydain. «Porta i tuoi compagni alla capanna accanto alle stalle e chiedi di farli mangiare. Ci sono anche dei letti. Cerca di riposare un po’ prima di tornare indietro».


    «Grazie, Prydain. Abbiamo proprio bisogno di riposare». Owen fece un cenno verso la capanna di Kegan. «Che dica la verità o che abbia la lingua di un serpente, una cosa è certa».


    «E cioè?»


    «È di una bellezza ineguagliabile».

  





  
    Capitolo 4


    Terre degli Iceni


    Rianna non era sicura di cosa l’avesse tirata fuori dall’incoscienza, se il dolore per la ferita al fianco o l’odore opprimente di sporcizia umana che la circondava. In ogni caso, avrebbe preferito essere morta, perché entrambe le cose erano insopportabili. Per diverso tempo rimase sdraiata nel pozzo nero, immobile, sopportando gli sciami di mosche che le strisciavano sul viso puzzolente mentre la sua mente si adattava a quella situazione infernale. Accanto a lei giaceva un altro corpo, anche se morto da tempo e privo degli occhi a causa delle attenzioni dei corvi, con la carne grigia visibile sotto la pelle lacerata dove i topi si erano già nutriti. Rendendosi conto di essere momentaneamente fuori pericolo, sollevò la mano dalla sporcizia e, servendosi del corpo del guerriero morto come scudo, scivolò attraverso la fossa verso i bordi inclinati.


    La merda dei soldati le si appiccicava ai vestiti, facendola vomitare in modo incontrollato. È vero che avrebbe accolto la morte con piacere, ma avrebbe preferito morire a colpi di spada o addirittura come preda dei lupi, perché nessuno dovrebbe morire in quel modo. Piano piano si trascinò fuori dalla fossa aspettandosi di essere scoperta da un momento all’altro e di essere ricacciata indietro al suono delle risate dei suoi aguzzini, ma a parte il verso degli uccelli, la foresta rimase stranamente silenziosa.


    Alla fine strisciò via e andò a sdraiarsi esausta sul terreno della foresta. Desiderava solo morire, ma quando l’aria nei suoi polmoni si ripulì e i ricordi cominciarono a tornare, la sua determinazione si rafforzò.


    Il suo corpo era stato sottoposto ai peggiori abusi che i soldati potessero escogitare, ma nonostante il dolore e il sangue, sapeva istintivamente di non essere in pericolo di vita. La ferita provocata dalla spada si era chiusa e, sebbene un lato del viso fosse tremendamente gonfio, sentiva di dover sopravvivere. Non per sé stessa, ma per le ragazze.


    Pian piano riuscì a mettersi in ginocchio e, dopo aver ripreso fiato, ad alzarsi in piedi. La brezza le accarezzò il viso e si rese conto che l’aria era appesantita dall’odore del fumo, segno rivelatore che i Romani se ne erano andati, bruciando l’accampamento temporaneo alle loro spalle.


    Tenendosi stretto il fianco, iniziò a zoppicare verso la zona da cui veniva il fumo, sperando con tutto il cuore che avessero abbandonato lì le ragazze e non le avessero portate via come schiave, o peggio. In poco tempo raggiunse i resti in fiamme dell’accampamento temporaneo e, barcollando disperata tra i fuochi, cercò i corpi delle ragazzine.


    «Heanua», chiamò con tutta la forza che le era rimasta, «Lannosea, dove siete?». Urlò in continuazione, finché alla fine crollò al centro della radura, piangendo sommessamente, ormai consapevole che era tutto inutile.


    «Rianna?», disse una vocina e la donna ferita, alzando lentamente lo sguardo, vide Lannosea in piedi a pochi metri di distanza.


    «Lannosea», trasalì, ma il suo sorriso forzato svanì subito quando vide i resti del vestito di lana della ragazzina che pendeva dalle sue spalle, la metà inferiore intrisa di sangue a causa della stessa esperienza da incubo che aveva avuto lei.


    «L’abbiamo fatto, Rianna», disse la ragazzina a bassa voce. «Abbiamo fatto quello che ci hai detto».


    «Che cosa avete fatto?», chiese Rianna piano, con la voce prossima a spezzarsi.


    «Ci siamo sottomesse», disse Lannosea, «volevamo ribellarci, ma poi ci siamo ricordate quello che ci avevi detto e questo è ciò che ci hanno fatto». Indicò il vestito strappato e le macchie di sangue.


    «Va tutto bene, Lannosea», sussurrò Rianna, «so che sei ferita, ma sei viva».


    «Viva?», disse la ragazzina, alzando la voce. «Sai cosa ci hanno fatto, Rianna? Sai cosa mi hanno fatto quei bastardi?»


    «Lo so, tesoro, lo so», disse Rianna, tendendo la mano mentre le lacrime cominciavano a scorrerle sul viso, «ma il dolore passerà. Sei viva, questo è l’importante».


    «No, non lo sai», gridò la ragazzina, «quegli uomini mi hanno fatto del male, Rianna, quei maiali mi sono entrati dentro».


    «Oh, Lannosea», gridò Rianna camminando verso di lei, «devi fidarti di me, la situazione migliorerà».


    «Allontanati», urlò la ragazzina facendo un passo indietro.


    Rianna si fermò, scioccata dal rifiuto della ragazzina che aveva trattato come se fosse figlia sua. Lannosea si asciugò le lacrime dagli occhi con il palmo delle mani.


    «Ci siamo fidate di te, Rianna», singhiozzava, «hai detto che ci avresti protetto e siamo andate come agnelli al macello, senza sapere cosa ci aspettasse. Erano in sei, Rianna, e si sono dati il cambio mentre noi li imploravamo di fermarsi».


    Rianna si portò la mano alla bocca per soffocare dolorosi singhiozzi.


    «Perché, Rianna?», chiese Lannosea. «Perché ci hai detto di sottometterci? Avrei preferito ribellarmi e lottare».


    «Se lo avessi fatto, ti avrebbero uccisa», disse Rianna, «e non potevo permettere che ciò accadesse».


    «Perché no?», urlò Lannosea. «Non credi che preferirei essere morta piuttosto che sentirmi come mi sento ora? Cosa ci sarà nell’inferno che sia peggio di questo?»


    «Pensavo fosse la cosa giusta da fare», sussurrò Rianna.


    «Be’, ti sbagliavi», esclamò Lannosea, con la voce che si affievoliva per l’emozione.


    Rianna colse l’occasione per correre in avanti di qualche passo e afferrare Lannosea tra le braccia, tenendola stretta mentre la ragazzina lottava contro di lei, con i pugni da dodicenne che sfogavano la rabbia e la vergogna contro la donna che l’aveva vista crescere.


    «Mi dispiace», sussurrò Rianna più e più volte, finché alla fine le braccia di Lannosea smisero di colpire e si strinsero intorno a lei per aggrapparsi come se non volesse mai lasciarla andare, con il cuore che le si spezzava mentre cominciava a piangere a dirotto.


    Alla fine Rianna si sciolse dall’abbraccio di Lannosea e si mise in ginocchio per guardarla in viso alla sua altezza. Spinse indietro i capelli della ragazzina togliendoglieli dagli occhi e asciugò le lacrime il più delicatamente possibile.


    «Lannosea», disse, «possiamo sistemare le cose, te lo prometto, ma prima dobbiamo trovare tua sorella. Sai dov’è?»


    «È morta», sussurrò Lannosea, «l’hanno uccisa».


    «No», sussultò Rianna, «non può essere. Dov’è?».


    Lannosea indicò i resti fumanti di un mucchio di sacchi di juta.


    «Resta qui», disse Rianna. «Vado a controllare. Non andare da nessuna parte, Lannosea, ce ne andremo presto da qui, ma prima devo pensare a Heanua». Si avvicinò e trovò il corpo della ragazzina più grande tra alcuni sacchi di grano vuoti, supino e con il vestito ancora sollevato sopra la vita, prova delle atrocità subite.


    «Oh, poverina, povera piccola», mormorò piangendo Rianna, cadendo in ginocchio. «Mi dispiace tanto». Riposizionò delicatamente il vestito della ragazzina sotto le ginocchia prima di scostarle delicatamente i capelli dagli occhi.


    «È colpa tua», disse Lannosea, che aveva seguito Rianna nella radura.


    «Non volevo che accadesse questo», disse Rianna. «Speravo solo che vi lasciassero in vita. Se vi foste ribellate, vi avrebbero sicuramente ucciso».


    «Non l’abbiamo fatto e l’hanno uccisa lo stesso. Davvero un ottimo consiglio!».


    «Lannosea, devi capire…», iniziò Rianna. Ma prima che potesse dire altro, un gemito sfuggì dalle labbra di Heanua e Rianna la fissò scioccata.


    «Per tutti gli dèi, è ancora viva», boccheggiò.


    «Ma io pensavo…», iniziò Lannosea.


    «Non importa», disse Rianna, «è viva. Presto, presto, portami dell’acqua».


    «Dove la prendo?», chiese la ragazzina.


    «Non lo so», gridò Rianna, «guarda intorno all’accampamento, vai al ruscello nel bosco, non mi importa, basta che ti procuri dell’acqua in fretta».


    Lannosea indietreggiò, poi si voltò e cominciò a correre.


    Rianna cullava la testa della ragazzina svenuta tenendola in grembo, parlando a bassa voce con toni incoraggianti.


    «Coraggio, tesoro», disse. «Ti faremo stare meglio, te lo prometto».


    Nel campo degli Iceni, Budicca si stava svegliando dal suo incubo. Guardandosi intorno si rese conto di essere nella sua capanna, mentre una sciamana intonava alcuni incantesimi sul suo corpo martoriato. Per un attimo non riuscì a rammentare cosa fosse successo, ma quando cercò di muoversi e il dolore tornò a ferire la sua carne, il ricordo venne a galla facendole rivivere tutti i fendenti della frusta del soldato. Immediatamente si ricordò anche delle sue figlie e alzò lo sguardo verso la sciamana.


    «Le mie figlie», disse. «Dove sono? Stanno bene?»


    «Non lo so, mia regina», rispose la sciamana, «so solo che sono fuggite dal campo insieme a Rianna».


    Budicca si rilassò sulle pellicce, tranquillizzata all’idea che le sue figlie fossero con la sua amica.


    «E gli altri?», chiese.


    «Molti sono morti», disse la sciamana, «uccisi dalle spade dei Romani. Hanno devastato il villaggio uccidendo la maggior parte degli uomini. I nostri hanno cercato di combattere, ma erano impreparati. Poi i Romani hanno rivolto l’attenzione alle donne e ai bambini, violentando le ragazze dopo essersi ubriacati. Stiamo curando i feriti, ma il villaggio è distrutto. Tutte le tue ricchezze sono sparite e gli anziani sono stati portati in schiavitù. Non è rimasto nulla, mia regina, hanno distrutto tutto».


    Budicca scosse la testa.


    «No sciamana, ti sbagli», disse lei. «Hanno lasciato l’unica cosa che avrebbero dovuto prendere: la mia vita, e giuro che finché l’avrò vendicherò questo giorno. Per ogni uomo che hanno ferito ci sarà una punizione. Per ogni donna di cui hanno abusato infliggeremo loro dieci volte tanto dolore e per ogni vita tolta ne massacreremo mille. Fai presto con i tuoi unguenti, sciamana, perché c’è del lavoro da fare».


    «Dovrai riposare», disse la sciamana.


    «Non devo fare nulla se non vendicare il mio popolo», rispose Budicca. «Queste ferite sono solo nella carne, ma è la mia anima a essere sfregiata. Fammi guarire o troverò qualcuno che lo faccia al posto tuo».


    Nell’accampamento romano, Heanua, Lannosea e Rianna si aiutarono a vicenda a raggiungere la foresta. Heanua era debole, ma insieme riuscirono a raggiungere il ruscello e a seguirlo fino a trovare una pozza di dimensioni ragionevoli.


    «Questo dovrebbe bastare», disse Rianna.


    «Per cosa?», chiese Lannosea.


    «Dobbiamo ripulirci prima che si diffonda l’infezione», disse Rianna. «Forse per me è troppo tardi, ma dobbiamo provarci».


    «Sembra gelido», affermò Heanua.


    «Lo sarà di certo», disse Rianna, «ma dobbiamo essere forti. La sporcizia è la causa delle infezioni e dovete pulire le vostre ferite».


    Senza spogliarsi, le ragazzine entrarono nell’acqua e si diressero verso il centro, sussultando quando l’acqua arrivò oltre la vita. Rianna le seguì e insieme si accucciarono finché l’acqua non coprì loro le spalle.


    «Toglietevi i vestiti», disse. «E strofinateli contro le rocce. Batteteli finché non saranno puliti e poi usateli per lavarvi il corpo».


    «Non credo che nessun lavaggio mi renderà mai più pulita», disse Heanua.


    «Questo non è solo per il corpo, ma anche per lo spirito», rispose Rianna. «Lasciate che le acque pulite del paese degli Iceni lavino via l’offesa che vi hanno fatto i Romani. Accogliete il freddo pungente perché strapperà via il dolore e la vergogna. Permettigli di aiutarti, Heanua, perché queste acque provengono dalle nostre terre e ci hanno nutrito da quando siamo nate. Gli dèi dell’acqua vi aiuteranno a guarire il corpo e la mente».


    Le ragazzine annuirono e presero a lavarsi, all’inizio con delicatezza, poi con rabbia crescente. Alla fine lasciarono il ruscello e indossarono i vestiti bagnati.


    «Andiamo», disse Rianna, «dobbiamo tornare al villaggio».


    Anche se era distante solo un miglio, sembrò che ci volessero ore per raggiungere il villaggio. Più andavano avanti, più Rianna si preoccupava perché non vedeva traccia della loro gente. A quell’ora del giorno i dintorni avrebbero dovuto essere pieni di vita. Mercanti, cacciatori, pastori o anche solo bambini che giocavano: e invece non c’era nessuno, e i sentieri erano stranamente silenziosi.


    Finalmente raggiunsero il villaggio, ma quando entrarono attraverso il muro di cinta ciò che si trovarono davanti fu una scena di completa devastazione. La maggior parte delle case era stata bruciata e a quelle rimaste erano state divelte le porte dai cardini di cuoio. Tutt’intorno la gente si muoveva senza meta, ognuno curando le proprie ferite, cercando di capire cosa fosse successo. Centinaia di corpi giacevano a terra circondati dalle donne che cercavano tra i cadaveri i loro cari. L’aria era densa di fumo e in un angolo Rianna vide diverse croci improvvisate: i corpi crocifissi, crivellati di frecce, erano stati usati come bersaglio dagli arcieri romani.


    Mentre attraversavano il villaggio in silenzio, occhi vuoti li fissavano, in cerca di una spiegazione per le atrocità, a cui loro non avevano risposte. Alla fine raggiunsero il centro e Heanua corse in avanti verso la casa rotonda di sua madre, incapace di aspettare oltre.


    «Mamma», gridò e irruppe nella stanza buia.


    «Heanua, sei viva», disse Budicca. «Grazie agli dèi».


    La ragazzina corse verso il letto, aggrottando la fronte quando vide le condizioni della regina.


    «Mamma, sei ferita», disse e fece per abbracciarla, ma fu trattenuta dalla mano della sciamana.


    «Attenta, figliola, le sue ferite sono fresche».


    «Che cosa ti hanno fatto?», trasalì Heanua.


    «Niente che non possa guarire», disse Budicca con un debole sorriso. «Dov’è tua sorella? È con te?»


    «È dietro di me», rispose Heanua, «ma sta aiutando Rianna».


    «Perché, che cosa è successo a Rianna?»


    «È stata colpita da una spada», disse Heanua, «ma è ancora viva. Temo però che si stia indebolendo, perché la ferita ha ripreso a sanguinare».


    Budicca voltò la testa verso la sciamana.


    «Manda la tua gente a soccorrerle, presto».


    La sciamana si inchinò e lasciò la casa rotonda. Budicca tornò a voltarsi verso la figlia.


    «E tu, piccola mia, come stai?», chiese. «Che è successo?».


    Il volto di Heanua si rattristò, e nonostante l’oscurità, Budicca riuscì a percepire il cambiamento.


    «Heanua, cosa c’è che non va? Dimmi perché stai così male».


    «Niente», rispose la ragazzina. «Sto bene».


    Budicca socchiuse gli occhi esaminando il volto della figlia.


    «Heanua, tu mi nascondi qualcosa. Sono tua madre e pretendo che mi dica tutto».


    «Niente», gridò Heanua, cogliendo di sorpresa Budicca. «Stiamo bene. Tutt’e due».


    Budicca si sollevò a forza su un gomito e allungò un braccio.


    «Va tutto bene, bambina», disse, «vieni qui. Mi dispiace, non avrei dovuto parlarti così».


    Heanua fece una pausa prima di avanzare e sedersi su un lato del letto, quindi abbassò la testa per appoggiarla sulla spalla della madre.


    «Ho paura, mamma», disse Heanua. «Che ne sarà di noi?»


    «Non c’è bisogno di avere paura, bambina», la consolò Budicca. «Il peggio è passato. D’ora in poi saranno loro a doverci temere». Prima che potesse continuare, la porta si aprì di scatto e la sciamana fece irruzione.


    «Budicca», gridò, «Rianna ha avuto un collasso ed è in grave difficoltà».


    «Che cos’ha?», chiese Budicca.


    «I miei aiutanti se ne stanno occupando», disse la sciamana, «ma il suo corpo brucia con la ferocia di un incendio nella foresta. Temo che morirà».


    «No», sussultò Budicca, «non permetterò che questo accada. Aiutami ad alzarmi».


    «Non devi muoverti, regina», disse la sciamana, «le tue ferite sono troppo gravi».


    «Aiutami ad alzarmi», ripeté Budicca. «Assisterò la mia amica o morirò provandoci».


    Heanua e la sciamana aiutarono la regina a uscire dalla casa e ad attraversare la radura dove si era radunata una piccola folla.


    «Fateci passare», gridò la sciamana e la gente si spostò per farle passare.


    Budicca si inginocchiò accanto a Rianna e sfiorò la pelle della donna che tremava.


    «Cosa provoca questa febbre?», chiese.


    «Ha una ferita sul fianco», disse uno degli aiutanti. «La lama non ha colpito alcun organo, ma la ferita si è chiusa sul taglio. Temo che all’interno ci sia un’infezione che deve essere pulita».


    «E se la lasciamo stare com’è?»


    «Morirà», rispose l’aiutante.


    Budicca si rivolse alla sciamana: «C’è un modo per pulire l’infezione?», chiese.


    «È possibile», rispose la sciamana, «ma è debole e potrebbe non sopravvivere al dolore».


    «Dimmi».


    «Se nessun organo è stato colpito ed è stata solo la carne a essere tagliata, possiamo riaprire la ferita e raschiare via la sporcizia. Poi, potremmo riempirla con pacciame bollito di salice, per alleviare il dolore, ma saranno solo gli dèi ad avere l’ultima parola».


    Budicca si voltò verso Rianna, che aveva gli occhi socchiusi per il dolore.


    «Hai sentito, Rianna? Forse riusciremo a salvarti la vita, ma ci sarà molto dolore».


    «Fatelo», boccheggiò Rianna.


    Budicca annuì e si rivolse alla sciamana.


    «L’hai sentita», disse. «Portatela nella mia capanna e datele il mio letto. Farai tutto ciò che è in tuo potere per salvare questa donna. La sua vita è la tua vita. Hai capito?»


    «Sì, grande regina».


    Budicca si voltò di nuovo verso Rianna.


    «Sii forte, amica mia», sussurrò, spostandole delicatamente i capelli da un lato. «Ci sono ancora cose da fare, Rianna, vendette da compiere e imprese di cui far cantare i bardi, ma ho bisogno di te al mio fianco. Mi hai sentito? Usa questa forza per combattere il veleno che hai dentro e quando starai bene, ti aspetterò».


    Rianna sorrise debolmente. «Budicca», sussurrò, «le ragazze».


    «Che vuoi dire?»


    «Ne hanno passate tante e hanno bisogno di te».


    «Sono sempre qui per loro», replicò Budicca.


    «No, non hai capito», disse Rianna. «Hanno bisogno della madre, non della regina».


    Budicca fece una pausa e annuì in silenzio. «Ho capito», sussurrò.


    La sciamana tornò verso di loro: «Siamo pronti».


    Budicca baciò Rianna sulla guancia, poi si alzò in piedi a fatica, per consentire loro di prendersi cura della sua amica. Diverse paia di mani portarono via Rianna e la folla si disperse, lasciando solo Budicca, Lannosea e Heanua che, una di fronte all’altra, si guardavano in silenzio. Alla fine Budicca fece un sorriso a denti stretti, tese le braccia e, dopo un attimo di esitazione, Heanua entrò nel suo abbraccio.


    «Lannosea, vieni qui da noi», disse la madre.


    Lannosea avanzò, ma invece di avvicinarsi alla sua famiglia, passò oltre e si diresse verso le capanne.

  





  
    Capitolo 5


    Terre dei Siluri


    Ci volle qualche istante perché gli occhi di Prydain si adattassero alla penombra della capanna di Kegan. All’interno, Kegan e Cara erano seduti al rozzo tavolo di legno di fronte a una donna che stava mangiando un piatto caldo. Dall’ingresso, Prydain riusciva a vederla solo di schiena.


    «Prydain», disse Kegan. «Eccoti, finalmente. Ti presento la nostra ospite, Heulwen».


    La donna dai lunghi capelli castani si alzò e si girò per salutarlo.


    Per un attimo Prydain fu colto alla sprovvista: sebbene non la vedesse da quasi dieci anni, il suo volto non era cambiato. In realtà la maturità era stata generosa con lei e semmai la sua bellezza era aumentata.


    «Heulwen», la salutò. «È passato molto tempo».


    «Troppo», disse Heulwen e si fece avanti per abbracciarlo.


    «Vedo che vi conoscete», constatò Kegan.


    «Sì», disse Heulwen, «Prydain mi ha ripescato dal fiume a Caer Caradoc. Se non fosse stato per lui, la cavalleria romana mi avrebbe uccisa».


    «Un complimento che non merito», commentò Prydain. «Se non ricordo male, eri più che in grado di sopravvivere in mezzo alla natura».


    «La natura selvaggia posso gestirla», disse Heulwen, «i fiumi sono un’altra cosa».


    Prydain sorrise.


    «Ho saputo che hai cavalcato a lungo senza sosta per arrivare qui. Non capita spesso di vedere cavalieri solitari di sesso femminile. Immagino tu sia qui per un motivo importante».


    «Prydain, dimentichi le buone maniere», disse Kegan. «La nostra ospite non ha finito di mangiare. Siediti anche tu e fate colazione».


    «Naturalmente», si scusò Prydain, «ti chiedo scusa». Si sedette accanto a Heulwen mentre Cara portava una ciotola di zuppa e una pagnotta di pane appena sfornato.


    «Ecco, mangiate a sazietà», disse Cara. «Altrimenti mi offendo».


    Prydain e Heulwen sorrisero e strapparono dei pezzi dalla pagnotta. Quando ebbero finito, Cara portò una brocca fumante di idromele e la versò in quattro boccali di legno prima di raggiungere il gruppo al tavolo.


    «Un pasto degno di un re, Cara», disse Heulwen. «Hai tutta la mia gratitudine».


    «Sciocchezze», disse Cara. «Trattiamo così tutti i viaggiatori. È nostra abitudine».


    «Comunque, vi ringrazio per la vostra ospitalità. Erano due giorni che non mangiavo».


    «Allora, da dove vieni?», chiese Kegan. «Sei dei Deceangli?»


    «La mia gente non ha una tribù», rispose Heulwen. «Noi siamo gli Asbri».


    «Gli Asbri?», disse Kegan, spalancando gli occhi per la sorpresa. «Un popolo di ombre, ho sentito dire».


    «È vero che evitiamo gli altri quando è possibile», spiegò Heulwen, «ma le nostre capacità sono spesso richieste per guarire le persone. Anche Carataco era uno dei nostri seguaci e noi abbiamo servito al suo fianco a Caer Caradoc».


    «Si dice anche che siate streghe e stregoni», disse Cara.


    «Se alludi alle dicerie secondo cui abbiamo collegamenti diretti con l’aldilà e lanciamo maledizioni sui nostri nemici, mi dispiace deluderti», iniziò Heulwen, «ma se intendi dire che sfruttiamo le forze di tutto ciò che ci circonda per migliorare le nostre vite, allora hai ragione e sono orgogliosa di essere chiamata così».


    «Forse è meglio se teniamo questa informazione per noi», disse Kegan. «La nostra gente ha paura di queste cose e potrebbe non essere molto accomodante».


    «Non resterò abbastanza a lungo da causare problemi», disse Heulwen, «sono venuta solo per chiedere l’aiuto di Prydain».


    «A che proposito?», chiese Prydain.


    «A proposito di Taliesin», rispose lei. «È scomparso e credo che sia in pericolo».


    Il volto di Prydain si rattristò a quella notizia, ma prima che potesse rispondere Kegan chiese «Chi è questo Taliesin di cui parlate?».


    Prydain lanciò un’occhiata a Heulwen, poi si voltò verso Kegan.


    «Taliesin è figlio di Gwydion dei Blaidd», disse Prydain, «un guerriero dei Deceangli che fu ucciso a Caer Caradoc. Quando morì, giurai di proteggere suo figlio, ma quando questo fu un po’ cresciuto lo affidai alle cure degli Asbri».


    «Perché?», chiese Cara. «Se avevi giurato di prenderti cura di lui, perché affidarlo ad altri?»


    «Perché così sarebbe stato più al sicuro», rispose Prydain. «La madre di Taliesin era Gwenno, figlia di Erwyn, capo dei Blaidd, motivo per cui avrebbe potuto un giorno rivendicare il comando di quel clan. Tuttavia, l’usurpatore Robbus riuscì a sedurre la moglie di Erwyn e a prendere il comando. Ma Taliesin un giorno tornerà ai Blaidd e si riprenderà ciò che gli spetta di diritto. Era importante che fosse educato come un capo tribù».


    «Ed è stato così?», chiese Kegan.


    «Al contrario, è cresciuto vivendo una vita umile», disse Heulwen. «Si è rivelato un giovane meraviglioso e un giorno sarà uno splendido re».


    «Capo tribù», la corresse Prydain.


    Heulwen guardò Prydain.


    «Scelgo con cura le mie parole», disse, «e confermo quello che ho detto. Le cose sono cambiate, Prydain. I Romani hanno passato gli ultimi anni a distruggere i clan nei territori dei Deceangli e molti sono morti per difenderli. Non è rimasto nessuno di vera discendenza a guidare la tribù».


    «E Idwal?», chiese Prydain.


    «Idwal è morto dieci giorni fa», rispose Heulwen, «colpito da una febbre malarica nel Cerrig di Treforum. Il suo esercito si è arreso senza colpo ferire e i suoi figli sono stati portati a Roma come schiavi. Senza un capo, i Deceangli sono in ginocchio e i clan combattono tra loro per la supremazia. Hanno bisogno di un capo, Prydain, e Taliesin è l’ultimo vero discendente di sangue reale. Deve prendere il vessillo e guidare la sua gente, se questo paese vuole resistere all’occupazione romana. È per questo che sono venuta qui. Taliesin è un ragazzo con i piedi per terra e una maturità superiore ai suoi anni, ma la sua passione per questo paese spesso supera il suo spirito critico. Quando ha saputo che i Romani erano intenzionati ad assediare il Cerrig, ha lasciato il nostro villaggio senza preavviso, intenzionato a mettere la sua spada al servizio di Idwal. Ovviamente lo abbiamo inseguito, perché la sua sicurezza è più importante anche di una sola lama in più contro il nemico, ma il Cerrig è caduto prima che lo raggiungessimo».


    «È stato catturato?», chiese Prydain.


    «Non lo sappiamo», disse Heulwen. «Molti sono stati fatti prigionieri e giacciono in catene nel Cerrig. Possiamo solo sperare che sia ancora vivo».


    «E quindi, cosa vuoi da me?», chiese Prydain.


    «Prydain, so che è chiedere molto, ma abbiamo bisogno delle tue capacità e del tuo aiuto per tentare di liberarlo».


    «Cosa posso fare io che i vostri guerrieri non possano?»


    «Non abbiamo guerrieri», disse Heulwen, «siamo un popolo pacifico e i nostri uomini sono poeti o studiosi delle stelle. Se Taliesin è davvero prigioniero, dovremo trovare un modo per liberarlo. Ti ricordi i pochi giorni che abbiamo trascorso insieme fuggendo dopo quello che era successo a Caer Caradoc, tanti anni fa?»


    «Sì».


    «Allora mi hai raccontato che una volta sei stato imprigionato nel Cerrig. Sai com’è fatta la fortezza e puoi aiutarci a trovarlo».


    «Heulwen, sono rimasto lì solo per poche ore. Non sono nemmeno sicuro di ricordarmi com’era».


    «Nessun uomo dimentica la sua prigione», disse Heulwen, «per quanto breve sia la pena».


    «Anche se ricordassi l’assetto della fortezza, come pensate di superare una guarnigione di Romani? Certo non con la sola forza delle armi, no?»


    «Con questo», rispose Heulwen gettando un sacchetto di monete sul tavolo. «I Romani sono ghiotti di oro, quindi abbiamo fuso i collari della nostra gente per formare quei dischi a cui tanto ambiscono. Ogni uomo ha il suo prezzo e se riusciamo a corrompere qualche guardia forse possiamo liberarlo».


    «Ma perché avete bisogno di me?», chiese Prydain.


    «Perché tu conosci gli usi dei Romani», spiegò Heulwen, «e la trattativa potrebbe richiedere un interprete».


    «Non posso», disse Prydain. «La mia gente ha bisogno di me qui. L’inverno è stato rigido e, nonostante il disgelo, la situazione rimarrà difficile fino a quando il sole non tornerà a scaldare la nostra pelle. E poi, i miei giorni di lotta contro i Romani sono finiti. Se minacciano le terre dei miei padri, allora combatterò, ma fino a quel momento mi concentrerò sulla necessità di nutrire i nostri bambini».


    Vi fu un silenzio imbarazzante prima che Heulwen parlasse di nuovo.


    «Prydain, non avevo intenzione di farlo ma sono costretta a ricordarti l’impegno che hai preso».


    «Ho adempiuto al mio giuramento», disse Prydain, «mettendolo nelle tue mani. La mia parte l’ho fatta».


    «Non provo alcun piacere a insistere, ma il futuro dei Siluri si basa anche sulla sopravvivenza di Taliesin».


    «In che modo?»


    «Se non riusciamo a restituirlo alla sua gente, temo che i Deceangli si divideranno, lasciando aperta la strada ai Romani per la campagna verso sud e, se questo dovesse succedere, sarà solo questione di tempo prima che gli Ordovici cadano sotto le loro spade. Dopodiché, i Siluri sarebbero gli unici a poter impedire la caduta del Khymru. Non si tratta solo della sopravvivenza di un ragazzo, tutta la nostra nazione potrebbe essere a rischio».


    Prydain si rivolse a Kegan.


    «Tu che ne dici?», chiese.


    «Quello che dice Heulwen ha senso», disse Kegan, «ma la decisione spetta a te. Il tuo contributo verso questo clan è stato grande e senza di te la nostra vita sarebbe indubbiamente molto più difficile. Ma le responsabilità non gravano solo sulle tue spalle. Se il tuo cuore è pronto per questo compito, allora hai tutta la nostra approvazione. In caso contrario, c’è un posto qui per te e alla mia morte diventerai capo tribù. In entrambi i casi non c’è vergogna, ma solo onore. Prenditi un po’ di tempo perché è un’impresa pericolosa, quella che stai contemplando».


    Prydain guardò tutti loro prima di parlare di nuovo.


    «Anche mia madre ebbe bisogno di aiuto molti anni fa, ma venne lasciata sola. E fu portata come schiava a Roma dove morì per mano di un mostro. Se qualcuno avesse ascoltato il suo appello, forse oggi sarebbe ancora viva. La mia casa è qui e io ho promesso la mia vita ai Siluri. Tuttavia non posso ignorare la sorte di questo ragazzo. Suo padre e io abbiamo affrontato molte sfide insieme, e quando è morto tra le mie braccia a Caer Caradoc gli ho promesso che avrei tenuto al sicuro suo figlio finché non fosse diventato adulto». Si voltò verso Heulwen. «Onorerò quella promessa, Heulwen. La mia spada è tua».


    Heulwen allungò la mano e coprì quella di Prydain sul tavolo.


    «Grazie, Prydain. Ti sarò grata per sempre».


    «Allora così sia», disse Kegan, alzandosi in piedi. «La decisione è presa. Heulwen, potrai riposare durante i preparativi. Partirete domattina».


    «No, dobbiamo partire immediatamente», affermò Heulwen. «Non c’è tempo da perdere».


    «La perdita di un giorno non vi ostacolerà eccessivamente», disse Kegan, «ma assicurerà almeno che siate più preparati per il viaggio. Prydain prenderà le disposizioni del caso e poi potrete partire con le prime luci dell’alba. Nel frattempo, Cara preparerà un letto per farti dormire un po’. Da quello che capisco, il riposo scarseggerà nei prossimi giorni».


    Heulwen guardò verso Prydain in cerca di sostegno.


    «Kegan ha ragione», disse lui. «Questa missione non va presa alla leggera e ho bisogno di tempo per prepararmi».


    Heulwen annuì silenziosamente in segno di resa.


    «Vieni con me, Heulwen», la invitò Cara. «Il resto è compito degli uomini».


    Kegan e Prydain lasciarono la capanna e vagarono per il villaggio.


    «Sai benissimo che le possibilità di successo sono limitate», disse Kegan. «L’influenza dei Romani si è diffusa come una piaga e hanno spie ovunque. Sarà difficile anche solo arrivare al Cerrig e persino in quel caso le possibilità che il ragazzo sia lì sono scarse».


    «Lo so», disse Prydain, «ma devo provarci».


    «Allora prendi degli uomini», offrì Kegan. «La primavera è quasi alle porte e con il suo arrivo le cose diventeranno più facili per i nostri cacciatori».


    «No, Kegan. Gli uomini sono necessari qui».


    «Sciocchezze», disse Kegan, «inoltre, hanno un appetito da guerrieri. Ci farai un favore. Senza i tuoi uomini, il nostro cibo probabilmente durerà fino all’estate prossima».


    I due risero.


    «Capisco cosa stai facendo, Kegan, ma questo compito spetta solo a me. Non condurrò i nostri uomini verso un destino che non posso controllare. Le loro spade potrebbero essere necessarie qui».


    Kegan si fermò e guardò negli occhi Prydain.


    «In questi ultimi anni sei diventato come un figlio per me, Prydain. Accetto il tuo volere di rispettare l’impegno preso, ma sappi questo: gli dèi saranno assordati dalle mie preghiere fino al giorno in cui tornerai».


    «Sono onorato, Kegan, e se gli dèi lo vorranno, tornerò prima dell’inverno per condividere quella riserva di buon vino che hai nascosto sotto il tuo letto».


    «Che ne sai?», chiese Kegan sorpreso.


    «Lo sanno tutti», rise Prydain.


    «Allora, il giorno del tuo ritorno, le mostreremo la luce del sole e ci sarà una baldoria che questo clan non ha mai visto prima».


    «Allora non c’è dubbio che tornerò», sogghignò Prydain, «perché anche gli dèi vorranno vedere quel giorno».


    «Ti lascio andare», disse Kegan, «ma ti saluto adesso».


    «Perché non domani?»


    «Non è mai un bene che un clan veda le lacrime di un capo», replicò Kegan e tese il braccio in segno di saluto.


    Prydain fece una pausa prima di afferrare il braccio di Kegan e tirarlo verso di sé in un abbraccio virile.


    «Non mi interessano i commenti degli sciocchi», disse. «Mi mancherai come un padre e, se gli dèi lo vorranno, tornerò per renderti orgoglioso di me».


    Gli occhi di Kegan si riempirono di lacrime e lui annuì silenziosamente prima di sciogliersi dall’abbraccio e attraversare lentamente il villaggio.


    La mattina seguente Prydain si alzò presto per occuparsi del suo cavallo. Attraversò il villaggio e si fermò davanti alla capanna di Kegan. Cara accompagnò fuori Heulwen. Da sola.


    «È andato a caccia», disse Cara.


    Prydain annuì in segno di comprensione.


    «Sei pronta?», chiese a Heulwen.


    «Sì», rispose Heulwen, «anche se, dopo tutto quello che Cara mi ha fatto mangiare, sento che potrei aver bisogno di un cavallo da aratro per trasportarmi».


    «Sciocchezze», disse Cara. «Una zuppa sostanziosa è proprio quello che ci vuole per affrontare un lungo viaggio».


    «Grazie, Cara», disse Heulwen, baciando la vecchia sulla guancia. «La tua ospitalità è stata meravigliosa».


    «Fai attenzione, ragazza mia», disse Cara, «e vattene prima di far piangere questa vecchia».


    Heulwen baciò di nuovo Cara prima di montare a cavallo.


    «Arrivederci, Cara», disse Prydain, «e ricorda a quel tuo vecchio che gli farò mantenere la promessa».


    «Quale promessa?»


    «Chiedilo a Kegan», rispose Prydain e spronò il cavallo avviandosi per primo.


    Non avevano percorso più di un miglio quando Prydain si fermò e guardò dietro di sé.


    «Cosa c’è?», chiese Heulwen, fermando il suo cavallo accanto a lui.


    «Ci stanno seguendo», disse Prydain.


    «Sei sicuro?»


    «Sicurissimo».


    «Chi pensi che sia?», chiese Heulwen.


    «Credo di saperlo», rispose Prydain, «ma lo vedremo presto». Un attimo dopo, tre uomini arrivarono a cavallo dalla collina e galopparono verso di lui.


    «Dove pensi di andare?», domandò uno di loro.


    «Al Cerrig dei Deceangli», disse Prydain.


    «Senza di noi?», chiese il secondo uomo. «Che sbadato».


    Prydain guardò i volti dei tre, mentre Heulwen osservava sconcertata.


    «Conosci questi uomini?», lo interrogò.


    «Sì», disse Prydain, «sono i miei compagni e i miei amici più cari. Non vi ho dimenticati, Cullen. Anzi, ho pensato molto a se chiedere o no il vostro aiuto, ma c’è la possibilità che questa volta non ritorni. I pericoli sono grandi e non posso permettere a nessun altro di assumersi i rischi che comporta questa missione».


    «Viviamo ogni giorno nel pericolo», disse il secondo uomo, «da quando questo ci ha mai trattenuto dal fare qualsiasi cosa?»


    «Lo so, Taran, ma questo fardello è mio. Ho preso un impegno e l’onore esige che venga rispettato. Voi non mi dovete nulla».


    «Non ha importanza», disse Taran. «Noi veniamo con te e niente di quello che dirai ci farà cambiare idea. Abbiamo le nostre armi e i nostri rifornimenti, quindi tutto ciò che ci serve è che tu ci dica in cosa consiste la missione».


    «Una missione che potrebbe rappresentare la fine per tutti noi», disse Prydain.


    «Ed è per questo che siamo qui», affermò Taran. «È vero, anche con noi le possibilità sono scarse, ma se sei da solo diventano inesistenti. Verremo con o senza il tuo consenso. Quattro spade sono meglio di una».


    «Ascoltalo, Prydain», disse il terzo cavaliere, «perché la nostra decisione ormai è stata presa. Ci rendiamo conto che il Khymru è a rischio. E poi questo paese non è anche nostro?»


    «Certo che lo è», confermò Prydain.


    «Allora siamo d’accordo», disse l’omone. «Questo gruppo adesso può contare su quattro spade».


    «Cinque», corresse Heulwen, scostando il mantello e mostrando il pugnale ben assicurato al fianco.


    «Un bel giocattolo, signora», disse Taran.


    «Un giocattolo che può tagliare la gola di un romano con la stessa efficienza di qualsiasi spada», rispose Heulwen.


    «Basta così», interruppe Prydain. «Se vogliamo avere successo, dobbiamo lavorare come un pugno, uniti, e non come un palmo aperto. Heulwen, questo è Taran, la migliore lama che abbia mai visto, e quello bello lì è Cullen. Pur essendo un eccellente spadaccino, la sua arma principale è la parlantina. Stai attenta, perché molte donne si sono innamorate delle sue parole mielose».


    «È un piacere conoscerti, bella signora», disse Cullen, prendendole la mano e baciandola delicatamente. «Owen aveva ragione, sei davvero più bella del più bel fiore».


    «Finiscila, Cullen», disse Prydain. «Sei appena stato presentato e già getti l’esca».


    «Piacere di fare la vostra conoscenza. Cullen. Taran», disse Heulwen prima di voltarsi verso l’uomo più grosso. «E tu sei?»


    «Io sono Gildas, signora», si presentò, «e non preoccuparti, ci penso io a tenere a bada questi due briganti».


    «E hai anche tu una bella parlantina?»


    «Io? Oh no, signora. Il mio cuore appartiene a una donna che è rimasta al campo».


    «Allora perché sei così ansioso di lasciarla?», chiese Heulwen.


    «Diciamo che, se è vero che i ritorni a casa sono dolci, gli addii lo sono ancora di più», rispose Gildas. «Ma basta con le battute, ci muoviamo o continuiamo a ciarlare come le lavandaie al fiume?»


    «Hai ragione», disse Prydain. «La strada da percorrere è ancora lunga».


    «Ho sentito dire che i Romani si sono scatenati nel Nord», dichiarò Gildas. «Forse ci sarà occasione di far assaggiare un po’ del loro sangue alle nostre lame».


    «Il nostro scopo è restituire un ragazzo alla sua tribù», disse Prydain, «niente di più. Quando l’avremo preso, torneremo a tutta velocità nelle nostre terre».


    «Mi sembra giusto», concordò Gildas. «Allora, cosa stiamo aspettando?»


    «Niente», disse Prydain. «Fai strada, Gildas».


    Gildas spronò il cavallo al trotto e gli altri quattro lo seguirono, ognuno incerto su ciò che i giorni successivi avrebbero portato, ma tutti ugualmente silenziosi e determinati a concludere la missione.

  





  
    Capitolo 6


    Terre degli Iceni


    Budicca fissava le fiamme danzanti del falò. Il vestito era abbassato fino alla vita e Heanua stava spalmando delicatamente l’unguento della sciamana sulle tante ferite che aveva sulla schiena. Accanto a lei, Lannosea era impegnata a tagliare un lenzuolo di lino in piccole strisce per preparare nuove bende. Tutt’intorno, numerosi falò si estendevano nell’oscurità, creando cerchi di calore accogliente in tutta la foresta come uno sciame di lucciole. Tutti coloro che si trovavano nelle vicinanze sapevano di essere al sicuro da occhi indiscreti, poiché le pattuglie nemiche più vicine erano distanti almeno un giorno di viaggio e non potevano vedere nella coltre di oscurità protettiva delle loro terre. Heanua aiutò Budicca a sistemare le bende, poi si accoccolò al suo fianco, felice di godere della vicinanza di sua madre, un piacere che le capitava raramente. Una figura si avvicinò e parlò a bassa voce.


    «Budicca», disse la guardia, «la sciamana chiede udienza».


    «Falla passare», concesse Budicca.


    La donna entrò, camminando con la schiena curva a causa dell’età.


    «Sciamana», la accolse Budicca, «spero tu abbia buone notizie».


    «Sì, grande regina», confermò la sciamana, «la febbre è scesa e Rianna adesso è persa nel sonno degli esausti».


    «Davvero una buona notizia», disse Budicca.


    «L’abbiamo adagiata in uno dei carri», la informò la sciamana. «Avrà bisogno di riposare, ma gli dèi le sorridono».


    «Alle prime luci dell’alba sacrificheremo un toro alla loro gloria», disse Budicca. «Riferitelo al popolo. I nostri messaggeri sono tornati dai clan con promesse di sostegno e oggi mi è stato comunicato che anche i Trinovanti sono dalla nostra parte. Hanno subito a lungo la volontà di Roma e adesso vogliono liberarsi dalle sue catene. Questa sera tu e i tuoi seguaci indosserete il cappello del diavolo e rivelerete i vostri sogni. Se sono favorevoli, domani usciremo dall’ombra».


    La sciamana si inchinò e lasciò la tenda.


    La mattina seguente Budicca uscì dalla foresta accompagnata dai suoi più stretti consiglieri. Dietro di lei, centinaia di membri del suo clan la seguivano, sparsi ai margini della foresta come un’onda sulla riva. Per un attimo la luce del sole catturò i suoi occhi e lei alzò la mano per coprire il bagliore del primo mattino, prima di abbassarla di nuovo, come scioccata dalla vista che le si parava davanti. Nella valle sottostante, migliaia di guerrieri stavano fermi in silenzio, in attesa dell’apparizione della donna le cui peripezie avevano sortito l’effetto di unirli come un solo uomo. Lungo l’altura erano allineati centinaia di carri, ognuno dei quali trasportava provviste e le famiglie di coloro che avevano risposto al suo appello. Sparsi tra la folla poteva vedere gli stendardi di tutti i clan Iceni e, in lontananza, scorgeva mari di tuniche rosse, il colore preferito dei Trinovanti.


    Subito sotto di lei, i capi clan la guardavano, esibendo ognuno lo stendardo del proprio clan. Gli Iceni, i Trinovanti e i Cornovi erano i più numerosi, ma c’erano anche Durotrigi, Catuvellauni e Dobunni, ognuno dei quali era lì per gridare ad alta voce il malcontento della propria tribù nei confronti del dominio romano.


    Al suo apparire, un grande boato si levò dalle gole di diecimila uomini, che acclamavano la regina guerriera. Per quella che sembrò un’eternità il clamore continuò e Budicca fu scioccata nel vedere tutti i capi clan inginocchiarsi davanti a lei. Heanua le diede un colpetto sulla spalla e indicò un carro su un lato. Budicca si voltò e vide Rianna seduta nella parte posteriore.


    Rianna sollevò il pugno, posandolo prima sul cuore e poi alzandolo in segno di saluto all’amica. Budicca imitò il suo gesto prima di voltarsi verso l’imponente esercito davanti a lei. Tenne la mano in alto finché non calò il silenzio.


    «Chi può ascoltare le mie parole, le porti a quelli che sono in fondo, così che tutti condividano questo giorno», disse. «Oggi il popolo di Britannia si solleva dal fango. Oggi mandiamo un messaggio a Nerone: questa terra è nostra e il nostro suolo è stato contaminato da loro abbastanza a lungo. Mai prima d’ora si era visto un tale esercito in Britannia: facciamo sì che i guerrieri che sono morti per la difesa del nostro paese ci guardino con orgoglio. Capi dei Trinovanti, dei Catuvellauni e degli Iceni, compagni di guerra dei Durotrigi, dei Dobunni e dei Coritani, in nome dei nostri venerati antenati, abbandonate le vostre controversie. Nel nome di Cunobelino e Carataco, che hanno affrontato i Romani quando tutti gli altri dormivano nei loro letti, uniamoci come un solo popolo, perché oggi non siamo le tribù della Britannia, ma siamo la Britannia».


    Ancora una volta la folla ruggì e questa volta Budicca fece ben poco per placarla. Si rivolse a uno dei suoi capi militari.


    «Passate parola ai clan perché preparino i loro destrieri e affilino le spade», disse. «Prima che il sole sia alto nel cielo, faremo i primi passi per riconquistare le nostre terre. Riunite i capi clan per il consiglio alle rupi lontane. Vi raggiungerò tra poco».


    Il guerriero annuì e corse via. Budicca chiamò la sciamana che era poco lontano.


    «Seguimi», disse e si avvicinò al carro dove era ancora seduta Rianna. «Rianna, il mio cuore è felice di vedere che stai bene».


    «Sono debole come un cucciolo, ma le streghe hanno fatto bene il loro lavoro», concordò Rianna.


    «Era loro interesse che riuscissi a sopravvivere», sogghignò Budicca.


    «Non le hai mai rispettate molto», disse Rianna, «eppure permetti loro di curarti personalmente. Spesso mi sono chiesta il perché».


    «Di frequente si tratta di allarmiste che predicono sciagure per i loro scopi», disse Budicca, «e io non ho molto tempo per queste chiacchiere».


    «Allora perché assecondarle?», chiese Rianna.


    «Le mie opinioni non sono condivise dalla maggioranza», disse Budicca, «e il mio popolo si getta sulle parole degli sciamani come le oche sul grano. È meglio che io provveda a indirizzare le loro farneticazioni anziché metterle al bando, perché ciò non farebbe altro che alimentare la sovversione». Le due donne guardarono verso l’anziana strega che stava arrivando.


    «Mi hai convocato, grande regina».


    «Sì. Hai consumato la radice del sogno?»


    «Sì, Budicca».


    «E cosa ti è stato rivelato?»


    «Queste sono cose per noi sapienti, mia regina. Ciò che ho visto posso riferirlo, ma tocca a te decifrarlo».


    «Allora mostrami i tuoi sogni, sciamana, perché il popolo di Britannia sta diventando impaziente».


    «Mia regina», disse la sciamana, «ho visto un laghetto sacro che alimentava un ruscello. Molti bambini bevevano dal ruscello, ma questo si prosciugava e i bambini avevano sete. Insieme guardavano il laghetto e vedevano che era bloccato dal fango. Un pesciolino cercava di farsi strada tra il fango, ma un grosso luccio lo spaventava e lo inseguiva per tutto il laghetto. Alla fine il pesciolino si è stancato e si è rivoltato contro il luccio, ha ingaggiato una grande lotta, inghiottendo il luccio e permettendo al torrente di scorrere di nuovo, alleviando la sete dei bambini».


    «Lo sapevo», sussultò Budicca, «la visione è chiara».


    «Davvero?», chiese Rianna.


    «Non capisci?», domandò Budicca. «I bambini del sogno sono i nostri figli che verranno mentre il potente luccio rappresenta i Romani. Il fatto che sia stato sconfitto da un pesciolino dimostra che la nostra causa è giusta». Si rivolse alla sciamana. «Racconta il tuo sogno alla gente e spiega loro il significato. Con questa magia saranno più coraggiosi e guarderanno negli occhi il nemico alla pari, e non come fossero già sconfitti». Mentre la sciamana scompariva per dedicarsi al suo compito, Budicca si rivolse di nuovo a Rianna. «Amica mia», disse, «ci aspettano giorni importanti e sono onorata che tu sia al mio fianco».


    «E io sono orgogliosa di essere al tuo, Budicca. Molte vite andranno perdute prima che possiamo tornare nelle nostre terre, ma il loro sacrificio rafforzerà ogni passo di coloro che seguiranno, finché non rimarrà un solo piede romano sul suolo di Britannia».


    «Allora faremo in modo che sia così, sorella, o moriremo nel tentativo». Le due donne si abbracciarono, poi Budicca si allontanò per raggiungere il consiglio, acclamata da migliaia di guerrieri al suo passaggio. Il dado era tratto, la guerra era iniziata.

  





  
    Capitolo 7


    Terre dei Deceangli


    A trecento miglia di distanza, Svetonio metteva a punto i suoi piani. Gli ingegneri avevano supervisionato la costruzione di una flotta di navi d’assalto, mentre ogni imbarcazione nel raggio di chilometri era stata sequestrata per aggiungerla a quella flotta di fortuna. Gli onagri e le baliste, l’artiglieria d’assedio, furono scaricati dai carri e assemblati lungo la riva in previsione dell’assalto.


    Il posto di comando si trovava ancora nel Cerrig dove Svetonio aveva indetto una riunione per i suoi ufficiali nella grande sala che un tempo ospitava i guerrieri di Idwal. Quando tutti i convocati furono giunti, Svetonio li invitò al silenzio.


    «Signori», disse. «Grazie per aver interrotto i vostri preparativi con così poco preavviso. Vi ho convocati qui per comunicarvi una notizia sconvolgente. Le nostre spie ci dicono che una delle tribù a est è impegnata a radunare un esercito per opporsi a noi. Al momento le informazioni sono scarse, ma le nostre spie riferiscono che il loro numero è elevato e che potrebbero rappresentare una seria minaccia per i nostri insediamenti nella zona».


    «Quale tribù?», chiese un tribuno.


    «Gli Iceni», rispose Svetonio, «anche se ci sono notizie di altri che si sono uniti a loro».


    «Pensavo che gli Iceni fossero stati sottomessi», disse una voce.


    «E infatti era così», confermò Svetonio, «ma il vecchio re è morto e la sua vedova è nota per essere uno spirito ribelle».


    «Una donna», replicò il tribuno Attellus, «allora di che dovremmo preoccuparci? Passa l’informazione agli Evocati di stanza a Camulodunum e facciamola finita. Anche se sono delle riserve sono tutti veterani: gratteranno via questo prurito senza problemi».


    «Non hai tutti i torti», disse Svetonio, «ma a quanto pare questo prurito ha già bruciato decine di villaggi clienti e si dice che si stia dirigendo verso Camulodunum».


    «Perché andare lì?», chiese Attellus. «Non penseranno certo di poter prendere la fortezza. I villaggi sono una cosa, ma una città fortificata è un’altra. È troppo ben difesa».


    «È per questo che vi ho convocato», disse Svetonio. «In circostanze normali invierei due legioni per schiacciare questo insetto, ma la Victrix è sparpagliata nel Sud della Britannia, mentre l’Augusta è bloccata nel Khymru, impegnata a tenere buoni quei maledetti dei Siluri e dei Cornovi. Quindi il compito di affrontare la minaccia spetta a noi e alla Nona Hispana. Ma Camulodunum è ad almeno quindici giorni di marcia da qui. Troppi anche solamente per sperare di arrivare in tempo e rinforzare le difese. La Hispana, però, si trova a pochi giorni dall’insediamento, perfettamente in grado di difendere le sue mura o, meglio ancora, di arginare il problema prima che si presenti. A tal fine, ho inviato una squadra veloce di messaggeri, per ordinare al legato Petilio di guidare la sua legione contro gli Iceni senza indugio. Non ho alcun dubbio che la minaccia, se mai c’è stata, si estinguerà entro dieci giorni».


    I presenti annuirono. Quinto Petilio Ceriale, il legato della Nona Hispana, era un veterano e un capo militare molto rispettato.


    «Tuttavia», continuò Svetonio, «dato che la Nona sarà impegnata diversamente, ci ritroviamo a essere soli nella nostra missione contro i druidi. Potremmo aspettare che Petilio si occupi di questa seccatura e ci raggiunga qui, ma mi sento frustrato da questo continuo ritardo. Mona è stata a lungo una spina nel fianco e mentre i Deceangli si leccano le ferite, credo che non avremo mai un’occasione migliore per mettere a tacere questi cosiddetti sacerdoti. Al di là di quello specchio d’acqua si trova la testa del serpente. Se li togliamo di mezzo, il resto delle tribù britanniche si contorcerà in preda a un’agonia religiosa. I miei tribuni mi dicono che abbiamo abbastanza barche per trasportare metà della legione attraverso lo stretto e che se ci muoviamo quando la marea è più bassa, è possibile sbarcare sulla riva opposta in poco tempo. Non c’è da farsi illusioni, perché anche se il nemico non ha un esercito addestrato, si tratta di un compito pari a quello affrontato da Plauzio a Medway. Credo che i nostri uomini abbiano il coraggio necessario, ma non voglio che si pensi che i miei interessi personali superino la competenza dei miei comandanti. Chiedo il vostro parere. Aspettiamo la Nona Hispana o facciamo quello che i Romani sanno fare meglio e diamo la battaglia al nemico affrontando le circostanze avverse?».


    La sala si riempì delle grida di tutti i presenti.


    Alcuni gridarono «Tagliamogli la testa», altri «Uccidiamo il serpente», altri ancora «Morte ai druidi». Gli uomini battevano i pugni sui tavoli invocando i propri dèi a sostegno di quell’impresa. Mentre il trambusto continuava, Svetonio camminava lentamente tra la folla di soldati esperti. Avrebbe combattuto al fianco di ognuno di loro con fiducia, ma c’era un uomo la cui opinione contava per lui più di ogni altra. Gli ufficiali e i centurioni riuniti si spostarono per lasciarlo passare, finché non si trovò di fronte all’unico uomo che non era in piedi. L’elmo del soldato giaceva a terra e, sebbene lui avesse il diritto di indossare lo stemma scarlatto di un centurione, raramente esibiva tale emblema, preferendo concentrarsi sulle cose che contavano di più: le attività militari.


    Per chiunque altro, la mancata risposta all’appello del governatore avrebbe potuto essere vista come insubordinazione, ma quell’uomo era diverso. Era il centurione più anziano della legione e, in quanto tale, il capo della prima coorte a doppia forza, un uomo che, seppur di poche parole, si era guadagnato il rispetto di ognuno dei presenti. Tutti gli occhi si volsero verso i due mentre il silenzio calava ancora una volta, rotto solo dal suono di una pietra affilata che veniva trascinata lentamente lungo il bordo del gladio del centurione.


    Svetonio lo osservava con interesse. Quell’uomo era presente fin dall’inizio dell’invasione e aveva servito sotto Plauzio diciassette anni prima. La sua abilità con le armi era leggendaria, ed era un soldato a tutto tondo, totalmente impegnato al servizio di Roma. Un segreto mal custodito era il fatto che avesse servito anche negli Exploratores, l’unità specializzata che operava dietro le linee nemiche e che aveva avuto un ruolo importante nella caduta di Carataco nella battaglia di Caer Caradoc dieci anni prima. Da allora si era fatto strada, guadagnandosi il rispetto che meritava.


    Si chiamava Cassus Mecilio ed era il primus pilus, centurione anziano e quarto in linea di comando della XIV Gemina.


    «Tu che ne dici, Cassus?», chiese Svetonio. «Quali pensieri turbinano nella tua mente?».


    Il soldato smise di affilare la spada e si alzò in piedi. Lentamente il suo sguardo attraversò la stanza, incontrando gli occhi di tutti coloro che osavano guardare direttamente verso di lui.


    «Svetonio», disse alla fine. «Come sai, ti seguirò fino all’inferno, se questo è il tuo ordine. Non temo questi cosiddetti druidi e condurrò volentieri i miei uomini attraverso lo stretto per bagnare il mio gladio nel sangue di quei fanatici. Ma c’è un dubbio che mi assale. A differenza degli altri presenti, la donna di cui parli mi preoccupa. In passato ho avuto a che fare con gli Iceni e so che sono una delle tribù più ostinate. Se si sparge la voce che stanno radunando un esercito, altre tribù potrebbero pensare di unirsi a loro. Non è qualcosa da sottovalutare e il solo fatto che osino mettersi contro di noi mi suona come un avvertimento. Sappiamo tutti che se le tribù di quest’isola avessero il buon senso di unirsi, allora avremmo bisogno di un numero di legioni cinque volte superiore a quelle attualmente schierate. Se questa donna è così rabbiosa come si dice, potrebbe riuscire a velocizzare questa unificazione. Quando si spargerà la voce della sua audacia, gli uomini accorreranno al suo stendardo. I guerrieri delle tribù che ancora resistono si unirebbero ai contadini vessati dalle tasse iniziando una lotta per la libertà, e non c’è esercito che combatta bene quanto uno mosso da tali ideali. Mi chiedi quali sono i miei pensieri, eccoli. I druidi si considerano invincibili e protetti dai loro dèi. Non andranno da nessuna parte e quando proseguiremo la campagna saranno ancora lì, e potremo affrontarli facilmente. Distruggerli sarà solo una vittoria politica, mentre a est sta emergendo una minaccia reale. Lascia perdere i sacerdoti per il momento e organizza una doppia marcia verso Camulodunum. Invia dei messaggeri e fai in modo che la Nona aspetti il nostro arrivo prima di affrontare gli Iceni. Con due legioni, sono convinto che la battaglia sarà a senso unico. Mi preoccupa che Petilio da solo possa trovarsi davanti una vipera e non una innocua biscia».


    Per qualche istante la sala rimase in silenzio, mentre i presenti assimilavano le sue parole.


    «Stronzate», scattò il tribuno Attellus e gli uomini si spostarono di nuovo, lasciando passare il giovane tribuno che si fermò davanti al primus pilus.


    «L’idea che un’accozzaglia di barbari mal preparati possa rappresentare una minaccia per una legione del calibro della Nona è impensabile. Con tutto il rispetto, Cassus, credo che Petilio spazzerà via questa Budicca come farebbe con una mosca e poi, se anche valesse la metà di quello che so di lui come capo militare, cancellerà gli Iceni dalla faccia della Terra per la loro impudenza».


    Cassus non raccolse l’insulto. Il giovane tribuno era noto per essere una testa calda e non usare mezzi termini, una caratteristica che il soldato più esperto trovò piuttosto esilarante.


    «Può darsi che tu abbia ragione, Attellus», disse, «ma mi è stato chiesto un parere e l’ho dato. Non dubito della nostra capacità di sconfiggere i druidi. Credo tuttavia che Budicca rappresenti una minaccia ben più pericolosa».


    Attellus si rivolse al governatore.


    «Mio signore», disse, «i nostri uomini hanno fatto una lunga campagna per avere una possibilità di gloria. Si dice che l’isola sia piena di tesori e i nostri uomini hanno combattuto con la promessa dell’oro come ricompensa. I gladi riposano nei foderi e le braccia degli spadaccini si impigriscono per l’attesa. Molti prima di te hanno definito la vittoria sui druidi un premio ambito prima di cadere in disgrazia, sedotti dalla politica del governatorato. Ma tu li hai ai tuoi piedi».


    Attellus si voltò per rivolgersi al resto degli uomini.


    «Non dubitate del valore di Petilio», continuò, «il suo nome risuona in tutto il Senato, tale è la sua fama. Lasciate che si occupi lui di quella donna mentre noi decapitiamo il serpente. Come ogni uomo qui presente, riverisco la parola del primus pilus, ma con tutto il rispetto, in questo caso si sbaglia. Conquistiamo la loro isola santa e la Britannia si piegherà sotto di loro come le zampe di un vitellino appena nato. È un’opportunità troppo grande per lasciarsela sfuggire, non vi pare?».


    Molte voci si levarono a suo favore, finché alla fine il legato alzò la mano per chiedere silenzio.


    «Praefectus castrorum, riferisci sul compito che ci attende», disse.


    Il terzo ufficiale in comando della legione si fece avanti.


    «Mio signore, la larghezza dello stretto che separa Mona dalla terraferma va da un miglio a meno di qualche centinaio di passi. È aperto al mare e quindi soggetto alle maree. Con la bassa marea, la distanza in alcuni punti si riduce a meno di cento passi, anche se gli abitanti del luogo riferiscono che il fango che viene a formarsi può essere letale e intrappolare gli uomini nella sua morsa come fosse di ferro. Una possibilità che ovviamente non possiamo contemplare». Si avvicinò alla mappa.


    «Le nostre opzioni sono queste», proseguì. «Se dobbiamo assaltare Mona, possiamo farlo solo con l’alta marea o con la bassa marea. La corrente tra questi due momenti è troppo forte e i nostri uomini e le barche verrebbero spazzati via. Con l’alta marea, possiamo lanciare le barche d’assalto qui, qui e qui». Indicò i punti sulla mappa con un pugnale. «Esistono anche altri punti di lancio, ma la riva opposta non è adatta per uno sbarco rapido e potrebbe rivelarsi troppo pericolosa. Inoltre, le nostre baliste e i nostri onagri sarebbero fuori portata. Probabilmente alla fine riusciremmo a prevalere, ma prima di poter approdare c’è il rischio di perdere molte barche a causa degli arcieri nemici».


    «Tuttavia», proseguì, «se dovessimo attaccare con la bassa marea, abbiamo osservato che le acque lasciano scoperte delle rocce accessibili più avanti nello stretto. Ciò significa che la nostra artiglieria sarebbe utilizzabile. Inoltre, la portata d’acqua sarebbe al minimo e, sebbene la distanza sia comunque di cinquanta passi attraverso l’acqua profonda, i nostri uomini e la cavalleria non dovrebbero avere problemi ad attraversarla».


    «E il fango?», chiese una voce.


    «Anche in questi punti abbiamo osservato degli affioramenti rocciosi durante la bassa marea», disse l’ufficiale. «Tutto ciò che dovremmo fare è superare dieci passi di fango per arrivare a un terreno solido. Dopodiché, tutto dipende dalle capacità della nostra fanteria».


    «E come si può superare questo fango?»


    «Con stuoie di canne», disse il praefectus castrorum. «La gente del posto le usa per raccogliere i molluschi durante la bassa marea. Abbiamo fatto tesoro di queste conoscenze e stiamo facendo realizzare centinaia di tappetini di questo tipo proprio in questi giorni. La prima ondata di imbarcazioni conterrà solo pescatori locali che sono cresciuti nello stretto e ne conoscono i pericoli. Stenderanno le stuoie necessarie per coprire la distanza dalla barca alle rocce, pronte per la seconda ondata composta dai nostri uomini».


    «Perché i pescatori dovrebbero aiutarci?», chiese un altro ufficiale. «Sicuramente non appena fatta la traversata diserteranno e si uniranno al nemico».


    «Indubbiamente», disse il praefectus, «ma credetemi, abbiamo preso provvedimenti per garantire che questo non accada».


    «E la cavalleria?», chiese un altro ufficiale. «C’è qualcosa che noi possiamo fare?»


    «Sì, Quinto», rispose l’ufficiale, «anche se potrete muovervi solo nel corso della seconda ondata. Non possiamo rischiare di far passare i cavalli nel fango, quindi una volta assicurato lo sbarco, la cavalleria entrerà in acqua qui e qui. È una nuotata più lunga, ma almeno non c’è fango e la riva opposta è una spiaggia in leggera pendenza, ideale per uscire facilmente. A quel punto la riva opposta sarà nostra e voi arriverete con i cavalli per assicurare il margine anteriore dell’assalto mentre il resto della legione sarà di fronte a voi».


    «Le forze del nemico?», chiese Attellus.


    «Al momento non sono note, ma abbiamo osservato dei movimenti tra gli alberi sulla riva opposta. La gente del posto ci ha informato che i druidi non hanno un esercito vero e proprio, anche se c’è un clan di guerrieri che si occupa di sorvegliare i sacerdoti. Sappiamo che sono dei fanatici e che combatteranno fino alla morte per proteggere la loro isola, sebbene siano solo poche centinaia di uomini. Tuttavia, gli abitanti sono molte migliaia e immagino che anche loro vorranno proteggere i loro sacerdoti fino alla morte. Dovremmo ipotizzare un numero di persone almeno pari al nostro».


    Il governatore si fece avanti ancora una volta.


    «Architetti, rapporto sui preparativi», ordinò.


    L’ufficiale responsabile degli ingegneri della legione si fece avanti per parlare.


    «Mio signore, abbiamo un centinaio di chiatte già costruite, ognuna in grado di trasportare un contubernium attraverso il canale in poco tempo. Inoltre, abbiamo requisito altri venti pescherecci e una nave da carico in grado di trasportare una centuria di arcieri sui ponti. Abbiamo anche completato un migliaio di stuoie di canne e altre mille sono in arrivo. Tutti gli scorpio sono stati sistemati e ora sono in grado di raggiungere la riva opposta per fornire copertura. Anche gli onagri sono già stati messi in tensione e, sebbene la maggior parte della riva opposta sia al di là del loro raggio d’azione, c’è uno sperone sporgente dove possono avvicinarsi».


    «Frecce delle baliste?»


    «Più di cinquemila stipate in carri nelle retrovie».


    «Vasi incendiari?»


    «Mille, oltre a cinquemila massi per gli onagri».


    «Tribuno Attellus, tu sei stato incaricato della tattica. Spiega il tuo piano».


    «Signori», disse Attellus, pregustando l’opportunità di dimostrare la sua abilità tattica. «I preparativi appena illustrati dovrebbero già essere sufficienti per descrivere il piano. Tuttavia, per chiarezza, voglio spiegarvi brevemente cosa ho in mente. Tra due giorni, la bassa marea sarà poco prima dell’alba. Prima che sorga il sole, i nostri ingegneri trascineranno le baliste sulle rocce e gli onagri sullo sperone indicato dall’architetto. Le barche di testa con i pescatori effettueranno la traversata al buio e stenderanno le stuoie sul fango. Ci auguriamo che non vengano scoperti presto, ma non appena il sotterfugio verrà svelato, la nostra artiglieria inizierà l’attacco con vasi incendiari e frecce dalle baliste. Nella confusione, le nostre coorti seguiranno con altre barche qui», indicò la posizione sulla mappa, «mentre gli ausiliari batavi nuoteranno nei canali più ampi qui e qui. Tutte le truppe del primo assalto avranno il compito di mettere in sicurezza la riva per un centinaio di passi verso l’interno, consentendo alla nostra cavalleria di attraversare senza temere gli arcieri. Il resto, signori, è una procedura operativa regolare».


    «Sembra semplice», disse uno dei centurioni.


    «Lo è», disse Attellus, «come tutti i grandi piani».


    Svetonio fece di nuovo un passo avanti così che tutte le teste si voltarono verso il generale.


    «Una legione non è composta da una sola spada, ma da molte che agiscono come fossero una sola», disse, «e sebbene tali decisioni ricadano sulle mie spalle, la stessa cosa si dice spesso di un buon comandante. Ho ascoltato il vostro consiglio e, pur tenendo conto delle vostre preoccupazioni, ho preso una decisione. Come suggerito dal primus pilus, sarà inviato un messaggio alla Nona affinché si astenga dall’impegnarsi con Budicca, a meno che non sia costretta a difendersi. Nel frattempo, tra due giorni, la XIV Gemina assalirà Mona con tutta la fretta possibile per spazzare via l’influenza dei druidi una volta per tutte. Signori, avete quarantotto ore per preparare i vostri uomini alla battaglia. La decisione è presa».


    Ancora una volta si levarono voci di consenso che continuarono a risuonare anche mentre gli ufficiali lasciavano la sala per tornare alle loro unità. Alla fine rimasero in pochi, tra cui il governatore e il primus pilus.


    «Spero che tu non ti senta offeso, Cassus», disse Svetonio.


    «Perché dovrei sentirmi offeso?», chiese Cassus. «Hai chiesto il mio parere e io l’ho dato. La decisione spetta a te, mentre a me spetta metterla in atto, cosa che farò con ogni fibra del mio essere».


    «So che lo farai», disse Svetonio, «e la tua indicazione è ben accetta, ma non sarai tu a condurre l’avanguardia del nostro attacco, questo onore spetterà agli ausiliari gallici».


    Per la prima volta gli occhi di Cassus mostrarono un guizzo di rabbia.


    «Questo ruolo dovrebbe essere svolto dalla prima coorte», disse.


    «In linea di massima sì», disse Svetonio, «ma temo che, sebbene la traversata sia breve, il primo che la tenterà sarà esposto a un enorme rischio. Non ho dubbi che avremo successo, ma non ho intenzione di rischiare i miei uomini più esperti e il primus pilus prima che abbiano la possibilità di tirar fuori il gladio».


    «I miei uomini si sentiranno umiliati», disse Cassus.


    «Una situazione spiacevole ma necessaria», replicò Svetonio.


    «Ma avremo anche noi la nostra parte di gloria, oppure no?», chiese Cassus.


    «Quando la riva opposta sarà sicura, tu e i tuoi uomini vi scatenerete nell’entroterra», disse Svetonio.


    «Contro civili e bambini?», domandò Cassus. «Un compito per uomini inferiori, direi».


    «Ma il più redditizio per il bottino, non pensi?».


    Cassus fissò il comandante per alcuni istanti prima di rispondere.


    «Mio signore, posso parlare liberamente?»


    «Come sempre», disse Svetonio.


    «Mio signore, i miei uomini sono i migliori e ti hanno regalato molte vittorie. Non mandarli all’avanguardia avrà un effetto sul loro morale pari a quello di una sconfitta. Chiedo che la decisione venga riesaminata».


    «Richiesta respinta», disse Svetonio. «So che sei arrabbiato, ma alcune decisioni sono per il bene comune. Di’ ai tuoi uomini che ci saranno altre occasioni di gloria».


    Cassus fece un respiro profondo prima di rimettersi l’elmo.


    «Riferirò il tuo messaggio, signore, ma sento che sortirà lo stesso effetto di un seme su un terreno sterile». Prima che il generale potesse rispondere, Cassus salutò e lasciò la sala.


    Attellus si avvicinò e si mise accanto a Svetonio.


    «A volte mi chiedo perché sopporti una tale insubordinazione», disse.


    «L’hai mai visto combattere, Attellus?»


    «No, ma ho sentito dire che è bravo».


    «Bravo non è la parola che userei», disse il generale. «In realtà non c’è una parola che mi viene in mente per descriverlo. Dovresti vederlo per capire».


    «È solo un uomo, generale».


    Svetonio si voltò e fissò il tribuno.


    «No, Attellus», disse infine, «a volte non credo che lo sia».

  





  
    Capitolo 8


    Città di Camulodunum


    Centinaia di mercanti stavano fuori dalle mura della città in attesa dell’apertura dei giganteschi cancelli, un rituale quotidiano per la gente del posto che frequentava i mercati romani. Nonostante l’odio di fondo per i Romani, non si poteva negare che le loro monete fossero buone come nessun’altra e che i mercati dentro la città spesso offrissero merci che i villaggi potevano solo sognare.


    Camulodunum era stata la capitale della Britannia prima dell’invasione di diciassette anni prima, ma dopo essersi arresa alle legioni di Plauzio, la città si era gradualmente romanizzata ed era ora completamente sotto il controllo dell’impero. Negli anni successivi, i soldati che avevano raggiunto la fine dei ventisei anni di servizio e che si ritiravano dalle legioni, spesso sceglievano di rimanere in Britannia stabilendosi a Camulodunum. Si trattava degli evocati, ex soldati disponibili a svolgere compiti di riserva in caso di necessità.


    L’influenza romana era tale che c’era persino un tempio dedicato a Claudio, l’imperatore che aveva visitato brevemente la Britannia per accettare la resa della capitale in nome di Roma. In città si raccontavano ancora storie sulle enormi bestie che aveva portato con sé e, sebbene i bambini guardassero con soggezione i cantastorie, anche chi non aveva visto gli elefanti da guerra con i propri occhi dubitava della veridicità di quei racconti.


    Quando i cancelli si aprirono scricchiolando, i mercanti salirono sui carri e spronarono i loro muli, desiderosi di ottenere i posti migliori nella piazza del mercato. Contadini, pastori e sarti camminavano l’uno accanto all’altro, sperando che la loro merce venisse accaparrata dai Romani, sempre più numerosi, e sebbene la processione fosse simile a quella degli altri giorni, se solo le guardie degli evocati avessero fatto più attenzione e non fossero state così sicure del loro potere, forse avrebbero potuto notare alcune differenze.


    Mentre prima i carri avevano un solo conducente, ora la maggior parte ne aveva due, mentre le pile di sacchi sul retro sembravano un po’ più alte del normale; anche il numero di pastori era aumentato, così come quello delle persone comuni che si univano ai mercanti. Nonostante ciò, gli evocati se ne stavano in disparte annoiati e rassegnati alla processione quotidiana che era necessaria per il successo di Camulodunum tanto quanto lo era per gli abitanti dei villaggi.


    «Per tutti gli dèi, quanto puzzano», disse uno dei soldati corazzati mentre il corteo di animali e persone attraversava i cancelli.


    «Che cosa ti aspettavi?», disse l’altro. «Quando nasci barbaro rimarrai per sempre barbaro».


    Un uomo che passava gli lanciò un’occhiata di sfida.


    «Sì, proprio così», ripeté la guardia, «sto parlando di te, schifoso barbaro puzzolente. Hai qualche problema al riguardo?»


    «In realtà sì», ringhiò l’uomo e, prima che uno dei due soldati potesse agire, attraversò di corsa lo spazio tra loro e conficcò un coltello nel cuore della guardia. Un altro uomo urlò un avvertimento, mentre dai sacchi sui carri saltavano giù decine di uomini armati che attaccarono gli uomini rimasti intorno al cancello.


    «Allarme», gridò una guardia sul parapetto, ma subito una raffica di frecce volò verso l’alto abbattendo gli ultimi difensori rimasti. Tutt’intorno la gente cominciò a farsi prendere dal panico e un altro gruppo di guardie uscì di corsa da una capanna vicina cercando di capire il motivo del trambusto.


    Decine di uomini precedentemente vestiti da mercanti gettarono via i loro travestimenti e anche quelli che sembravano donne, sotto la protezione dei loro mantelli con cappuccio, si rivelarono in realtà guerrieri armati di tutto punto. Con una frenesia nata dalle continue umiliazioni subite, attaccarono i difensori, urlando il proprio grido di battaglia mentre li abbattevano.


    «Siamo sotto attacco», gridò una guardia, «date l’allarme».


    Uno squillo di corno lanciò il suo segnale sovrastando le urla della gente, un allarme che fu ripetuto in tutta la città, avvertendo la popolazione del pericolo.


    Uno degli assalitori tornò all’esterno e agitò la spada in avanti e indietro sopra la testa, dando il segnale concordato a coloro che erano rimasti nascosti nella vegetazione. Immediatamente, centinaia di cavalieri prima invisibili si liberarono dai loro nascondigli per galoppare verso il cancello, mentre dietro di loro la foresta vibrava per le grida di battaglia di diecimila uomini.


    Decine di soldati accorsero dalle caserme vicine per affrontare coloro che avevano preso il cancello. Nonostante si fossero ritirati ormai da tempo, le abilità apprese in venticinque anni di servizio non erano mai venute meno: non ci misero molto a prendere l’iniziativa e a entrare in azione.


    «Mostrare gli scudi», gridò un ufficiale e immediatamente i primi ranghi bloccarono i loro scudi in un muro impenetrabile.


    «Seconda fila, pronti con i pila, al mio comando».


    La seconda fila fece un passo indietro e si preparò a lanciare le lance progettate per piegarsi dopo l’impatto, rendendole inutilizzabili per il nemico.


    I guerrieri attaccanti si avvicinarono, lanciando grida di guerra per intimidire i difensori.


    «Pronti», ruggì l’ufficiale, «via!».


    Venti pila veleggiarono sopra la prima fila, eliminando più della metà dei guerrieri nemici.


    «Linea estesa», urlò l’ufficiale.


    La seconda fila si dispose ai lati degli uomini davanti, presentando un solido muro di scudi largo cinquanta passi.


    «Combattimento ravvicinato», gridò l’ufficiale. «Avanti!».


    Con gli scudi uniti, l’intero schieramento avanzò come un solo uomo, al sicuro dietro il solido muro di legno e ottone. I pochi attaccanti rimasti si gettarono sul muro di scudi nel vano tentativo di uccidere i soldati così protetti, solo per trovare i loro gladi ad attenderli. In pochi istanti gli ultimi guerrieri caddero e l’ufficiale romano capì che non c’era più alcuna minaccia tra loro e il cancello aperto.


    «Rompete le fila», gridò. «Raggiungete i cancelli. Dobbiamo chiuderli in caso di un secondo attacco». Gli evocati corsero verso il cancello. Coloro che avevano mantenuto una certa forma fisica superarono quelli che avevano goduto di una dieta più raffinata durante la pensione. Tuttavia, nel giro di pochi momenti i soldati più avanti si arrestarono.


    «Allora?», gridò l’ufficiale. «Qual è il problema? Andate al cancello, è un ordine».


    Uno degli evocati si voltò verso di lui, la paura scritta in faccia.


    «È troppo tardi», gridò, «sono già qui». Prima che potesse dire altro, due frecce gli colpirono la schiena facendolo cadere in ginocchio. L’ufficiale alzò lo sguardo sconvolto e recitò mentalmente una preghiera ai suoi dèi, mentre i guerrieri a cavallo tuonavano verso la città, abbattendo i Romani al loro passaggio. La sua vasta esperienza gli diceva che la resistenza era inutile. Abbassò il gladio per dare il benvenuto alla morte, immaginando mentalmente sua moglie e i suoi figli, un’immagine interrotta brutalmente da una mazza da guerra che gli colpì il viso e gli fece scoppiare il cranio.


    Dal suo punto di osservazione, Budicca vedeva il suo esercito riversarsi in città attraverso la porta principale. Era in piedi su un carro trainato da quattro stalloni neri provenienti dalle terre dei Trinovanti, inviati in dono dal padre malato. I cavalli erano stati consegnati con un semplice messaggio: «Un conquistatore deve sembrare un conquistatore, soprattutto se è un liberatore».


    Dietro di lei sedeva Rianna, che avrebbe tanto voluto cavalcare al fianco della sua regina, le sue ferite ancora fresche le consentivano di stare in piedi solo per poco.


    «Sembra che la giornata inizi bene, Budicca», disse Rianna.


    «Abbiamo fatto i primi passi», concordò Budicca, «ma la corsa non è ancora finita. Tra quelle mura dormono molti uomini che hanno combattuto per Roma. E le spade non dimenticano di essere spade».


    «La porta principale è nostra», disse Rianna, «e guarda, i nostri guerrieri sparsi lungo i bastioni».


    Lungo le mura, migliaia di guerrieri aspettavano il loro turno per salire sulle scale d’assalto che venivano alzate a vista d’occhio. I soldati romani si affrettavano a difendere la città, ma ormai erano stati colti di sorpresa e la mancanza di coesione faceva sì che ci fossero centinaia di piccole battaglie piuttosto che una difesa coordinata e concertata. Il fumo cominciò a diffondersi non appena i primi edifici vennero incendiati, mentre lungo le mura si potevano vedere i suoi guerrieri impegnare i Romani con rabbiosa ferocia. I corpi venivano lanciati dai parapetti e quelli ancora vivi fatti a pezzi. I rumori della battaglia si propagavano verso di lei con la brezza e altre migliaia di persone aspettavano il turno per sfogare la loro rabbia in città. Un cavaliere si arrampicò al galoppo sulla collina e tirò le redini del cavallo proprio davanti alla sua postazione formando una nuvola di polvere.


    «Mia regina», disse, controllando a fatica il suo cavallo ansimante, «i limiti esterni sono stati conquistati e i difensori si sono ritirati in disordine. I nostri guerrieri imperversano nella periferia, mentre la nobiltà romana fugge a rifugiarsi nel tempio».


    «E il popolo?»


    «Implora pietà ai nostri piedi», disse il cavaliere, «sia i Romani che gli schiavi».


    Budicca fissò di nuovo la città.


    «Anche le mie figlie hanno implorato pietà», disse a bassa voce, «ma le loro grida sono cadute nel vuoto. Che differenza c’è tra le loro suppliche e queste?»


    «Nessuna», disse Rianna.


    «Allora trattateli come hanno trattato noi», ordinò Budicca. «Risparmiate gli schiavi che si uniscono alla nostra causa, ma che tutti gli altri conoscano la mia ira».


    «E le donne e i bambini?», chiese il cavaliere. Budicca girò la testa lentamente per fissarlo in volto.


    «Il rumore della battaglia ha per caso offuscato la tua comprensione?», chiese. «Ho detto di ucciderli. Uccideteli tutti».


    «Mia regina», gridò l’uomo in segno di assenso prima di voltare il cavallo e spronarlo al galoppo giù per la collina.


    Budicca si voltò e vide Rianna che la fissava con occhi freddi.


    «È odio quello che vedo nei tuoi occhi, Rianna?»


    «Odio?», disse Rianna. «Pensavo che mi conoscessi bene, Budicca. No, non è odio ma ammirazione. Ammirazione per una donna che ha fatto ciò che molti uomini prima di lei hanno detto che avrebbero fatto ma non sono riusciti a fare». Fece un gesto verso un paio di schiavi che si affrettarono ad aiutarla per scendere dal carro.


    «Dove stai andando?», chiese Budicca.


    «Sono ancora troppo debole per cavalcare al tuo fianco, amica mia, ma non ostacolerò la tua gloria. Vai, Budicca, assapora il trionfo che ti spetta». Guardò ancora una volta verso Camulodunum e poi verso le migliaia di famiglie che si erano riversate dalla foresta per vedere i loro uomini assaltare la città. «Hanno aspettato a lungo questo evento, Budicca: lasciamo che assaggino la vittoria, per quanto fugace».


    Budicca seguì lo sguardo di Rianna e vide migliaia di occhi rivolti verso di lei, in attesa del comando che sapevano sarebbe arrivato a momenti. C’erano uomini anziani, ragazzi e donne di tutte le età. E tutti avevano tre cose in comune: l’attesa negli occhi, la rabbia nel cuore e i coltelli nelle mani.


    «Hai ragione, Rianna», disse, «e così si comincia».


    Senza dire altro, fece avanzare il carro di qualche passo ed estrasse una lancia dalla rastrelliera laterale.


    «Popolo di Britannia», ruggì. «Guardate la minaccia romana che fugge come un bambino davanti a noi. Dimostrate loro perché hanno ragione a temerci e riprendetevi la città infestata di Camulodunum, è vostra».


    A gran voce la folla acclamò il proprio sostegno e corse in avanti, attraverso la pianura, verso la città: un esercito popolare forte di diecimila persone, ognuna delle quali determinata a vendicarsi.


    Nei giorni successivi, l’esercito di Budicca si scatenò contro Camulodunum in un’ondata di vendetta. La rabbia repressa del popolo bruciava come un marchio di fuoco, soprattutto dopo aver visto la propria capitale trasformarsi in un avamposto di Roma. Guidati dai Trinovanti, i guerrieri si fecero strada attraverso la città uccidendo tutto ciò che si muoveva. Le donne furono violentate e i bambini trascinati dietro i cavalli mentre altri uomini ubriachi ripagavano il debito di diciassette anni di sottomissione. Nonostante la differenza numerica, gli evocati fecero del loro meglio per difendere le loro famiglie. Un gesto inutile, che non gli risparmiò l’onta di essere spazzati via come mosche. Mentre questi venivano messi a morte, gli anziani si rintanarono nell’ultimo luogo sicuro rimasto, il tempio di Claudio. Costruito in solida pietra e dotato di enormi porte realizzate in quercia robusta, era una cittadella in grado di resistere agli assalti più feroci. All’interno, si accalcarono decine di nobili con le loro famiglie, ancora vestiti con gli abiti eleganti dopo aver lasciato, terrorizzati, le loro ville.


    «Padre, cosa ci succederà?», chiese una bambina, guardando verso la porta barricata mentre gli aggressori continuavano a colpirla.


    «Non temere, figlia mia», disse il padre, «l’aiuto sta arrivando. Sii coraggiosa, questo luogo è benedetto dagli dèi in nome di Claudio, non può essere violato».


    «Ma per quanto tempo dobbiamo rimanere qui?», chiese un altro. «C’è cibo a sufficienza per una settimana, dopodiché moriremo sicuramente di fame».


    «Una settimana è più che sufficiente», disse l’uomo. «Eravamo a conoscenza di un probabile assalto, motivo per cui abbiamo mandato nei giorni scorsi alcuni messaggi al procuratore Cato Deciano chiedendo aiuto e mille uomini armati. Non ho dubbi che siano ormai a poche ore di distanza. Presto questa feccia assaggerà il sapore dell’acciaio romano».


    «Mille uomini?», chiese la voce. «Un numero dieci volte superiore ci sta attaccando proprio in questo momento. Saranno in minoranza».


    «Mille romani valgono diecimila barbari», disse il consigliere. «Ma non temete, abbiamo anche inviato dei messaggeri alla Nona Hispana. Sono vicini e recentemente hanno assediato gli Iceni. Anche loro sono a pochi giorni di distanza. Quando Quinto Petilio Ceriale verrà a conoscenza della nostra situazione, non esiterà a spingere un’intera legione contro gli aggressori e nutrire i nostri campi con il loro sangue».


    Nella sala principale risuonarono mormorii di approvazione e, nonostante gli inutili tentativi di entrare abbattendo la porta proseguissero, i reclusi nel tempio continuarono a mangiare e a bere con calma, abituati com’erano alle cose migliori della vita.


    All’esterno Budicca era in piedi davanti al tempio e osservava i vani tentativi di abbattere le porte. Rianna era scesa dal carro e zoppicando arrivò al suo fianco.


    «Budicca», disse.


    Budicca si voltò verso l’amica e per un attimo il suo volto si illuminò.


    «Rianna, stai molto meglio».


    «Ancora pochi giorni e porterò le lance sul tuo carro», confermò Rianna. «Budicca, ho delle notizie».


    «Parla», disse Budicca.


    «La nostra cavalleria ha teso un’imboscata a una colonna non lontano da qui», la informò. «Stavano venendo a liberare la città, ma hanno trovato gli arcieri trinovantiani. La maggior parte è morta».


    «Quanti?», chiese Budicca.


    «Duecento», disse Rianna.


    «Chi erano?»


    «I rinforzi inviati dal procuratore Deciano», rispose Rianna. «A quanto pare pensava che duecento cavalieri fossero sufficienti per affrontare la nostra minaccia».


    «Un giudizio sbagliato», disse Budicca, «ma come fai a saperlo?»


    «Abbiamo preso dei prigionieri», spiegò Rianna, «e sebbene alcuni siano andati incontro alla morte con onore, altri non sono stati altrettanto coraggiosi. Le fiamme hanno sciolto le loro lingue. In cambio della vita hanno parlato come lavandaie al fiume».


    «Che notizie avevano?»


    «Non buone», disse Rianna. «Anche se Deciano ha sottovalutato la nostra forza, sembra che ci siano altri che non condividono la sua stupidità. Ci è stato detto che sono stati mandati dei messaggeri a chiamare la Nona Hispana e che questa potrebbe arrivare qui entro pochi giorni».


    «La Hispana», disse Budicca. «I soldati che hanno devastato il nostro villaggio e violato le mie figlie portavano quello stendardo».


    «Infatti», concordò Rianna, «e stanno venendo qui. Temo che dovremmo andarcene subito e cercare di metterci al sicuro nelle foreste».


    «Perché?», domandò Budicca. «Quei maiali che ci hanno spinto verso questo sentiero di liberazione sono finalmente alla nostra portata. Speravo che un giorno sarebbe accaduto, ma averli così vicino nel corso della nostra prima campagna è un dono della dea Andraste in persona».


    «Budicca, siamo senza esperienza e non possiamo ancora affrontare una legione».


    «In battaglia no, sono d’accordo», disse Budicca, «ma ci sono molti modi per uccidere un orso. Fai riunire i capi clan per un incontro fuori dalle porte della città. Arriverò subito per parlare con loro».


    «Che cosa hai intenzione di fare?», chiese Rianna.


    «Ho un tempio da demolire», disse Budicca.


    Rianna annuì e tornò zoppicando al suo carro.


    Dietro di lei Budicca chiamò il capo dei guerrieri che cercavano di sfondare la porta.


    «Maccus, vieni qui», disse.


    L’uomo si avvicinò e si tolse l’elmo, facendo scorrere rivoli di sudore sul viso.


    «Sembra che le porte si ribellino», commentò lei.


    «Sono sicuramente di ferro», disse Maccus.


    «Nient’altro che quercia, secondo me», replicò Budicca, «ma dura come il ferro, sono d’accordo».


    «Non temere, Budicca, moriranno di fame prima che i miei uomini lascino questo luogo».


    «Ho progetti più grandi per i tuoi uomini, Maccus. La nostra gente sta devastando questa città mentre parliamo, ma sarà una vittoria vana se il tempio rimarrà in piedi».


    Maccus disse: «Farò venire dei boscaioli con le asce. Le porte saranno aperte a giorni».


    «Giorni non ne abbiamo», disse Budicca, «anche se i boscaioli sono una buona idea».


    «Ma la larghezza della porta permette solo a un massimo di sei uomini di brandire le asce e i gradini impediscono la costruzione di arieti», spiegò Maccus.


    «Invia i tuoi uomini d’ascia alle foreste», disse Budicca, «insieme a un migliaio di guerrieri. Portate qui della legna per accendere un fuoco contro le porte e incendiarle».


    «Budicca, come sai, la quercia brucia lentamente e oltretutto è incastrata in barre di ferro. Ci vorranno comunque dei giorni».


    «La quercia brucia, il ferro fonde», disse Budicca, «e più grande è la fornace, più calda è la fiamma. Abbatti gli alberi e accendi un fuoco, Maccus. Un fuoco più grande di qualsiasi altro mai visto prima. Fatelo più grande del tempio, se necessario, abbattete l’intera foresta, se necessario, ma voglio una pira come non se ne sono mai viste. Fate questo e sono sicura che le porte cadranno in cenere davanti ai vostri occhi. E quando succederà, non risparmiate nessuno di quelli che sono all’interno. Uomo, donna o bambino, mandateli tutti all’inferno. Hai due giorni di tempo, Maccus, non deludermi, c’è un altro compito che richiede la nostra attenzione».


    «Che compito è?», chiese Maccus.


    «Una caccia», disse Budicca, «dobbiamo uccidere un orso».







  
    Capitolo 9


    Stretto di Menai


    Svetonio guardava lo stretto tra la terraferma e l’isola di Mona. Mentre l’oscurità svaniva lentamente, riuscì a distinguere i preparativi fatti nelle due ore precedenti. Le baliste erano state portate il più possibile verso le rocce e lungo tutta la battigia centinaia di uomini sedevano avvolti nei loro mantelli impermeabili per difendersi dalla pioggerellina mattutina, in attesa del proprio turno sulle chiatte d’assalto. Sul lato opposto del canale riusciva a scorgere diverse imbarcazioni che galleggiavano dolcemente nell’oscurità, anche se ormai erano vuote, avendo già svolto il loro compito. Più in là, si intravedevano invece le sagome dei pescatori locali che stendevano febbrilmente le stuoie di canne destinate a sopportare il peso degli uomini che le avrebbero calpestate.


    Svetonio si voltò a guardare il bordo della scogliera vicina: sebbene non fosse molto alta, sapeva che era sufficiente per il suo scopo. Mentre il cielo si schiariva, vide più di cento donne e bambini allineati lungo il bordo della scogliera, tutti tremanti nel freddo dell’alba, alcuni per la temperatura, altri per la paura del destino che li aspettava. Dietro ogni prigioniero un soldato teneva un gladio sguainato, in attesa dell’ordine di costringere i prigionieri a scavalcare il bordo sulle rocce sottostanti.


    «State attenti, barbari», disse l’optio che si occupava dei prigionieri, «e pregate i vostri dèi che la vostra gente abbia successo nel loro servizio verso Roma. Per ogni uomo che non riesce nel suo compito, due di voi impareranno a volare, anche se solo per poco». Rise della sua stessa battuta, incurante dei singhiozzi dei bambini.


    Sulle sponde opposte, i pescatori lavoravano furiosamente nel fango per stendere le stuoie, sovrapponendo uno strato dopo l’altro per aumentare la resistenza al peso, ben sapendo che la luce incombente le avrebbe presto rivelate agli occhi di qualsiasi sentinella sulla riva opposta. E nonostante la frenetica attività, rimanevano ancora molti altri in attesa del proprio turno per scaricare altre stuoie. Più a monte, centinaia di cavalieri stavano accanto alle loro cavalcature, cercando di tranquillizzarle con voce calma in attesa dell’inizio della battaglia.


    Svetonio si rivolse al suo tribuno.


    «Il sole è sorto, Attellus», disse. «Dai il segnale».


    Attellus estrasse il gladio e lo tenne in alto per un istante prima di lasciarlo cadere bruscamente. Generalmente le fanfare dei corni insieme al battito dei tamburi di guerra annunciavano l’avanzata, ma in questo caso era importante far tesoro di ogni attimo di silenzio. Sotto di loro le chiatte cariche si allontanarono dalla riva e oltre cinquecento soldati di fanteria leggera si accovacciarono sotto i loro scudi rotondi in attesa delle frecce dei difensori. Per un po’ la quiete rimase intatta e Attellus pensò che la prima ondata avrebbe potuto attraversare senza essere scoperta, ma all’improvviso il silenzio fu infranto da un urlo da gelare il sangue: il nemico aveva individuato la minaccia.


    «Ci siamo», disse Svetonio, «che la battaglia abbia inizio».


    A cinquanta miglia di distanza, Prydain e i suoi compagni erano seduti contro una scogliera, per ripararsi dalla pioggia battente. Avevano galoppato intensamente per tre giorni, fermandosi a dormire solo un’oretta alla volta e facendo a turno per montare la guardia contro le onnipresenti pattuglie romane.


    Uno dei cavalieri si alzò in piedi sotto la pioggia, esaminando con attenzione uno dei cavalli.


    «Non ce la farà a resistere fino alle terre dei Deceangli», disse Cullen, asciugando l’acqua dal collo del cavallo. «Ormai è troppo vecchia».


    «Dobbiamo trovare un posto dove riposare adeguatamente», disse Prydain, «questa pioggia ci ha sfiniti tutti. Se non ci prendiamo cura dei cavalli, che possibilità abbiamo?»


    «I Romani sono ovunque», notò Gildas, «e il villaggio amico più vicino è lontano molte miglia a ovest. Ci vorrà almeno un giorno per arrivarci».


    «Non importa», disse Prydain, «senza un adeguato riposo non andremo molto lontano».


    «C’è una fattoria qui vicino dove possiamo chiedere aiuto», li informò Heulwen. «Mi hanno già dato ospitalità in passato».


    «Quanto è lontana?», chiese Prydain.


    «Mezza giornata», rispose Heulwen. «Se la famiglia vive ancora lì, credo che ci aiuterà».


    «Allora fai strada», disse Prydain salendo in sella. «Con un po’ di fortuna potremmo anche avere un po’ di cibo caldo».


    Tutti montarono a cavallo e seguirono Heulwen giù dalla collina nella valle sottostante.


    «Il fiume passa davanti alla fattoria», spiegò Heulwen.


    «Sei sicura che ci accoglieranno volentieri?», chiese Prydain, «sono tempi duri e gli estranei sono visti con sospetto».


    «Andrà tutto bene», disse Heulwen. «La mia gente ha curato molte persone da queste parti e per molti anni. E questa famiglia come ti ho detto la conosco personalmente».


    Per qualche ora il gruppo cavalcò in relativo silenzio, fermandosi solo per far riposare i cavalli. Infine, superarono un’altura e videro una cascina al di sotto.


    «Ecco, siamo arrivati». disse Heulwen. «Tenete le mani lontane dalle armi e cercate di avere un’aria amichevole».


    Scesero verso la fattoria, mentre diverse persone uscivano dalle casette rotonde per osservare, allertate dall’abbaiare dei cani. Un uomo anziano dai capelli bianchi si avvicinò, appoggiandosi a un bastone per camminare.


    «Salve, stranieri», disse. «Se venite in pace, qui c’è accoglienza per voi. Se è il bottino che cercate, non troverete resistenza, perché abbiamo ben poco di valore».


    «Madoc, è bello rivederti», disse Heulwen. «Spero che ti ricordi di me».


    Il vecchio fece una pausa prima di rispondere.


    «I miei occhi si sono indeboliti per l’età», disse l’uomo, «ma se non mi sbaglio questa voce non può che essere quella di Heulwen degli Asbri».


    «Le tue orecchie dicono il vero, Madoc, e questi sono i miei amici. Abbiamo bisogno di un giorno di riposo e un po’ di cibo caldo, se potete».


    «Heulwen», rispose l’uomo, «sei sempre la benvenuta qui e tutti i tuoi amici sono amici nostri. Smontate da cavallo e venite a casa mia». Si voltò verso un ragazzino seduto su un muretto vicino.


    «Allyn, accompagna i nostri amici alla stalla e assicurati che i loro cavalli siano curati».


    «Perché io?», chiese Allyn. «Perché non possono farlo da soli?»


    «Frena la lingua, ragazzo», scattò Madoc, «o assaggerai la frusta».


    Il ragazzo borbottò una replica sottovoce, ma saltò giù dal muretto per fare quello che gli era stato detto.


    «Non fateci caso», disse Madoc. «È un bravo ragazzo, ma è molto presuntuoso. Suo padre è stato ucciso a Caer Caradoc. Faccio del mio meglio, ma avrebbe bisogno dell’influenza di un uomo più giovane».


    «Sembra che si atteggi a uomo adulto ma è ancora un ragazzino», disse Heulwen.


    «È così», concordò Madoc. «Lui e i suoi amici giocano a uccidere i Romani ogni volta che possono. Mi si stringe il cuore dalla paura, perché cresce troppo in fretta. Ma basta parlare, su, venite a casa nostra. Siete fortunati, perché abbiamo una testa di pecora nella pentola e ce n’è abbastanza per tutti».


    «Grazie, Madoc. Come al solito la tua ospitalità è generosa».


    Più tardi erano tutti seduti intorno alle pareti interne della fumosa casa rotonda, ognuno avvolto in pelli di pecora mentre i mantelli zuppi si asciugavano al calore. Una donna rimestava la pentola gigantesca sul fuoco centrale e a Prydain venne l’acquolina in bocca per l’odore invitante. Alla fine la donna estrasse la testa della pecora e la posò su un piatto di legno prima di colpirla con un grosso coltello per raggiungere il cervello. Vennero fatte passare delle ciotole di legno e ognuno degli ospiti venne invitato a porgere la sua per condividere il pasto.


    Prydain fece un gesto verso Madoc perché fosse servito per primo.


    «No», disse Madoc, «c’è carne a sufficienza per tutti. Voi avrete le pance vuote per la fame. Mangiate a sazietà».


    Prydain e gli altri tre uomini non se lo fecero ripetere due volte, allungando le ciotole per ricevere una porzione di cervello e un po’ di brodo di carne. Heulwen seguì il loro esempio e presto tutti nella capanna intinsero pezzi di pane grezzo nello stufato mangiando rumorosamente. Gildas finì prima degli altri e guardò con desiderio la pentola.


    «Vecchia madre», disse alla fine, «il tuo pasto è degno degli dèi e le buone maniere mi vietano di chiedere di più, ma una volta che tutti sono stati sfamati, ho una moneta d’argento che pagherei volentieri per una seconda ciotola».


    «Tieni la tua moneta, signore», disse la donna, «perché oggi siete nostri ospiti. E anche se la carne è scarsa, i sapori del brodo rimangono e nella pentola ci sono radici in abbondanza. Riempi la tua ciotola tutte le volte che vuoi, perché il mio cuore si rallegra nel vedere un tale appetito».


    Gildas sorrise e si avvicinò alla pentola per riempire la ciotola, seguito rapidamente dagli altri che erano stati troppo educati per chiedere. Ben presto il pasto finì, anche se Gildas si soffermò sul cranio della pecora, alla ricerca di ogni brandello di carne rimasto sull’osso.


    «La tua ospitalità ti rende onore, signore», disse Prydain a Madoc, mentre tutti osservavano l’omone, «e noi ti siamo debitori».


    «Se un uomo non sa condividere la sua zuppa con chi ha fame, allora credo che non siamo destinati a questo mondo», sospirò Madoc. «Allora, potete raccontarci la vostra storia oppure è un segreto?»


    «È solo per orecchie leali», disse Prydain, «e sebbene tu abbia dimostrato la tua amicizia, ti chiedo di tenere per te quello che dirò».


    «Qui vediamo pochi stranieri», disse Madoc, «e il mio cuore ha nostalgia dei vecchi tempi. Non trarrei alcun beneficio dall’avere la lingua lunga».


    Prydain raccontò la storia di Taliesin spiegando che erano alla sua ricerca per restituirlo agli Asbri. Madoc ascoltò con attenzione e versò a Prydain un boccale di birra mentre parlava. Finalmente Prydain arrivò alla fine della storia.


    «Quindi», terminò, «è questo il nostro obiettivo. Solo gli dèi sanno se avremo successo».


    «Non ha importanza», disse Madoc. «O lo troverete, o non lo troverete. Se sopravviverete, avrete svolto un compito nobile che darà speranza a una nazione; se morirete, avrete una morte nobile e le conseguenze non vi riguarderanno».


    «Una visione molto astuta della vita», rise Prydain.


    «Forse è così», disse Madoc, «ma è una cosa che mi ha reso relativamente felice per tutti i miei anni. Qualunque cosa gli dèi abbiano in serbo per noi si realizzerà e nulla di ciò che possiamo fare potrà cambiarla».


    «Forse hai ragione, Madoc, ma se non ci proviamo non lo sapremo mai».


    Madoc fissò Prydain per qualche istante prima di parlare di nuovo.


    «Prydain, ti sei fidato di me dicendomi la verità e questo è un onore. Forse potrò ripagare questa fiducia, perché c’è qualcosa che dovresti sapere e che potrebbe aiutarti nel tuo compito».


    «Hai la mia attenzione», disse Prydain.


    «Vieni con me», lo invitò Madoc e condusse Prydain fuori dalla capanna, dall’altra parte del cortile fino alla legnaia.


    Prydain rimase a guardare mentre Madoc batteva sull’edificio di legno.


    «Morfan, apri la porta», chiamò Madoc. «Tranquillo, i cavalieri sono nostri amici».


    Per qualche istante ci fu silenzio, ma alla fine la porta si aprì abbastanza da far apparire il volto di un uomo.


    «Chi siete?», chiese l’uomo.


    «Questo è Prydain dei Siluri», disse Madoc. «Come ti ho detto è un amico».


    «Che cosa volete da me?», domandò l’uomo.


    «I cavalieri si stanno dirigendo verso il Cerrig», rispose Madoc, «e ho pensato che tu potessi avere informazioni utili». Si voltò verso Prydain. «Morfan era uno dei soldati di Idwal al Cerrig», disse. «Quando il re è morto, molti si sono sottomessi ai Romani nel giro di pochi giorni, ma Morfan e altri si sono rifiutati di cedere. Hanno lottato per uscire da Treforum, radunando una strenua resistenza nelle foreste, anche se sono stati rapidamente cacciati».


    «E questo in che modo mi riguarda?», chiese Prydain.


    «Morfan, racconta a Prydain del ragazzo che ha combattuto al tuo fianco».


    L’uomo scrollò le spalle.


    «Non c’è molto da dire», disse Morfan. «Come molti altri si era sentito chiamare a combattere al fianco del re, ma era con noi solo da pochi giorni. Era giovane e ovviamente inesperto di guerra».


    «Come si chiamava?», chiese Prydain.


    «Non lo so», disse l’uomo. «Lo chiamavamo il ragazzo stregone perché diceva di essere stato allevato dagli Asbri, una storia falsa senza dubbio, ma abbastanza divertente».


    «È una storia vera», disse Prydain, «il ragazzo si chiama Taliesin ed è colui che cerchiamo. Dimmi, è ancora vivo?»


    «La cavalleria romana era ovunque», disse Morfan, «e molti sono caduti. Quelli di noi che hanno resistito si sono dispersi davanti a loro. Alcuni sono venuti a sud per unirsi ai clan che ancora resistevano, mentre altri si sono diretti a cavallo a est, verso gli Iceni. Il ragazzo è andato con loro».


    «Perché verso est?», chiese Prydain. «In quella direzione si va diritto fra le braccia della bestia».


    «È così», disse Morfan, «ma stanno arrivando notizie di un grande esercito radunato da Budicca per opporsi ai Romani».


    «E chi sarebbe questa Budicca?», chiese Prydain.


    «La vedova di Prasutago, re degli Iceni», rispose Morfan. «Si dice che lei e le sue figlie siano state violentate dai Romani dopo la morte del re e che adesso lei cerchi vendetta, invitando tutte le tribù a prestare le loro spade alla sua causa».


    «E c’è del vero in questa storia?»


    «Come è vero che sei davanti a me. Ho sentito dire che i Trinovanti hanno già risposto all’appello, così come molte altre tribù minori. Si contano a migliaia e il loro numero aumenta ogni giorno».


    «A che scopo?»


    «Quello che tutti vorremmo», disse Morfan, «la morte dei Romani».


    Poco dopo, Prydain tornò nella capanna di Madoc e condivise ciò che aveva ascoltato con i suoi compagni.


    «Questa è davvero una buona notizia», commentò Heulwen. «Almeno sappiamo che è vivo».


    «Sì», disse Prydain, «ma questo comporta una serie di problemi completamente nuovi».


    «E cioè?»


    «Prima di tutto dovremo attraversare le terre dei Catuvellauni», disse Prydain, «e non sappiamo molto né di queste né di chi si sia venduto ai Romani. Saremo soli ed è probabile che dovremo vivere per molti giorni soltanto dei frutti della terra. Inoltre, il fatto stesso che gli Iceni siano in rivolta metterà in assetto di guerra tutti i Romani presenti in Britannia e i loro posti di guardia verranno raddoppiati. Dovremo vivere come briganti finché non troveremo Budicca, che nel frattempo potrebbe anche già aver incontrato la morte per mano di una lama romana. La guerra non è una bella cosa, Heulwen, e se questa Budicca pensa di poter guidare un esercito contro Roma in battaglia aperta, si sbaglia di grosso».


    «Lo capisco», disse Heulwen, «ma almeno in questo modo abbiamo una via d’uscita e il nostro destino è nelle nostre mani. La missione non è cambiata, Prydain, è cambiato solo il luogo».


    «Non temere», sospirò Prydain, «manterrò la mia parola. Volevo solo farti conoscere i rischi».


    «E hai tutta la mia gratitudine», disse Heulwen, «ma sono ben consapevole dei rischi e se gli dèi vogliono che io muoia in questa missione, allora è un destino che accetto. Il futuro del Khymru è più grande di tutti noi».


    «E voi che mi dite?», chiese Prydain rivolgendosi ai suoi amici. «La vostra strada è ancora con noi? Non c’è da vergognarsi nel tornare a casa».


    «Io vengo con voi», disse Cullen.


    «Anch’io», disse Gildas.


    «Taran?», chiese Prydain.


    «C’è davvero bisogno di chiedermelo?», domandò il giovane. «Certo che vengo con voi e mi sento insultato per la domanda».


    «Allora è deciso», disse Prydain. «Stanotte ci riposiamo, ma domani ci avviamo verso est». Si voltò verso il vecchio.


    «Madoc, abbiamo bisogno di cavalli freschi. So che chiediamo molto, ma ne hai qualcuno per noi?»


    «Io no», disse Madoc, «ma nel villaggio qui vicino ci saranno cavalli in vendita. Avete denaro?»


    «No», rispose Prydain, «almeno non abbastanza per i cavalli».


    «Aspetta», disse Heulwen. «Non abbiamo più bisogno delle monete d’oro per corrompere le guardie del Cerrig. Possiamo usare quelle».


    «Delle monete d’oro desteranno sospetti tra le spie romane», disse Madoc.


    «Non importa», disse Prydain. «Quando i Romani lo sapranno, noi saremo già lontani a est».


    «Così sia», disse Gildas alzandosi. «Abbiamo bisogno di un posto asciutto dove posare la testa e all’alba ce ne andremo. Conosci qualche posto adatto a noi, Madoc?»


    «La stalla è asciutta», rispose Madoc, «e c’è molta paglia per poterci dormire. Dirò al ragazzo di portarvi delle pelli di pecora. Heulwen può dormire nella capanna di Sioned».


    «Sioned è ancora qui?», chiese Heulwen sorpresa. «Pensavo che ormai se ne fosse andata e avesse una sua famiglia».


    «Ed è stato così», disse Madoc, «ma poi il suo uomo è caduto a Caer Caradoc. Quando ha saputo che non sarebbe tornato, Sioned che era già incinta, è tornata da noi per crescere suo figlio qui».


    «Sarà bello rivederla», disse Heulwen. «Sta ancora nella stessa capanna?»


    «Sì, ma con lei vive anche suo figlio Allyn. Sono sicuro che sarai la benvenuta».


    «Il ragazzo presuntuoso», rise Prydain.


    «Proprio lui», disse Madoc. «Ma basta con le chiacchiere, abbiamo tutti bisogno di riposare».


    «Hai ragione», disse Prydain, «e sei stato un ospite perfetto. Domattina dobbiamo alzarci prima del canto degli uccelli».


    «Le mie ossa doloranti mi tengono sotto le coperte in questo periodo», disse Madoc, «quindi non sarò qui a vedervi partire. Buon viaggio amici, e state attenti».


    «Grazie, Madoc», disse Prydain, «il tuo aiuto oggi potrebbe essere utile per tutta la nazione».


    «Aiutare gli amici è più importante», commentò Madoc. «Dormi bene, amico mio».


    Prima di mezzogiorno del giorno successivo, tutti e cinque i cavalieri erano a miglia di distanza dalla fattoria, ognuno in sella a una nuova cavalcatura. Inoltre, Gildas portava al seguito un mulo carico di provviste, tra cui cibo, acqua e una tenda oliata per ripararsi dalle piogge primaverili. Le monete d’oro avevano suscitato grande interesse nel villaggio, ma loro non avevano perso tempo a contrattare i prezzi e se ne erano andati prima che gli venissero fatte domande scomode. Prydain si era premurato di parlare con uno dei mercanti, accennando al fatto che stavano andando a sud per commerciare con i Siluri. La menzogna deliberata si sarebbe diffusa a macchia d’olio e speravano che avrebbe nascosto le loro intenzioni. Ben presto furono a miglia di distanza e si diressero fuori dal Khymru verso le terre dei Catuvellauni.

  





  
    Capitolo 10


    Stretto di Menai


    Svetonio fissò lo stretto con preoccupazione. Nonostante la copertura degli onagri, i pescatori avevano subito pesanti perdite per le lance scagliate dalla riva opposta mentre l’ondata principale delle truppe d’assalto aveva esitato in vista del nemico. Dall’altra parte dello stretto, a perdita d’occhio, i druidi e la gente comune di Mona si erano riversati in avanti uscendo dalla linea degli alberi, formando file che gridavano la loro sfida agli aggressori che avevano di fronte. Nella loro disposizione non c’era alcuna struttura o ordine, solo una mischia di persone sovreccitate che lanciavano insulti attraverso l’acqua. Ai guerrieri si mescolavano bambini e anziani, tutti inferociti allo stesso modo. Donne nude, con il corpo dipinto di blu e i capelli impomatati di grasso animale, si precipitavano tra la folla portando torce accese e sfiorando con le fiamme i torsi nudi degli uomini per incoraggiarli a compiere imprese coraggiose. Alle urla e agli scherni si aggiunsero i corni da guerra e i tamburi, che si sommarono alla crescente cacofonia proveniente dall’altra parte dell’acqua.


    «Gli uomini si sono bloccati», disse il tribuno Attellus, «che gli succede?»


    «Non lo so», disse Svetonio, «sembra che siano incantati da questo spettacolo barbaro. Fai portare subito qui il mio cavallo prima che perdiamo lo slancio».


    Poco dopo, Svetonio galoppava lungo il pendio verso la sua legione attonita. Anche se il rumore proveniente dall’altra parte dell’acqua era davvero forte, al di sopra del frastuono riusciva a sentire i centurioni che rimproveravano gli uomini impauriti.


    «Silenzio», ruggì Svetonio e a poco a poco il rumore fra le file romane cessò. «Chi siete?», gridò agli uomini che si aggiravano sulle barche e che erano allineati sulla riva. «Perché non vi riconosco? Dove sono gli uomini che portano in tutto l’impero il nome della XIV Gemina, la legione dalla gloriosa eredità?».


    Mentre si rivolgeva a loro, Svetonio fece camminare il cavallo davanti alle file riunite, rivolgendosi direttamente agli uomini che al suo passaggio abbassavano lo sguardo per la vergogna.


    «Dove sono i guerrieri che hanno sconfitto Carataco e Togodumno?», continuò. «Mostratemi la legione che ha sconfitto Cornovi e Deceangli senza fatica, perché io non la vedo. Non sono qui, perché io non li riconosco. Dov’è il rispetto per coloro che sono morti? I morti gloriosi devono guardare a terra, per distogliere lo sguardo da questa vergogna. Guardate davanti a voi, Romani, e chiedetevi: cosa c’è da temere? Sono vecchi imbrattati di fango. Vecchiette nude e deboli che gridano sciocchezze e bambini che vi insultano. È questo che vi trattiene? Voi, che avete preso Caer Caradoc, adesso avete paura dei bambini?»


    «No», gridarono molti degli uomini, destandosi dal loro torpore.


    «È possibile che la gloriosa Gemina ora volti le spalle ai pagani senza vestiti e che io debba tornare da Nerone raccontando storie di viltà e vergogna?»


    «No», gridarono di nuovo gli uomini, questa volta a voce più alta.


    «Ed è possibile che questa gloriosa legione che non ha voltato le spalle a nessun nemico, questa famiglia di fratelli che ha attraversato mille miglia per dare a Claudio una nazione, ora si faccia scrupolo di affrontare dei semplici barbari non adatti a ripulire la nostra sporcizia?»


    «No», gridavano i soldati. «Mai», urlavano altri.


    «Allora mettete da parte questa vergogna e fate quello che sappiamo fare meglio», gridò Svetonio. «Prendete le armi e fissate negli occhi il nemico. Tirate fuori il coraggio che so avete in abbondanza e mostrate a questi pagani che disprezziamo le loro manifestazioni di patetico simbolismo. Guardate davanti a voi, Romani, davanti a voi c’è la testa del serpente, la tribù dei druidi. Al di là di essi si trovano i loro boschetti sacri che contengono oro e pietre preziose. Eliminate questo fastidio e l’isola sarà vostra. Scrigni d’oro e d’argento sono a portata di mano, fanciulle intatte attendono le vostre attenzioni e tesori tali da rendere i vostri pensionamenti lussuosi come quelli dei senatori e che implorano di essere reclamati. Da tutto questo vi separa soltanto una striscia d’acqua e il farsesco spettacolo che avete davanti. Ma queste cose sono secondarie rispetto a ciò che tutti noi abbiamo di più caro. Il bottino è vostro per diritto, la battaglia è vostra per dovere, ma il vostro onore è vostro per nascita. Allora, come andrà a finire», gridò, «infamia o immortalità?»


    «Immortalità!», urlò la legione.


    «Scegliete il vostro destino, legionari», ruggì Svetonio, «la vergogna o la gloria».


    «Gloria», tuonò la legione più volte.


    Svetonio guardò i suoi uomini sapendo che ormai non c’era più niente a trattenerli.


    «Allora uscite dal letargo e mostratemi il vostro coraggio. Riportate qui i soldati che hanno combattuto a fianco di Scapula e mandate questi pagani all’inferno». Estrasse il suo gladio e lo tenne in alto. «Uomini della XIV Gemina, per i nostri gloriosi morti e per la gloria di Roma, avanti!».


    Tutti i piani accuratamente predisposti da Attellus furono dimenticati e la legione avanzò nello stretto. Ogni imbarcazione era carica di fanteria pesante e mentre quelli che stavano davanti tenevano gli scudi per difendersi dalle frecce gli altri remavano furiosamente per attraversare il piccolo canale. La fanteria leggera nuotava accanto alle barche o si aggrappava alle selle della cavalleria che si era unita all’assalto.


    Sopra di loro l’aria vibrava per il suono delle frecce e dei vasi incendiari, mentre ogni squadra di baliste e di onagri lavorava furiosamente per mantenere una grandine di missili sopra il nemico sulla riva opposta. Gli operatori degli scorpio corsero il più avanti possibile, per piazzare le loro balestre montate su pali tra le rocce e colpire i guerrieri nemici con una precisione letale.


    Svetonio guardava con il cuore in gola. Non era la tattica che avevano pianificato, ma lui aveva incitato i suoi uomini verso uno stato tale di esaltazione che la loro furia andava indirizzata piuttosto che imbrigliata. Davanti a lui ci furono alcune vittime, perché gli uomini avevano perso la presa sulle chiatte e nella mischia alcune barche si erano rovesciate. Ma era chiaro che la stragrande maggioranza sarebbe sbarcata sulla riva opposta entro poco.


    «Spero che funzioni», disse Attellus, «ogni strategia è saltata».


    «A volte le strategie sono secondarie rispetto all’azione», commentò Svetonio. «Sono convinto che questa sia una di quelle volte».


    In tutta la legione, le grida di battaglia dei romani si unirono a quelle dei nemici e i tamburi della XIV si unirono al suono dei corni, soffocando i lamenti degli avversari. Una cieca furia aleggiava negli occhi di tutti gli uomini. Svetonio sapeva di aver ottenuto il suo scopo. Era questa la legione di cui era orgoglioso. Sulla riva opposta, erano sbarcati i primi soldati, che dopo aver superato il fango si stavano dirigendo verso il pendio erboso che portava al nemico. Ma non appena avanzarono, furono abbattuti dalle lance dei Celti. Il sangue si mescolava al fango e gli uomini caduti a terra cercavano di strisciare in avanti solo per finire intrappolati in una melma nauseante. Dietro di loro l’assalto continuava. Altri soldati si gettavano in avanti correndo sui corpi di quelli caduti, guadagnando ogni volta qualche metro in più prima di essere anch’essi abbattuti dalle lance dei difensori.


    Vedendo il pericolo, l’artiglieria abbassò la mira. I vasi incendiari caddero tra le prime file nemiche e gli olii infiammabili schizzarono fuori provocando il panico nelle loro linee. Quei pochi momenti di tregua furono tutto ciò che serviva alla prima linea dei legionari, i quali si precipitarono in avanti formando un muro di scudi a doppia altezza per proteggere coloro che venivano dietro. La manovra continuò senza sosta e in pochi istanti il muro si allargò verso l’esterno formando la consueta linea d’assalto romana.


    Quando la fila cominciò a formarsi, Svetonio tirò un sospiro di sollievo. Trovare un punto d’appoggio sull’altra sponda era stata la parte più pericolosa del piano. Ma ora che una centuria era riuscita ad attraversare lo stretto, sapeva che era solo questione di tempo prima che il resto dell’esercito la raggiungesse. Ogni istante che passava arrivavano altri soldati e, nonostante la costante pioggia di frecce del nemico, il muro di scudi composti di legno lamellare e pelli faceva sì che solo pochi uomini venissero colpiti. Altri gruppi di barche contenenti le successive coorti raggiunsero la riva opposta; quelle già in posizione avanzarono all’unisono, costringendo il nemico a retrocedere e facendo spazio ai compagni che seguivano. Lentamente l’esercito dei druidi si ritirò, tenendosi a distanza dal muro di scudi rossi e oro, incerto su come affrontare il mostro che avanzava dalla riva del mare.


    Alla fine Svetonio giudicò sufficiente il numero di soldati che avevano attraversato lo stretto e si rivolse al portabandiera al suo fianco: «Date il segnale».


    Subito una fila di portabandiera alzò i vessilli sventolandoli avanti e indietro. Era il segnale che ogni ufficiale e centurione dall’altra parte del fiume stava aspettando. Dopo una breve fanfara dei corni, la legione cadde in un silenzio di tomba. Anche i nemici si acquietarono, guardando confusi le file dei Romani che smettevano di avanzare e li fissavano da sopra gli scudi. Un unico rullo di tamburi risuonò attraverso i pendii mentre dieci uomini cominciarono a marciare in avanti a quel ritmo. Un attimo dopo, i dieci uomini ai loro lati fecero lo stesso, seguiti da vicino dagli uomini ai loro fianchi. In un baleno si formò un cuneo umano, il tanto temuto schieramento a testa di maiale, come veniva chiamato dai soldati, la formazione d’attacco preferita contro le linee difensive nemiche.


    Per l’ultima volta la legione si fermò e un centurione anziano venne fuori dalla parte anteriore del cuneo. Estrasse il gladio mentre mille altri soldati facevano altrettanto e guardò gli uomini della formazione.


    «XIV Gemina», gridò, «per la gloria». Sollevò la spada in alto, poi la abbassò verso il nemico, «Avanti!».


    Ogni tamburo batteva a ritmo di marcia. La coorte principale avanzò all’attacco, seguita da vicino dalle restanti. Nel frattempo, molti guerrieri nemici si erano staccati dalle loro linee, correndo in avanti per attaccare i Romani. Tuttavia la maggior parte cadde prima di avvicinarsi, trafitta dai pila lanciati dalle file romane che avanzavano. Altri difensori cominciarono a innervosirsi e rinunciando alle invettive si ritirarono cercando la protezione della foresta.


    Un druido dai capelli bianchi si fece avanti, brandendo un bastone in una mano e una testa umana mozzata nell’altra. Incitò il suo popolo alla battaglia e, senza brandire alcun tipo di arma, si diresse verso i Romani recitando i suoi incantesimi e le sue magie. Dopo pochi istanti un pilum gli trafisse il petto e lui cadde all’indietro nella terra. Come se fosse il segno che tutti aspettavano, un grido etereo si levò dai Celti. Immediatamente passarono all’offensiva e i loro guerrieri si precipitarono a combattere. La loro gente li seguì e i pendii si riempirono delle grida di uomini, donne e bambini, tutti decisi a fare a pezzi i nemici. In migliaia si riversarono giù per la collina, la legione reagì, rispondendo al suono della carica segnalata dai cornicines.


    Il risultato fu una carneficina. Il cuneo degli assalitori trafisse il nemico come una lancia, fermandosi solo per uccidere tutti quelli che si trovavano davanti. In poco tempo avevano diviso il nemico e si erano voltati per attaccare i due fianchi. Dietro di loro le coorti di sostegno si lanciarono contro i Celti mentre sui fianchi la cavalleria si abbatteva su di loro come un vento terribile, spazzandoli via con lance e spade. Comprendendo il rischio, altri Celti vennero fuori dalla foresta per aggiungere il loro peso alla battaglia. Ma i Romani, nonostante l’inferiorità numerica, lentamente ma inesorabilmente, si fecero strada su per i pendii verso il limite degli alberi. Tuttavia data la natura del terreno era difficile mantenere linee disciplinate e la formazione si ruppe consentendo ai Celti di inserirsi fra loro, compensando con il fanatismo la disciplina che non avevano.


    La battaglia andò avanti con flussi e riflussi come una marea sanguinolenta. A poco a poco la maggiore disciplina della legione ebbe la meglio e le unità ripresero a combattere insieme anziché sparpagliate. La lotta si spostò tra gli alberi. I Romani smisero di avanzare, consolidando le posizioni in una singola linea. La battigia era al riparo e sebbene molti fossero caduti, la legione ormai aveva una testa di ponte sicura. Dietro di loro, la temuta prima coorte stava sbarcando, guidata dal primus pilus che si avvicinò al centurione responsabile del riuscito assalto.


    «Fabio, i tuoi uomini hanno combattuto bene», disse.


    Fabio guardò indietro verso la battigia il terreno disseminato dei corpi dei suoi uomini.


    «Ma a che prezzo?», domandò.


    «È un costo alto», rispose Cassus, «ma ne valeva la pena. Il loro sacrificio ha garantito alle nostre forze la libertà di movimento nell’entroterra».


    «Ma i sopravvissuti?», chiese Fabio. «Molti sono fuggiti nell’entroterra e organizzeranno una resistenza».


    «Non sarà difficile avere la meglio anche su di loro», disse Cassus. «Quando saremo passati attraverso le vostre linee, fai smobilitare la tua coorte e occupatevi dei vostri morti. Di’ ai feriti che riceveranno collettivamente il dieci per cento di tutto il bottino conquistato su questa riva. Me ne occuperò personalmente».


    «Grazie Cassus», disse Fabio. «Ti saranno grati».


    Cassus guardò su e giù per la battigia. L’intera prima coorte era ora schierata dietro gli scudi della prima linea. A sostenerli c’erano altre due coorti di fanteria leggera ausiliaria e un’ala di cavalleria su entrambi i lati, per un totale di quasi duemila soldati a piedi e mille cavalieri.


    «Al mio segnale», disse Cassus, «fai aprire i ranghi per farci passare».


    Fabio salutò il suo superiore e si allontanò per dare ordini ai suoi uomini. Cassus si rivolse al brizzolato optio, l’esperto secondo in comando della coorte.


    «Prepara gli uomini», disse, «non sprechiamo altro tempo. Avanzeremo fino a quando non avremo raggiunto l’estremità dell’isola o finché non ci saranno più nemici da uccidere. Passa la parola: niente prigionieri, niente pietà. Temo che la Nona abbia bisogno dei nostri servizi a est e ogni giorno che trascorriamo qui significa un giorno in più concesso alla regina degli Iceni per radunare il suo esercito».


    «Ho capito», disse l’optio.


    Cassus si voltò verso il cornicen che aveva a fianco.


    «Non appena Fabio indica che sono pronti», disse, «segnala l’ordine di avanzata». Allacciò le cinghie dell’elmo crestato e fissò il limite degli alberi. «Diamoci da fare».

  





  
    Capitolo 11


    Terre dei Trinovanti


    Il legato Petilio Ceriale uscì dalla tenda e si diresse verso la porta est dell’accampamento temporaneo. I suoi aiutanti gli avevano riferito che Virrius era tornato e, pur sapendo che questi gli avrebbe fatto rapporto a breve, era impaziente di sentire le notizie.


    Ogni soldato che incrociò nell’accampamento scattò sull’attenti, come si doveva davanti a un uomo del suo rango. L’accampamento era grande, molto più grande di quelli necessari alle piccole vessillazioni che di solito pattugliavano tra le tribù, dato che per la prima volta da oltre un anno Petilio aveva a disposizione una legione quasi al completo. Da ogni parte gli erano giunte voci di una minaccia rappresentata da un nuovo esercito dei barbari e, pur non essendo uno sprovveduto, lui non temeva tali voci, confidando nell’abilità dei suoi uomini.


    Disponeva di quasi cinquemila legionari e ausiliari, la maggior parte dei quali era accampata all’interno delle mura provvisorie. Erano protetti contro gli assalti da un fossato e da un terrapieno realizzati con il materiale di risulta e sormontati da una palizzata appuntita in legno. Si era parlato di formare una fortezza legionaria permanente in quel luogo, ma la decisione era stata rimandata perché il governatore era impegnato in una campagna contro i druidi a Mona.


    Mentre camminava, sentiva il frastuono degli uomini di Virrius che smistavano i cavalli dopo la missione di due giorni. In mezzo a loro la voce di Virrius risuonava più alta delle altre, mentre organizzava e rimproverava i suoi uomini spronandoli a uno sforzo maggiore prima dell’agognato riposo. Petilio sorrise tra sé. Virrius era ancora giovane, ma era un eccellente ufficiale. Dava l’esempio ai suoi uomini e non aveva paura di punire coloro che non erano all’altezza delle sue aspettative.


    «Virrius, arrivi al momento opportuno», lo salutò Petilio.


    Virrius si voltò bruscamente.


    «Ave, Petilio», disse, «è bello essere di ritorno. Le palizzate sono accoglienti come le mura di Roma. Questo paese è freddo e cordiale quanto la madre di una giovane sposa».


    «Sono i comportamenti di una terra sconfitta», ribatté Petilio. «Che notizie ci sono di questa cosiddetta rivolta?»


    «Nessuna», disse Virrius. «In ogni villaggio che abbiamo visitato hanno dichiarato di non saperne nulla, perfino quelli che abbiamo messo sotto la frusta».


    «I villaggi erano completamente popolati?»


    «Per quanto ne sappiamo sì», disse Virrius. «Se questa Budicca ha veramente l’esercito di cui si sente parlare, allora non proviene da queste parti».


    «Tutto ciò mi preoccupa», commentò Petilio, «nella mia esperienza il fumo di solito è accompagnato da un incendio di qualche tipo. Ma forse sono solo esagerazioni».


    «Forse è così», disse Virrius.


    «Chi sono i prigionieri?», chiese Petilio, scorgendo un gruppo di quattro uomini con le mani legate dietro la schiena.


    «Nessuno di rilievo», disse Virrius. «I nostri ricognitori li hanno scovati nella foresta. Hanno opposto resistenza e due di loro sono caduti prima di capire che non bisogna mettersi contro Roma».


    «Vedo che i tuoi ricognitori si sono presentati a dovere», disse Petilio avvicinandosi per ispezionare i prigionieri.


    Virrius lanciò un’occhiata agli occhi neri e ai volti tumefatti degli uomini che erano stati picchiati.


    «Niente che non possa guarire», disse Virrius. «Valgono un buon prezzo».


    Petilio estrasse il gladio e pose la punta della lama sotto il mento di un prigioniero, costringendolo ad alzare la testa per guardarlo in faccia.


    «Questo ha l’aria di volermi mangiare il cuore», disse Petilio.


    «E se potesse, probabilmente lo farebbe», concordò Virrius. «Per essere così giovane, ha il carattere di un gatto selvatico».


    Il ragazzo sputò verso il legato e solo il fatto che la sua bocca fosse asciutta per la polvere impedì alla sua bile di raggiungere l’ufficiale.


    Virrius gli colpì immediatamente con un pugno la mascella, facendolo cadere nella polvere.


    «Le mie scuse, signore», disse Virrius, «lo farò crocifiggere immediatamente».


    «Lascia perdere», disse Petilio, «risparmia le crocifissioni per quando ci saranno altri ad assistere, così capiranno che è inutile resistere. Quando avremo finito qui, mandalo a Sud nelle miniere di stagno. Una vita di lavori forzati lo aiuterà a capire dove ha sbagliato».


    Prima che Virrius potesse rispondere, un rumore proveniente dalle mura li fece voltare. Un cavaliere attraversò al galoppo il cancello, scatenando il panico tra le guardie.


    «Fermate quell’uomo», urlò Virrius e i soldati corsero in avanti per afferrare le redini del cavallo. L’animale era coperto di sudore per la faticosa cavalcata e il cavaliere era accasciato sulla sella, evidentemente esausto. I soldati tirarono giù l’uomo da cavallo e lo fecero sedere su una ruota offrendogli una bottiglia d’acqua che lui bevve avidamente.


    «Fate largo», gridò Virrius e il gruppo si aprì davanti a lui. «Chi sei?», chiese. «E da dove vieni?».


    L’uomo si alzò a fatica prima di rispondere.


    «Mio signore, il mio nome è Tubero e vengo da una vessillazione al comando di Cato Deciano».


    «Lo conosco», disse Petilio, «che cosa è successo?»


    «Mio signore, abbiamo ricevuto una richiesta da Camulodunum di inviare aiuto per resistere a un attacco dei barbari. Deciano ha inviato ben duecento cavalieri a sostegno dei difensori della città, ma abbiamo subito un’imboscata da un gruppo formato da arcieri e lancieri. Tutta la mia unità è caduta, ma a me è stato permesso di andare via libero per portare il messaggio».


    «Quale messaggio?»


    «Mio signore, devo dire al governatore che il nostro tempo in Britannia è finito. Dobbiamo lasciare subito queste isole o subiremo la sua ira».


    «L’ira di chi?»


    «Di Budicca, signore, la regina degli Iceni».


    «Budicca», ringhiò Virrius, «sapevo che avrei dovuto farla uccidere».


    «Conosci quella donna?», chiese Petilio.


    «Sì, è la donna che rivendica il trono degli Iceni. Pensavo che l’avessimo domata, ma ovviamente mi sbagliavo. Lascia fare a me, signore. Prenderò la prima coorte e andrò subito a Camulodunum».


    «Perderesti tempo», disse Tubero, «Camulodunum è già caduta e ormai è in cenere».


    «Che cosa?», sussultò Petilio. «Ti stai sbagliando. Anche se le storie di un esercito barbaro sono vere, non hanno armi da assedio. Come avrebbero potuto sfondare le mura di una città?»


    «Con il sotterfugio e la superiorità numerica, signore. Mi è stato detto che erano tanti come formiche».


    «E come fai a sapere che è vero?», scattò Virrius.


    «Mi hanno portato a vedere le rovine di Camulodunum», disse Tubero, «e il resto l’ho saputo da altri prigionieri. Hanno distrutto l’intera città e non hanno mostrato alcuna pietà per chi era legato a Roma. Sono morti tutti».


    «E il tempio?»


    «Distrutto».


    «Aspetta un attimo», disse Virrius. «Perché ti hanno lasciato andare senza farti niente?»


    «Non ho mai detto che non mi avevano fatto niente», disse l’uomo togliendo lentamente il braccio da sotto il mantello. L’estremità era avvolta in una benda di lino puzzolente e insanguinata, prova di un’orribile ferita sottostante.


    «Mi hanno tagliato le dita del braccio con cui impugnavo la spada», spiegò Tubero, «in modo che non possa più combattere contro di loro. Non ci guadagno niente a mentirvi».


    «Io ti credo, Tubero», disse Petilio. «Vai dal medicus, forse potrà fare qualcosa per quelle ferite».


    «Le ferite sono state sigillate dalle fiamme del fuoco di Budicca», spiegò Tubero. «Volevano proteggerle dall’infezione, e farmi vivere abbastanza a lungo per consegnare il messaggio».


    «Vedete cosa possono fare», disse Petilio, poi si rivolse a Virrius: «Vieni subito nella mia tenda e chiama gli altri ufficiali».


    «C’è un’altra cosa, signore», disse Tubero. «Dopo il saccheggio di Camulodunum c’è stata una grande festa tra la loro gente, durante la quale si sono vantati apertamente del prossimo obiettivo che hanno intenzione di distruggere».


    «E hai sentito qual è?»


    «Sì. Intendono marciare su Londinium nei prossimi giorni».


    «Sei sicuro di questo?»


    «Sì, signore. Non hanno tentato di nascondere le loro intenzioni perché, avendo preso la colonia, non temono alcuna legione».


    «Grazie», disse Petilio, «sarai ricompensato per le tue informazioni. Ora fatti visitare la mano». Il legato si voltò e si diresse verso i suoi alloggi mentre Virrius finiva di occuparsi dei suoi uomini.


    «Mettete al sicuro i prigionieri e portate i cavalli nelle stalle», gridò Virrius. «Poi mangiate qualcosa di caldo e andate a dormire. Qualcosa mi dice che potremmo cavalcare di nuovo prima di quanto pensiamo».


    Gli uomini continuarono a svolgere le loro mansioni, mentre Virrius seguiva Petilio attraverso l’accampamento. Un soldato si avvicinò e trascinò in piedi il ragazzo picchiato puntandogli la lama del pugio alla gola.


    «Basta con le tue stronzate», disse, «da noi non avrai nessuna pietà. Ora, o vieni con me pacificamente o non vivrai abbastanza per vedere quelle miniere di stagno di cui parlava il legato».


    Il prigioniero lo guardò malamente, ma un altro dei prigionieri parlò.


    «Ragazzo, lascia perdere. Siamo nel nido delle vipere e non è il momento di combattere. Conserva le forze per un momento più opportuno».


    Lentamente il ragazzo indietreggiò, rendendosi conto che il suo compagno aveva ragione. Non era il momento né il luogo adatto. Ma di una cosa era sicuro: non sarebbe stato schiavo di nessuno e nei giorni successivi sarebbe fuggito o sarebbe morto provandoci.


    «Così va meglio», disse la guardia, «ora cominciate a muovervi».


    La fila di prigionieri si diresse verso una piccola baracca di legno all’interno del campo. In mezzo a loro, con la ferita fresca sul volto, c’era Taliesin, l’ultimo discendente dei re dei Deceangli.


    Come era normale per una riunione di guerra, tutti i tribuni e i centurioni anziani si ritrovarono nella grande tenda del comandante della legione. Petilio camminava avanti e indietro, con la mente concentrata sulle nuove informazioni appena acquisite. Quando furono tutti riuniti, li informò delle novità su Camulodunum. Gli ufficiali rimasero sbalorditi. La maggior parte di loro aveva trascorso lì del tempo durante i periodi di congedo, apprezzando l’ambiente che la colonia aveva reso simile a quello di Roma. Molti avevano amici o parenti e, sebbene fosse ufficialmente vietato, sapevano anche che alcuni soldati avevano mogli e fidanzate tra quelle mura.


    L’umore era pessimo, le voci rabbiose.


    «Mio signore, dobbiamo partire subito», gridò uno dei tribuni. «Forse non è troppo tardi per fornire aiuto».


    «La città è ridotta in cenere e i corvi si posano sui nostri morti», disse Petilio.


    «Anche in mezzo alle peggiori carneficine ci sono dei sopravvissuti», ribatté un altro. «I nostri uomini hanno famiglie in città, che potrebbero aver bisogno del nostro aiuto. Potrebbero essere nascosti tra le macerie, in attesa dell’arrivo dei soccorsi».


    Petilio alzò la mano.


    «Signori, sono d’accordo che è giusto fornire aiuto, ma c’è un altro aspetto da considerare. Se le notizie che ci sono giunte sono vere, questa Budicca controlla un esercito formidabile, e anche se non dubito della nostra capacità militare, so che se dividiamo la legione in due saremo dei facili bersagli per il suo esercito. E questo non posso prenderlo in considerazione, motivo per cui ho davanti a me tre possibilità. Rimanere qui e inviare messaggeri a Svetonio chiedendo aiuto; cavalcare verso Camulodunum nella speranza di trovare dei sopravvissuti, lasciando aperta la strada per Londinium; oppure cercare questa donna e affrontare la minaccia direttamente. Mi rendo conto che molti avranno perso i loro cari a Camulodunum, ma andarci adesso è un’idea folle. L’esercito di Budicca ha sfogato la sua rabbia su ogni essere vivente e la città è ormai priva di vita. È tragico, lo so, ma lasciamo che il dolore dia forza alle braccia dei nostri soldati. Non condurrò la nostra legione in una missione inutile quando ci sono migliaia di cittadini romani ancora vivi in altre città. Se le nostre informazioni sono vere, intendono puntare su Londinium, e con il bel tempo possono arrivarci in dieci giorni. Sebbene non sia una città fortificata come Camulodunum, la sua importanza è altrettanto grande, se non maggiore. Le rive del fiume Tamesas sono piene delle nostre navi commerciali».


    Improvvisamente nella tenda cadde il silenzio quando le implicazioni divennero chiare ai presenti.


    «La perdita dei nostri concittadini mi addolora», continuò Petilio, «ma è sui vivi che dobbiamo concentrarci, non sui morti. Manderò un messaggio a Svetonio per informarlo, ma nel frattempo mettiamo in marcia la legione il prima possibile, non come scavatori di tombe ma come soldati di Roma. Cercheremo questa Budicca e la affronteremo direttamente. Vediamo quanto sono coraggiosi i suoi barbari di fronte a una legione esperta, non a un insediamento di soldati in pensione. Avvisate gli uomini che domani devono prepararsi, perché all’alba del giorno dopo marceremo verso la battaglia».


    Gli uomini espressero a gran voce il loro sostegno e Petilio si rivolse a Virrius.


    «Manda fuori i ricognitori», disse, «e di’ loro che il primo che farà rapporto sulla posizione di questo cosiddetto esercito avrà la prima scelta del bottino quando il paesaggio sarà disseminato dei cadaveri dei barbari. Trova quella donna, Virrius, e consegnamela».


    «Lascia fare a me, signore», disse Virrius e salutò prima di lasciare la tenda.

  





  
    Capitolo 12


    Foreste dei Trinovanti


    Budicca era seduta accanto a una cascata di uno dei ruscelli della foresta e pregava i suoi dèi, esprimendo gratitudine per la vittoria. Quando ebbe finito, gettò un collare d’oro nell’acqua e lo guardò affondare prima di allontanarsi e tornare al suo accampamento.


    «Rianna, mi hai spaventato», disse, vedendo la sua amica in piedi vicino a lei.


    «Io, spaventare una grande regina guerriera come te? Non ti credo», replicò Rianna.


    «Regina guerriera? È ancora presto», disse Budicca. «Camulodunum sarà anche caduta, ma io c’ero solo di nome, la mia lama non è ancora insanguinata».


    «Ci sarà tempo a sufficienza», disse Rianna. «Quando le tue forze saranno tornate, potrai guidarci in battaglia».


    «Ne sei convinta?», chiese Budicca. «Sì, la nostra vittoria è stata grande, ma per quanto tempo potremo tenere unita l’alleanza prima che le tribù tornino ai vecchi conflitti dei nostri antenati?»


    «Non è ancora arrivato quel momento», disse Rianna. «Oggi, ogni guerriero è ubriaco di vittoria e ti seguirebbe fino all’inferno. Goditelo per quello che è».


    «Non trovo gioia nella vittoria, Rianna. Soddisfazione e conforto nella vendetta, quello sì, ma nessuna gioia nel porre fine alla vita di qualcun altro, anche se è un compito che deve essere svolto e che porteremo a termine. Comunque, cosa ti porta qui?»


    «Abbiamo notizie dalle nostre spie. La legione Hispana ha lasciato il campo e si sta dirigendo verso di noi», disse Rianna.


    La testa di Budicca si girò bruscamente.


    «Dove sono?», chiese. «E quanti?»


    «Sono nella vallata di White-Water», disse Rianna, «e la legione marcia al completo».


    «Se hanno lasciato il campo significa che sono in missione», disse Budicca. «E non una missione in soccorso di Camulodunum, ma una campagna contro il nemico».


    «Noi?», chiese Rianna.


    «Deve essere così», rispose Budicca, «non c’è nessun’altra minaccia contro di loro in questa zona».


    «Vuoi che ordini di disperdere l’esercito?»


    «Disperdere l’esercito? Oh no, Rianna, al contrario. L’orso ha sentito l’odore del miele e lascia la sua tana. Convoca i capi clan per un incontro qui all’alba. È un’opportunità troppo grande per lasciarsela sfuggire».


    Petilio cavalcava alla testa della sua legione. Dietro di lui marciavano quasi cinquemila uomini in armi, dalle coorti legionarie pesantemente corazzate alla fanteria leggera, fino alle unità più specializzate, arcieri, lancieri e frombolieri. Le unità di cavalleria fiancheggiavano entrambi i lati mentre dietro di loro i carri trainati dai buoi trasportavano i rifornimenti della legione, a loro volta sorvegliati da altre due coorti di cavalleria ausiliaria.


    Era uno spettacolo impressionante e lui sapeva che per sconfiggere una legione ci sarebbe voluto molto più di quanto quei barbari potessero raccogliere. Da quando la flotta aveva sbarcato le quattro legioni, diciassette anni prima, c’erano state piccole battute d’arresto, ma mai minacce contro un’intera legione e, sebbene in altre parti dell’impero questo fosse accaduto, in Britannia non era mai successo.


    Erano in marcia da tre giorni e avevano distrutto ogni villaggio che trovavano sul cammino, nel tentativo di ottenere informazioni sull’esercito di Budicca. Ma finora non avevano saputo nulla.


    Virrius cavalcava al suo fianco per discutere di tattica, quando videro un gruppo di cavalieri galoppare verso di loro. Petilio alzò la mano e i trombettieri suonarono l’alt. Dietro di loro, il messaggio passò a chi li seguiva e i soldati colsero l’inattesa ma gradita opportunità di riposare.


    «Chi sono?», chiese Petilio.


    «I ricognitori batavi», rispose Virrius. «Sembra che abbiano notizie».


    «Vai a sentire cosa vogliono», ordinò Petilio e Virrius, insieme a un altro tribuno, andò incontro alla pattuglia. Quando si avvicinarono, i ricognitori fermarono i cavalli e salutarono l’ufficiale.


    «Mio signore, abbiamo una pista», disse il decurione in carica.


    «Spiegatemi», chiese Virrius.


    Il cavaliere fece segno a uno dei suoi compagni di farsi avanti. Virrius vide una donna di traverso sulla sella davanti al cavaliere. Senza troppe cerimonie, l’esploratore fece cadere la donna da cavallo facendola atterrare nel fango, poi smontò e la costrinse a rialzarsi in piedi.


    «Questa donna sa dove si trova Budicca», disse il cavaliere.


    La donna alzò lo sguardo terrorizzata.


    «È così?», chiese Virrius nella lingua dei Britanni. «Sai dove si nasconde la regina guerriera?»


    «No, signore», disse lei con gli occhi pieni di paura. «Non so di chi parli».


    Virrius guardò il decurione con disprezzo.


    «Cos’è questa storia?», domandò. «Abbiamo poco tempo per scherzare, cosa ti fa pensare che lei sappia qualcosa?».


    Il decurione fece un cenno al soldato vicino alla donna, che si voltò immediatamente e le strappò la parte superiore del vestito. I due ufficiali fissarono in silenzio la donna a seno nudo. Intorno al collo aveva una splendida collana di giada e oro con le sembianze della dea romana Vesta.


    Virrius scese da cavallo ed esaminò attentamente la collana. Era sicuramente di fattura romana e poteva essere stata presa solo a una delle donne di Camulodunum.


    «Dove l’hai presa?», domandò.


    «L’ho trovata», balbettò la donna. «L’ho trovata per terra».


    Virrius le diede uno schiaffo in faccia con il dorso della mano, facendola cadere a terra. Si rivolse al ricognitore capo.


    «Dove avete trovato questa donna?», chiese.


    «Fuori da un villaggio a un’ora da qui», disse il decurione.


    «Vi hanno visti?»


    «No, signore».


    «Tiratela su», ordinò Virrius.


    Il soldato trascinò in piedi la donna e la tenne ferma davanti all’ufficiale.


    «Ascoltami bene», disse Virrius a bassa voce. «La farò molto semplice, in modo che anche la tua patetica mente barbarica possa capire. I miei uomini conoscono il tuo villaggio e senza dubbio al suo interno ci sono famiglie con bambini. Potrebbe esserci anche qualcuno dei tuoi».


    La donna sbatté gli occhi per un attimo.


    «Ah, è così?», disse Virrius. «Bene, allora questo rende le cose ancora più facili. O sai dove si nasconde la regina guerriera o non lo sai. Se lo sai, ci dirai dove trovarla. E se dirai la verità, sarai liberata e non ti sarà fatto alcun male, né a te né al tuo villaggio. Tuttavia, se non sai dov’è, o dici di saperlo e poi si scopre che è una bugia, manderò la mia cavalleria al tuo villaggio e oggi stesso, prima che il sole tramonti, gli farò uccidere ogni adulto vivente davanti agli occhi dei tuoi figli. Quando avranno finito, ogni bambino, indipendentemente dall’età e dal sesso, sarà violentato dai miei uomini prima di essere crocifisso. E tu, signora, vedrai tutto questo con i tuoi occhi prima che io te li strappi con le mie stesse mani. La vista della loro sofferenza sarà l’ultima cosa che vedrai, dopodiché vagherai cieca fino a morire di fame, sapendo di essere responsabile del destino di quei bambini. Hai capito cosa c’è in gioco qui?».


    La donna annuì mentre le lacrime le scendevano sul viso.


    «Bene. Allora te lo chiedo di nuovo. Dov’è l’esercito della regina guerriera?».


    All’inizio la donna non si mosse, poi lentamente alzò il braccio e indicò da una parte.


    «Lì», disse, «a due giorni di viaggio da qui».


    «Sei sicura?», chiese Virrius. «Perché non vorrei dover ritornare fino a qui per cercare i tuoi figli».


    «Sono lì», gridò la donna tra le lacrime, «giuro davanti ai miei dèi che sto dicendo la verità».


    Virrius fissò la donna negli occhi.


    «Bene. Grazie mille dell’informazione». Senza preavviso, affondò il suo gladio nel torace della donna fino al cuore. Per qualche istante gli occhi di lei si allargarono per il terrore, poi crollò a terra.


    Virrius risalì a cavallo e si rivolse al compagno.


    «Sembra che abbiamo trovato il nostro esercito», disse.


    «Che bisogno c’era di ucciderla?», chiese il secondo tribuno.


    «È l’unica lingua che capiscono», spiegò Virrius. Poi si rivolse al decurione responsabile dell’unità di ricognitori: «Decurione, prendi un centinaio di uomini di cavalleria e metti a ferro e fuoco il villaggio. Ci dirigiamo verso est, fate in modo di raggiungerci prima che faccia buio».


    «Sì, signore», disse il decurione e lui e i suoi uomini si allontanarono per eseguire gli ordini.


    Virrius tornò alla legione e raggiunse Petilio.


    «Mio signore, abbiamo la posizione dell’esercito barbaro».


    «È vicino?»


    «Due giorni di viaggio in quella direzione», disse Virrius. «Entro domani sera quella donna implorerà pietà e questa volta mi assicurerò personalmente che non ci crei mai più un alcun problema».


    «Ottimo», disse Petilio. «Passate parola alla legione. Ci dirigiamo verso est con effetto immediato. Dividetevi in tre colonne e schierate tutta la cavalleria sui fianchi. Ordina agli ingegneri di avanzare e di scegliere un luogo adatto per il campo di marcia di stanotte, a non più di dieci miglia da qui. Stasera ci fermeremo e domani valuteremo la situazione».


    «Sì, signore», disse Virrius e si lanciò al galoppo lungo le linee per trasmettere gli ordini. Nel giro di poco tempo la legione si diresse verso est e si divise in tre colonne che continuarono a marciare a mezzo miglio di distanza l’una dall’altra. Petilio osservò la manovra con orgoglio, impressionato dalla precisione da piazza d’armi dei suoi uomini ben addestrati. Tuttavia, a sua insaputa, nascosti tra gli alberi, le manovre venivano osservate anche da altri, persone interessate a conoscere tutto ciò che potevano sulla legione. Gli esploratori di Budicca.


    La notte seguente Taliesin era seduto schiena contro schiena con un altro dei prigionieri, le mani dell’uno legate saldamente a quelle dell’altro. Ogni istante, da quando era stato catturato qualche giorno prima, aveva cercato un’opportunità di fuga. Durante la marcia i prigionieri erano legati insieme per il collo, le mani dietro la schiena e, ora che la legione si era accampata per la notte, erano stati assicurati entrambi a un palo conficcato nel terreno.


    Nonostante l’ora tarda, l’accampamento ferveva di attività e si sentivano gli uomini che parlavano mentre affilavano le armi. I ricognitori avevano riferito di aver avvistato l’esercito barbaro a poche ore di marcia ed era stato dato l’ordine di prepararsi a partire prima dell’alba. L’odore di cucina aleggiava tutt’intorno; molti uomini coglievano l’opportunità di consumare un pasto caldo prima di andare in battaglia, seduti in gruppo davanti alle tende e scambiandosi gli ultimi messaggi con i compagni, da trasmettere alle famiglie in caso fossero caduti in battaglia. Altri ne approfittavano per dormire, ansiosi di recuperare le forze dopo la faticosa marcia del giorno. E i prigionieri osservavano tutti quei preparativi, sapendo che stava per accadere qualcosa, ma senza sapere cosa.


    «Credi che abbiano trovato Budicca?», chiese Taliesin.


    «Dev’essere così», rispose Finian, uno dei guerrieri più anziani. «Sembra che l’intera legione si stia preparando e questo può voler dire solo una cosa: deve trattarsi dell’esercito di Budicca».


    «Se è così, allora deve essere vicina», disse Taliesin. «Se riuscissimo a spezzare questi lacci, potremmo cercarla e unirci alla sua causa».


    «Stai zitto, ragazzo», sospirò Finian. «Sprechi il fiato. Anche se riuscissimo a slegarci, come pensi di poter fuggire da un accampamento di legionari? È impossibile».


    «Dobbiamo provarci», disse Taliesin. «Se non altro, almeno moriremo sapendo di aver cercato di liberare il nostro paese».


    «Non essere così ansioso di morire», lo ammonì Finian. «Il destino cercherà di ucciderti abbastanza spesso negli anni a venire, non cercare il suo abbraccio così in fretta».


    «Non voglio morire», disse Taliesin, «ma preferirei gettarmi sulla punta di una spada piuttosto che perire sotto il peso delle catene».


    «Fidati degli dèi, Taliesin», lo esortò Finian, «se è destino che tu debba uccidere i Romani, allora essi ti spianeranno la strada».


    Nella notte i prigionieri assistettero agli ultimi preparativi della legione, finché alla fine la cavalleria uscì dall’accampamento per mettere in sicurezza i percorsi. Mezz’ora dopo, alcune colonne di fanteria li seguirono attraverso il cancello nel modo più silenzioso possibile. A differenza della marcia quotidiana, avevano tolto i rivestimenti in pelle dagli scudi e lasciato le furcas, le aste a forma di croce che portavano le bisacce contenenti l’equipaggiamento personale. I carri dei rifornimenti furono lasciati nell’accampamento e vennero presi solo quelli che contenevano gli onagri, le baliste e la montagna di munizioni necessarie per entrambi. Era un esercito alleggerito ai fini della battaglia e che faceva sul serio. Quando se ne furono andati, Taliesin riprese a sforzarsi di allentare i lacci che lo tenevano legato.


    «Non ti arrendi mai, ragazzo?», chiese Finian.


    «Mai», disse Taliesin. «Hanno lasciato solo poche decine di guardie e i civili. Se questo non è un momento opportuno, non ce ne sarà mai uno. Ora o mai più».


    Un’ora dopo, Finian dormiva con la testa appoggiata al petto, quando un sussurro urgente lo strappò dal tanto necessario riposo.


    «Finian», sussurrò di nuovo la voce con maggiore urgenza.


    «Che c’è?», brontolò lui.


    «Ce l’ho fatta», disse Taliesin. «Sono riuscito a slegarmi!».


    Poco prima dell’alba Petilio era accanto al suo cavallo, protetto alla vista dal limitare degli alberi. Il terreno si apriva davanti a lui e sulla pianura sottostante poteva vedere le braci ardenti di centinaia di falò, testimonianza di un esercito accampato. Delle ombre si muovevano illuminate di tanto in tanto dalle fiamme mentre le guardie dell’accampamento pattugliavano tra i fuochi. Petilio sorrise dentro di sé. Non avrebbe potuto esserci un luogo migliore per una battaglia, anche se l’avesse scelto lui stesso. Sebbene l’esercito di Budicca fosse indubbiamente numeroso, l’estensione di quella pianura era perfetta per far schierare la cavalleria alle spalle del nemico e offrire ampio spazio alle manovre delle sue coorti. Dietro di lui, la legione era avanzata quasi in silenzio attraverso la foresta, schierandosi in posizione entro il limite degli alberi. Petilio prese nota mentalmente di sacrificare un toro a Marte, per averlo aiutato in una preparazione così perfetta.


    Qualcuno si avvicinò.


    «Mio signore, la cavalleria è in posizione sul lato opposto», disse Virrius. «Quando la legione avanzerà, le loro lance saranno in attesa qualora i barbari tentassero di fuggire».


    «Non credo che scapperanno, Virrius, ritengo che siano abbastanza testardi da pensare di poterci affrontare faccia a faccia».


    «Si sbagliano», disse Virrius.


    «Sono pronte le coorti sui fianchi?», chiese Petilio.


    «In attesa di ordini», disse Virrius.


    «Allora siamo pronti a iniziare», disse Petilio. «Torna alla tua coorte e aspetta il segnale. Quando lo vedrai, faremo marciare la legione sulla pianura e assumeremo lo schieramento a cuneo. Se i miei sospetti sono fondati, non perderanno tempo ad affrontarci attraverso i campi e, in tal caso, la battaglia sarà vinta ancor prima che venga scagliato un Pilum».


    «Allora ci vedremo in mezzo al sangue», disse Virrius e scomparve nell’oscurità.


    Petilio guardò la pianura mentre i primi raggi di luce si insinuavano all’orizzonte. In basso vedeva i primi riflessi delle armature dei legionari che manovravano silenziosamente prendendo posizione. Sebbene un tale corpo di uomini non fosse realmente silenzioso, era però abbastanza lontano dall’esercito celtico da non essere sentito e riuscì a schierarsi in posizione molto prima che il nemico si accorgesse della sua presenza.


    La prima coorte formava l’avanguardia dello schieramento a cuneo, mentre quelle dalla seconda alla quarta la fiancheggiavano alle spalle. Altre due coorti di fanteria ausiliaria formarono una profonda linea piatta dietro il cuneo, mentre altre due rimasero di riserva. La cavalleria era stata schierata all’estremità della pianura, utilizzando alcune colline basse come copertura, mentre l’artiglieria era ai margini della foresta dietro di lui, pronta a disperdere il nemico in caso di attacco.


    Tutto era pronto e, mentre il sole saliva, il legato si rivolse a un uomo che stava in piedi nervosamente accanto a lui.


    «Svegliamoli, soldato», disse, «dai il segnale».


    L’arciere immerse l’estremità della freccia in un vaso d’argilla contenente delle braci, aspettando che le fiamme facessero presa, poi scoccò la freccia in alto nel cielo violaceo dell’alba.


    Come un sol uomo, tutti i cornicines della legione squarciarono il silenzio mattutino suonando l’avanzata, subito intrapresa dall’esercito che cominciò immediatamente ad avanzare al ritmo dei tamburi di guerra. Dalla sua posizione sulla collina, Petilio vide l’accampamento dei barbari animarsi improvvisamente preso dal panico.


    I guerrieri nemici furono scossi dal torpore in cui erano immersi e uscirono dalle tende di pelle animale per guardare verso il frastuono. Capirono immediatamente cosa stava succedendo e subito si precipitarono in direzione della legione, indossarono gli elmi correndo e afferrarono al volo le lance dai mucchi situati ai bordi dell’accampamento. L’aria del mattino risuonava delle grida di migliaia di uomini che si schieravano in formazione libera sventolando le armi in segno di sfida ai Romani in arrivo.


    A pochi metri da Petilio, Virrius alzò la mano e i tamburi si fermarono. Nella pianura, anche l’avanguardia della legione si arrestò, mentre le coorti che la fiancheggiavano si accostarono per formare un’unica linea; i soldati di riserva si schierarono lì vicino e ogni uomo fissò la pianura, verso il nemico urlante.


    «Siamo pronti, signore», lo avvertì Virrius.


    «Allora diamoci da fare, tribuno», disse Petilio. «Più aspettiamo, più la loro determinazione si rafforza. Colpisci mentre i loro sensi sono ancora intorpiditi dalla birra della sera».


    Una seconda freccia infuocata squarciò il cielo dell’alba, seguita dal suono dei tamburi di guerra che ricominciarono a battere il loro ritmo incessante. Questa volta ogni uomo della legione estrasse il gladio, ben sapendo che non ci sarebbe stato alcun segnale di alt. L’avanzata verso la battaglia era iniziata.


    Budicca era distesa tra i rovi umidi, rabbrividendo alla nebbia dell’alba. In lontananza sentiva i tamburi dei Romani e il suo cuore cominciò a battere forte quando capì che avevano abboccato. Tutt’intorno, migliaia di compagni tremavano insieme a lei, dato che i rovi tra cui erano nascosti offrivano poca protezione contro l’umidità del mattino. Più volte, nelle ultime ore, il suo esercito nascosto aveva sentito gli zoccoli della cavalleria di passaggio, che perlustrava la zona per individuare eventuali rischi. Ma i cavalieri erano rimasti sui sentieri più battuti e avevano evitato i terreni più accidentati, una decisione che aveva fatto il gioco di Budicca. I guerrieri stringevano le dita infreddolite intorno alle armi per cercare di destarle dal torpore, resistendo all’impulso di lanciarsi contro le pattuglie di passaggio. C’era un premio più grande a cui aspirare.


    A valle, il muro di scudi avanzava verso l’accampamento dei barbari. Sopra le loro teste volavano le raffiche di frecce lanciate dagli arcieri della legione e le palle di fuoco dagli onagri. I difensori caricarono avanzando per affrontare i Romani a viso aperto, proprio come Petilio aveva sperato. Centinaia di barbari seminudi si schiantarono contro gli scudi nel tentativo folle di raggiungere i corpi dei soldati. All’inizio le linee vacillarono sotto il peso di quel numero, ma questo era ciò che i Romani sapevano fare meglio: assorbire le cariche di avversari meno addestrati. E anche se qualche attaccante riuscì a passare, fu rapidamente affrontato dai soldati posizionati nella seconda fila. Non appena quell’ondata iniziale vacillò, la legione passò all’offensiva, avanzando lentamente e infilando le spade tra gli scudi. I soldati romani riuscirono immancabilmente a raggiungere la carne dei nemici. Fu un massacro, ma nonostante le perdite, l’esercito barbaro continuò l’inutile assalto finché alla fine si fermò e si ritirò di un centinaio di passi.


    «Suona l’inseguimento», gridò Virrius e nei campi risuonò il segnale di inseguire il nemico. Le coorti più avanzate ruppero i ranghi e corsero in avanti per finire gli avversari. Di fronte a qualsiasi assalto romano, un esercito in ritirata era condannato, perché sarebbe stato inseguito senza pietà fino a quando la mancanza di luce non avrebbe impedito di proseguire.


    «Segnala alla cavalleria di avvicinarsi», gridò Virrius e un soldato inviò il segnale a miglia di distanza attraverso la pianura. In basso, la battaglia si era trasformata in un caos di singoli combattimenti che si diffondevano a perdita d’occhio.


    I legionari, pesantemente corazzati, non solo avevano un addestramento migliore e armi più potenti, ma superavano anche il nemico in rapporto di almeno due a uno. Era solo questione di tempo prima che l’esercito di Budicca venisse spazzato via.


    «Ecco la cavalleria», disse Virrius indicando i cavalieri in avvicinamento sparsi per la pianura. «Sarà una passeggiata».


    «È tutto troppo facile», notò Petilio.


    Virrius si voltò a fissare Petilio, sorpreso dalla preoccupazione sul volto del legato.


    «C’è qualcosa che non va», disse Petilio. «Quegli uomini non avevano alcuna possibilità di sfondare le nostre linee, eppure le hanno attaccate come se non avessero niente da temere».


    «È la loro mentalità», commentò Virrius. «Non si rendono conto di quando sono sconfitti».


    «Se questa Budicca è brava la metà di quanto si dice, allora perché dovrebbe assalire una legione così a testa bassa?»


    «Ignoranza», sogghignò Virrius. «Dopo tutto, non è che una donna. Che ne sa di tattica?»


    «No», disse Petilio, «non mi convince; inoltre, quest’esercito conta solo un paio di migliaia di uomini. Dove sono i diecimila guerrieri che si dice siano al suo comando?».


    Virrius si voltò a guardare la battaglia che si svolgeva confusa sotto di sé.


    «Sapeva che non avrebbe avuto alcuna possibilità contro i nostri ranghi schierati», continuò Petilio. «Ma in un combattimento aperto, le probabilità sarebbero state più alla pari, soprattutto con un numero maggiore di guerrieri».


    «Per gli dèi», disse Virrius guardando di nuovo la disposizione sparpagliata dei suoi uomini. «Pensi che abbia deliberatamente sacrificato quegli uomini per farci rompere i ranghi».


    «Esatto», concordò Petilio, «ci ha attirato in una trappola. E temo che stia per scattare».


    Virrius si rivolse al segnalatore al suo fianco.


    «Suona la ritirata», gridò, «falli andare via da lì».


    Quando l’uomo sollevò il cornicen alla bocca, una freccia gli trapassò la gola; alzò lo sguardo, confuso, prima di cadere in ginocchio, stringendo selvaggiamente la ferita che gli toglieva la vita.


    Virrius estrasse il gladio e si voltò per individuare la minaccia.


    «Da dove è arrivata?», ruggì. Intorno a lui gli ufficiali si agitarono, senza saper rispondere. All’improvviso, dalla foresta arrivò una raffica di frecce e gli uomini caddero tutt’intorno al legato. In un attimo, ogni segnalatore giaceva morto o morente qua e là sulla collina, accuratamente preso di mira dagli arcieri nascosti.


    «Gli alberi», gridò un soldato, «sono fra gli alberi». Prima che Virrius potesse dare ordini, centinaia di uomini emersero correndo dal fitto sottobosco del limitare della foresta. Altri saltarono giù dai rami, mentre altri ancora sembravano venir fuori dal terreno stesso, liberandosi del fango e delle foglie che li avevano nascosti agli occhi dei nemici.


    «Dov’è la retroguardia?», urlò un ufficiale.


    «Devono essere stati colti di sorpresa», rispose Petilio. «Formate una linea e prepariamoci ad affrontarli. Guardie, mandate un messaggero alle riserve, voglio che almeno una coorte venga qui immediatamente. Virrius, tu manda un messaggio al primus pilus: deve ritirarsi e riposizionare la legione. Quella puttana ci ha attirato in una trappola».


    «Sì, signore», gridò Virrius correndo verso i cavalli. Poco dopo galoppava spedito lungo il pendio, diretto alla battaglia.


    Budicca osservava il massacro del suo popolo e sebbene ognuno di loro si fosse offerto volontario per fare da esca, non poteva fare a meno di soffrire nel vederne cadere così tanti. Era evidente che non avrebbero potuto resistere a lungo, ma lei aspettava ancora. Era importante che la cavalleria romana fosse completamente schierata prima di attaccare.


    «Arrivano», sussurrò una voce accanto a lei e guardando tra le sterpaglie vide la cavalleria che correva per unirsi alla battaglia.


    «Aspetta», disse Budicca percependo la frustrazione nella voce del compagno. «Ancora un po’».


    I cavalieri si disposero in una riga allineata avvicinandosi all’accampamento, estraendo le lance dai supporti di cuoio per spianarle verso il nemico. Il ritmo aumentò e in pochi attimi si lanciarono a tutta velocità nella battaglia, formando un’onda di marea di forza irresistibile pronta ad annientare chiunque le si parasse davanti.


    I barbari, presi dal panico, esitarono nella ritirata, non sapendo da che parte girarsi per evitare l’inesorabile avanzata romana. La gente correva dappertutto e la carica sfrenata della cavalleria rimase intrappolata nella confusione, mentre centinaia di guerrieri correvano in mezzo a loro, usando i coltelli da scuoio contro i tendini degli animali. Adesso il flusso dei combattenti si era fermato in ogni direzione; ognuno affrontava uno dei nemici, in una battaglia all’ultimo sangue e senza quartiere. L’abilità e il miglior armamento dei Romani erano due caratteristiche che impedivano ai barbari di competere con loro. Ma nonostante le perdite, ogni momento della battaglia era stato accuratamente preparato proprio in previsione di questo preciso scenario. La maggior parte della fanteria romana e tutta la cavalleria erano impegnate in una battaglia che pensavano di aver ormai già vinto, non sapendo che quello era proprio il momento che Budicca stava aspettando.


    Allontanando le sterpaglie, la regina guerriera si alzò in piedi sul fianco della collina e tenne alto lo spadone.


    «Sacra Andraste», urlò, «in nome dei nostri antenati, guidaci oggi alla vittoria». Tutt’intorno, uno dopo l’altro i guerrieri seguirono il suo esempio e si alzarono dai loro freddi nascondigli per correre lungo i pendii verso la battaglia. Migliaia di uomini e donne, armati fino ai denti con spade, coltelli o mazze, emersero come per magia dall’involucro di sterpi, così che in un attimo le pendici si animarono di oltre diecimila guerrieri che correvano in aiuto dei loro concittadini di Britannia.


    Virrius galoppava verso il primus pilus nel cuore della battaglia. Era essenziale che il capo centurione comprendesse la gravità della situazione, perché se la sete di sangue lo avesse accecato, i suoi uomini lo avrebbero seguito, continuando a combattere al suo fianco verso morte certa.


    Virrius alzò lo sguardo e trasalì di disperazione vedendo le orde di barbari che correvano giù per accerchiarli in trappola. Trattenne il cavallo, rendendosi conto che ormai era troppo tardi per raggiungere le file più lontane.


    «Voi», ruggì, facendo girare il cavallo, «indietreggiate e formate una fila». I legionari confusi, abituati a stare in prima linea, si guardarono l’un l’altro sconcertati mentre l’ufficiale cavalcava freneticamente in mezzo a loro, abbaiando ordini a tutti quelli a portata d’orecchio.


    «È una trappola», gridava, «ripiegate e rimettetevi in posizione».


    La consapevolezza si fece strada e gli ufficiali più giovani fecero eco ai suoi ordini per riorganizzare i loro uomini. Ma nonostante la ritrovata urgenza, era troppo tardi. Il grosso dell’esercito di Budicca era ormai tra loro.


    La battaglia si trasformò immediatamente, i barbari si scatenarono e le loro grida di guerra aumentarono la confusione. I Britanni sfogarono tutta la loro rabbia sui Romani, facendone a pezzi i corpi. Il mare di guerrieri seminudi e dipinti sembrava non finire mai. Virrius capì che la battaglia era persa.


    «Ritiratevi», gridava dal suo cavallo, «tornate al limite della foresta». Ma sebbene gli uomini rimasti cercassero di avanzare verso la protezione degli alberi, venivano braccati a ogni passo e i legionari cadevano a frotte.


    Dall’alto della collina Petilio guardò con orrore la sua legione che veniva fatta a pezzi dall’esercito di Budicca.


    «Mio signore, i nostri uomini sono in ritirata», gridò un ufficiale. «Dobbiamo aiutarli».


    «No», scattò Petilio, «è troppo tardi. Quella strega ci ha attirato come agnelli al macello. Se impegniamo gli ultimi uomini rimasti, non faremo altro che alimentare le loro spade col nostro sangue. È vero, il mio onore mi impone di morire tra i miei uomini, ma viene in secondo piano rispetto all’onere di conservare l’aquila». Guardò lo stendardo d’oro con il rapace, in alto sull’asta. L’aquila era stata fusa in bronzo e rivestita d’oro. Ma il suo valore non era nel metallo prezioso, bensì nell’iconografia che rappresentava: le legioni di Roma.


    «Recuperate i cavalli», comandò Petilio, «e ordinate agli uomini di riserva di ritirarsi in tutta fretta. Riunitevi al forte e preparate le difese. È troppo tardi per aiutare gli altri, ma almeno possiamo mettere in sicurezza l’aquila». Mentre il giovane ufficiale correva a riferire gli ordini, Petilio guardò ancora una volta verso la valle. La maggior parte della legione era stata massacrata e i pochi rimasti avevano formato un quadrato al centro del campo di battaglia, in inferiorità numerica di cento a uno rispetto ai nemici che attaccavano da tutti i lati. In mezzo a loro Petilio riuscì a scorgere la figura di Virrius che combatteva freneticamente tra i suoi uomini. Mentre guardava, l’ultimo gruppo di legionari superstiti fu sopraffatto. Petilio si allontanò con il cuore pesante. La Nona Hispana era stata spazzata via.


    Un’ora dopo Budicca camminava in mezzo alla carneficina. Intorno a lei giacevano migliaia di uomini morti e morenti, ognuno dei quali contribuiva al mare di sangue così avidamente assorbito dall’assetato terreno sottostante. Alcuni gridavano di dolore, ma la maggior parte giaceva in silenzio in attesa dell’arrivo della morte. Le famiglie dei Britanni che avevano combattuto cercavano tra loro i parenti caduti, per portarli via per le cerimonie di morte.


    I ragazzi delle tribù camminavano tra i feriti romani con i loro coltelli, e si divertivano a consegnare all’aldilà tutti quelli che trovavano, mentre le donne cercavano sui cadaveri gioielli o monete.


    Budicca era silenziosa. Aveva pensato che dopo la battaglia si sarebbe sentita estasiata, ma provava solo rabbia. Rabbia che nel suo paese le cose dovessero andare in quel modo. Rabbia perché, nonostante avessero sconfitto una legione, molti dei loro uomini erano dovuti cadere per ottenere la vittoria.


    «Budicca», chiamò una voce.


    La regina si voltò e vide Rianna che si avvicinava alle sue spalle.


    «Rianna», disse a bassa voce. «Ce l’abbiamo fatta! Abbiamo ucciso l’orso».


    «Ce l’hai fatta, Budicca. Sei stata tu ad avere la visione e l’audacia di affrontare il meglio dei Romani».


    La regina guerriera si guardò lentamente intorno nella valle. Ovunque, il terreno era coperto di corpi.


    «Ma a che prezzo?», chiese.


    «Un prezzo che valeva la pena di pagare», disse Rianna. «Sì, molti sono morti, ma il loro sacrificio ha mostrato la strada. È possibile battere i Romani, Budicca. Con coraggio e con la giusta guida, ora possiamo guardarli negli occhi da pari a pari. Non staremo più svegli di notte a temere il rumore degli zoccoli dei cavalli».


    «Ne sei davvero convinta?», chiese Budicca. «Pensi che basti questo per farli tornare di corsa alle loro barche? Io non credo. Credo invece che questo li renderà consapevoli della nostra forza e che la prossima volta saranno più preparati. Questa non è la fine, Rianna, ma l’inizio. Ci saranno altre legioni che seguiranno le loro orme. Altre battaglie, altro dolore e altre morti. Molti altri moriranno prima che possiamo definirci vincitori».


    «E allora combatteremo», disse Rianna, «e forse molti altri moriranno, ma alla fine avremo la meglio. Oggi ci hai indicato la strada».


    Budicca alzò di nuovo lo sguardo.


    «Dimmi Rianna», disse, «cosa vedi davanti a te?»


    «Vedo un campo di battaglia glorioso che diffonderà l’eco della vittoria fino a Roma», disse Rianna. «Perché, tu cosa vedi?»


    «Io? Vedo un bivio», rispose Budicca. «Una scelta da fare, anche se entrambe le strade comportano una vita di guerre. Possiamo scegliere la via della resistenza, combattendo dagli alberi e scegliendo le nostre battaglie, oppure afferrare questo dono con entrambe le mani».


    «Cosa intendi?»


    «Guerra totale», disse Budicca. «Cavalchiamo quest’onda di vittoria fino in fondo, trascinando il popolo con noi. Non avremo mai più un’opportunità come questa, Rianna, e per quanto sia doloroso vedere i nostri uomini sanguinare, la servitù eterna è forse meno dolorosa? Se si trattasse solo delle nostre vite, mi butterei a capofitto sulla strada della guerra, ma che ne sarà di loro?». Fece un arco con il braccio, indicando i circa diecimila Britanni che festeggiavano impetuosamente. «In questo momento la maggior parte non pensa alle conseguenze. Che diritto ho di chiedere loro di morire?»


    «Il diritto di una regina», sbottò Rianna. «Ci hai guidati fino a questo momento e ci guiderai ancora. Basta una tua parola e ti seguiranno fino alle porte di Roma. Capisco che il fardello della regalità sia pesante, ma è il prezzo da pagare. Hai proclamato spesso il tuo odio per l’occupazione romana e ora che hai la possibilità di porvi fine, vacilli. Non soccombere a questi demoni, Budicca, rimani a testa alta in piedi e guidaci verso il futuro».


    Budicca fissò a lungo l’amica, poi sorrise.


    «Hai ragione», disse, «fai portare qui il mio carro, perché se devo combattere questa guerra lo farò come un guerriero del nostro popolo».


    Rianna sorrise e fece segno a un gruppo di cavalieri a qualche centinaio di passi di distanza. Dopo pochi istanti Budicca era di nuovo a bordo del suo carro.


    «Vieni con me», disse e Rianna salì accanto a lei. «Se partiamo ora, non possiamo tornare indietro».


    «E non dobbiamo, Budicca. Parti, perché il tuo popolo ti aspetta».


    Budicca spinse i suoi cavalli lentamente in avanti e, quando il popolo la vide, accorse per farle strada nel cuore del campo di battaglia, trascinando i corpi fuori dal suo cammino. In un attimo furono circondati da guerrieri acclamanti, sia uomini che donne, tutti esultanti per il suo trionfo. Una volta raggiunto il centro dell’accampamento, notò un folto gruppo di uomini che stava in cerchio, capeggiato da Maccus, il capo del clan che aveva fatto breccia nel tempio di Camulodunum. Budicca scese dal carro e si fece largo tra la folla per vedere cosa stava succedendo. Davanti a lei un gruppo di prigionieri legionari era inginocchiato nella polvere, con le mani legate dietro la schiena.


    «Maccus», disse Budicca. «Vedo che sei stato impegnato».


    «La mia lama ha bevuto così tanto sangue romano che giurerei pesi il doppio», commentò Maccus.


    «E che mi dici di questi?»


    «Ho ordinato di risparmiarli nel caso tu voglia interrogarli», disse Maccus.


    «Non faremo prigionieri», ordinò Budicca.


    «Allora prima interrogali e poi falli uccidere», disse Maccus.


    «Non hanno nulla che io voglia sentire», ribatté Budicca. «Taglia loro la mano con cui impugnano la spada e mandala ai loro compatrioti. Che vedano che sebbene la nostra forza sia grande, siamo un popolo giusto». Mentre si voltava per andarsene, una voce risuonò dai prigionieri e Budicca si fermò di botto, con il cuore che le batteva forte nel petto.


    «Budicca», gridò la voce. «Goditi la tua piccola vittoria finché dura, perché proprio adesso la tua fine è già stata concordata dagli dèi».


    Budicca si voltò lentamente e fissò l’uomo.


    «Virrius», ringhiò sottovoce.


    «Ah, ti ricordi di me?» disse il tribuno.


    «Sì che mi ricordo di te, Virrius», rispose lei camminando lentamente verso di lui. «Mi ricordo di te e del modo in cui hai abusato della nostra ospitalità. Ricordo il modo in cui avete violentato le nostre donne e ucciso i nostri uomini disarmati. Ricordo come guardavi mentre le teste dei nostri figli venivano schiacciate l’una contro l’altra e come ridevi mentre io imploravo la tua pietà».


    «E la sferza della frusta, Budicca?», la schernì, «ti ricordi come ha inciso profondamente la tua carne nuda?»


    «Fino all’ultimo colpo», sussurrò Budicca e iniziò a sguainare la spada.


    «Allora è così, Budicca», disse Virrius con il veleno nella voce. «Quando si arriva al dunque, anche la grande regina guerriera degli Iceni ricorre all’uccisione di un prigioniero inerme. Come è costume di un barbaro».


    «Proprio voi ci chiamate barbari!», ringhiò Budicca. «Se difendere la nostra terra da assassini e stupratori fa di me una barbara, allora sono orgogliosa di portare questo nome. Questa non è casa vostra, romano, è la terra dei nostri padri e abbiamo il diritto di difenderla con ogni battito del nostro cuore. Siete venuti qui, avete ucciso i nostri uomini e violentato le nostre donne. Ci avete tassato oltre ogni limite sostenibile e, mentre guardavamo i nostri vecchi morire di fame, avete preso i nostri giovani come schiavi, lasciandoci un futuro desolante. Noi combattiamo per la libertà e voi combattete per l’avidità di un solo uomo. Chi è più barbaro, romano? Fai questa domanda ai tuoi falsi dèi quando sarai davanti a loro per essere giudicato».


    Budicca modificò la presa sulla spada ma, prima che potesse muoversi, un trambusto proveniente da un lato la fece fermare. Osservò stupita la figlia maggiore che attraversava lentamente la radura, dirigendosi verso il tribuno immobilizzato.


    «Heanua», la riconobbe Budicca, ma mentre faceva un passo avanti sentì sul braccio una mano che la tratteneva.


    «Budicca, aspetta», disse la voce di Rianna. «Lasciala fare».


    Il rumore della folla cessò mentre la ragazza si avvicinava al romano. Virrius abbassò la fronte, non capendo cosa stesse succedendo, ma nel giro di poco notò il coltello che la giovane teneva al fianco.


    «Oh, così va meglio», disse Virrius, «ora mandi una ragazzina a fare il lavoro di un uomo. Fai del tuo peggio, progenie di barbari, io muoio sapendo che tu e la tua specie sarete presto soffocati nel fango dalle legioni di Roma». Nonostante la sua spavalderia, una goccia di sudore gli colò sul viso e il tono della sua voce cambiò vedendo la morte approssimarsi.


    Quando la ragazza si avvicinò, Virrius lottò contro i guerrieri che lo tenevano, ma questi gli fecero allargare le braccia e gli tirarono indietro la testa per esporre la gola.


    Aveva gli occhi spalancati come quelli di un cane spaventato e fissava con odio la ragazza che si era fermata davanti a lui.


    «Avanti, cosa aspetti?», ringhiò a denti stretti.


    Per qualche istante nessuno si mosse, ma alla fine Heanua appoggiò la punta della sua lama sul petto del romano, evitando accuratamente la zona in cui sapeva si trovava il cuore.


    «Ti sbagli, romano», disse lei a bassa voce. «Le vostre legioni possono ucciderci oggi, ma c’è sempre un domani. I bambini non ancora nati spargeranno il sangue dei Romani come io adesso spargo il tuo». Mentre parlava, infilò lentamente la lama nella cassa toracica e in uno dei polmoni. Virrius sussultò per il dolore, ma Heanua continuò a parlare tranquillamente come se stesse scuoiando un coniglio.


    «Vedi, Virrius», disse, «tu rappresenti Roma e io la Britannia. Tu sei di gran lunga più grosso e più forte di me, eppure sono io che vivrò più a lungo. Forse non ho trafitto il tuo cuore, ma queste ferite più piccole ti assicureranno una morte lenta e dolorosa, mentre ansimi per respirare, soffocando nel tuo stesso sangue». Ritirò la lama e la affondò nell’altro polmone. Ancora una volta spinse lentamente il coltello affilato attraverso la cartilagine, senza esitare mentre l’uomo, ferito a morte, le sputava sangue schiumoso sul viso.


    «Sii orgoglioso, romano», disse, «perché con la tua morte stai realizzando una profezia del futuro che attende Roma».


    Fece un passo indietro e i guerrieri lasciarono che Virrius cadesse nel fango, tossendo e agitandosi mentre cercava disperatamente di respirare. Heanua gettò il coltello da una parte e si voltò per andarsene, passando davanti alla madre senza nemmeno guardarla.


    «Lasciatela andare», disse un’altra guerriera, «ha bisogno di stare un po’ da sola».


    «No», disse Budicca, «non è così. Ha bisogno di sua madre», e si voltò per seguire Heanua attraverso il campo di battaglia.


    «E i prigionieri?», gridò Rianna. «Che ne sarà di loro?».


    Budicca si fermò, ma non si voltò.


    «Bruciateli», disse, «tutti fino all’ultimo».


    Senza un’altra parola, seguì la figlia fino al loro accampamento, facendosi strada tra le migliaia di cadaveri che disseminavano la valle.


    Sulle colline, Petilio galoppò freneticamente attraverso la foresta, allontanandosi il più possibile dalla battaglia. Tutt’intorno regnava il caos, mentre i guerrieri di Budicca sciamavano come api tra gli alberi, colpendo selvaggiamente i cavalli di passaggio. Le coorti di riserva erano frammentate, ogni uomo combatteva per salvarsi la vita, finché alla fine la ritirata divenne precipitosa: una lotta per la sopravvivenza. Quelli a piedi non avevano alcuna possibilità, mentre quelli a cavallo se la cavavano meglio, riuscendo ad allontanarsi il più possibile dal nemico.


    «Vai avanti», urlò Petilio, mentre uno dei suoi uomini deviava per aiutare un compagno. «Dobbiamo portare in salvo l’aquila. Questa non è Teutoburgo e non ho intenzione di perdere le mie insegne».


    I pochi rimasti continuarono ad andare avanti, lasciandosi gradualmente alle spalle il campo di battaglia e cercando di dirigersi verso un territorio familiare. Alla fine, dopo diverse ore di marcia, si imbatterono in un fiume e un soldato di cavalleria si avvicinò al legato.


    «Mio signore», disse, «conosco questo fiume. Se lo seguiamo verso valle ci porterà in direzione del nostro ultimo accampamento».


    «Sei sicuro?», chiese Petilio.


    «Sì, signore. Ho già percorso questa strada in passato».


    «Allora guidaci al sicuro», disse Petilio, «o temo che questo giorno non avrà mai fine».


    Continuarono ad andare avanti finché, molte ore dopo, i cavalli stanchi attraversarono lentamente il cancello dell’accampamento scarsamente sorvegliato che avevano lasciato qualche giorno prima.


    Una guardia corse verso di loro e aiutò Petilio a scendere da cavallo.


    «Mio signore, cos’è successo?», chiese il decurione responsabile.


    «Vi aggiornerò più tardi», disse il legato. «Nel frattempo state in guardia, tutti gli uomini alle palizzate, compresi i feriti. Tirate fuori tutte le armi che abbiamo nei carri e ammassatele lungo il perimetro. Ognuno mangerà e dormirà al proprio posto, finché non darò personalmente l’ordine di smobilitare. È chiaro?»


    «Sì, signore», disse il decurione.


    «Bene. Di’ ai tuoi uomini di tenere d’occhio i ritardatari che potrebbero arrivare. Puoi inviare una pattuglia a soccorrere chiunque trovi, ma non dovete attaccare il nemico. Abbiamo bisogno che ogni uomo capace di brandire una spada stia dietro questa barriera. Ora, fai portare cibo e acqua alle palizzate per i miei uomini. Non sappiamo quanto tempo abbiamo».


    «Sì, signore», disse il decurione e salutò prima di allontanarsi per trasmettere gli ordini. Petilio si rivolse al tribuno laticlavio, il giovane ufficiale che imparava il mestiere al fianco del legato.


    «Dellus, occupati dei cavalli», disse. «Assicurati che siano nutriti, abbeverati e spazzolati. Le poche forze che gli sono rimaste potrebbero essere di nuovo necessarie prima che questo giorno sia finito».


    «Mio signore», disse il giovane ufficiale, «nell’accampamento non ci sono stallieri disponibili e solo pochi schiavi. Il resto degli uomini si sta dirigendo verso le palizzate come hai ordinato».


    «Allora fallo tu stesso», gridò Petilio. «Sei già diventato così molle da fuggire il lavoro duro? Ringrazia gli dèi che l’unico sangue che verserai in questo giorno sarà quello delle tue mani piene di vesciche e non quello del tuo petto aperto».


    Solo quando gli uomini furono impegnati a riorganizzarsi, Petilio si rivolse al portabandiera al suo fianco.


    «Aquilifero», disse usando il titolo formale del portatore dell’aquila. «Hai cavalcato duramente e hai portato con onore il nostro stendardo. Soprattutto tu meriti di riposare, ma c’è un compito a cui vorrei che ti dedicassi. Non lo affiderei a nessun altro».


    «Ai tuoi ordini, signore», disse l’aquilifero.


    «Vai in una delle tende vuote degli ufficiali», disse Petilio, «e chiuditi dentro. A quel punto, fai una buca nel terreno e seppellisci l’aquila per la profondità del tuo avambraccio. Una volta fatto questo, rimetti a posto tutto come se non avessi toccato niente».


    «Seppellire l’aquila, signore?», chiese l’ufficiale incredulo.


    «Mi hai sentito», disse il legato. «Spero sia una soluzione temporanea, ma temo che non sopravviveremo a questo giorno e non voglio vedere le nostre insegne offese nelle mani dei barbari. Ora vai e avvisami quando avrai terminato».


    L’ufficiale salutò e si allontanò per svolgere il compito. Petilio si prese un momento per sistemare l’armatura e bere qualcosa prima di raggiungere i suoi uomini alle palizzate. Non era un compito normalmente richiesto a un legato, ma erano tempi disperati e, dopotutto, lui era un legionario.

  





  
    Capitolo 13


    Terre dei Trinovanti


    Prydain e i suoi compagni avevano cavalcato per diversi giorni attraverso le terre centrali della Britannia, diretti verso i territori degli Iceni. Le piogge primaverili avevano reso difficile il viaggio, perché sebbene lungo il percorso ci fossero sentieri ben battuti, quelli che potevano rischiare di percorrere erano coperti di fango e avevano rallentato la marcia. Lungo il cammino avevano incontrato molti uomini appartenenti alle tribù locali, da cui si tenevano in disparte per non destare sospetti mentre ogni notte si accampavano nel profondo dei boschi per poter accendere un fuoco senza timore di essere visti. Una di queste notti, gli uomini erano seduti intorno alle scarse fiamme mentre Heulwen era già avvolta nel suo mantello sotto la copertura della tenda.


    «Tanto vale finirlo», disse Gildas sporgendosi in avanti e recuperando dal fuoco i resti di una zampa di cinghiale.


    «Non ci troverai molta carne», rispose Cullen.


    «Non è la carne che cerco, ma una prelibatezza molto più succulenta». Gildas incrinò l’osso della gamba con il coltello, facendo leva sui suoi frammenti per raggiungere con i denti l’estremità del midollo. Dopo che ne ebbe estratto una parte, fece bella mostra di quanto trovasse delizioso il suo sapore.


    «Che cosa ci resta da mangiare?», chiese Prydain.


    «Un po’ di montone essiccato», rispose Taran, «e un po’ di grano. Domani dovremo cacciare, altrimenti nei prossimi giorni soffriremo la fame».


    «Temo che in queste terre i cervi siano scarsi», disse Prydain. «I villaggi sono molti da queste parti e potremmo dover vagare a lungo prima di trovare qualche preda».


    «Allora dovremo rischiare di entrare in un villaggio», propose Taran. «Abbiamo ancora monete e senza provviste non riusciremo mai a raggiungere il nostro obiettivo».


    «Le monete desteranno sospetti», disse Prydain.


    «Non c’è alternativa», rispose Taran. «Dobbiamo correre il rischio».


    «Non avrei mai immaginato che un giorno avrei rimpianto il fatto di avere delle monete d’oro», disse Cullen.


    Prydain rise.


    «Ti capisco», convenne. «Abbiamo abbastanza soldi per diventare grassi per la vita, eppure potrebbero essere la nostra morte». Per qualche istante ci fu silenzio mentre tutti e quattro gli uomini fissavano le fiamme danzanti.


    «Allora, cosa sai di questo Taliesin?», chiese infine Cullen.


    «Non molto, a dire il vero», disse Prydain. «Una volta sono stato catturato da suo padre e offerto in schiavitù, ma il destino è intervenuto in mio favore e alla fine siamo diventati amici per la pelle. È morto tra le mie braccia a Caer Caradoc, non prima che gli giurassi di proteggere suo figlio a ogni costo. In seguito, ho scoperto che Taliesin è l’ultimo vero principe di sangue dei Deceangli e che la sua vita è necessaria per proteggere il Nord del Khymru».


    «Secondo me è troppo ansioso di morire», disse Cullen.


    «Mostrami un giovane guerriero del Khymru che non sia così testardo», commentò Prydain. «La differenza è che lui non ha il diritto di rischiare la sua vita».


    «Quindi, cosa facciamo se lo troviamo?»


    «Gli spieghiamo la situazione e gli chiediamo di tornare indietro con noi», disse Prydain.


    «Tutto qua?»


    «Potrei stenderlo e legarlo a un mulo», disse Gildas.


    «È un’opzione», disse Prydain, «ma non percorribile, temo».


    «Perché no?»


    «Quel ragazzo deve essere aiutato a diventare un uomo», disse Prydain. «Sarà già abbastanza difficile frenare la sua sete di sangue, soprattutto adesso che è in corso un’offensiva contro i Romani. È importante che capisca il valore della nostra missione e che torni indietro di sua spontanea volontà. Se lo costringiamo, perderà l’onore tra i suoi compagni e non accetterà mai il ruolo che gli spetta».


    «Dobbiamo prima trovarlo», disse Cullen, «e questo è già complicato».


    «Sono d’accordo», disse Prydain, «ma sono convinto che se troviamo questa regina guerriera, Taliesin non sarà lontano».


    «A meno che non sia già stato ucciso», notò Taran.


    Tutti rimasero in silenzio, rendendosi conto che la possibilità che il ragazzo fosse già morto era davvero molto alta.


    «Be’, lo scopriremo presto», disse Prydain. «Comunque, torniamo al problema dei rifornimenti. Chi ha voglia di andare in un villaggio?».


    A cento miglia di distanza, il fumo si estendeva sull’isola di Mona, turbinando tra gli alberi delle foreste di quercia come una pesante nebbia mattutina. Non una nuvola rinfrescante di gocce di rugiada, tuttavia, bensì l’acre conseguenza degli eventi sanguinosi che avevano macchiato i due giorni precedenti. Gli uomini camminavano lentamente attraverso il fumo in silenzio, sagome stanche e segnate dalla battaglia, chinandosi per controllare gli avversari caduti in cerca di bottino, unico premio per i vincitori in quei tempi duri.


    Cassus guardava la scena di fronte a sé con freddo disinteresse. I tempi in cui saccheggiava i morti erano finiti da un pezzo e aveva affidato al tesoriere della legione risparmi sufficienti ad assicurargli una pensione confortevole quando sarebbe arrivato il suo momento. La sua paga era sostanziosa e nel corso della carriera aveva ricevuto importanti doni in denaro da vari comandanti, il che gli aveva permesso di mettere fine ai giorni di saccheggio.


    Svetonio apparve attraverso il fumo.


    «Cassus, la tua vittoria è totale», disse. «Sembra che l’intera isola sia in fiamme».


    «Solo i loro boschetti sacri, signore», replicò Cassus. «Ho ritenuto importante mostrare loro il disprezzo che nutriamo per i loro dèi».


    «E i sacerdoti?»


    «Combustibile per gli stessi fuochi», disse Cassus. «La loro minaccia era grande come volume, ma insignificante nella sostanza. Migliaia di persone hanno conosciuto la nostra ira, eravamo come lupi tra le pecore. Quelli che sono fuggiti vengono inseguiti anche in questo momento: un buon esercizio per i giovani, a mio avviso».


    «Lascia che si esercitino ancora per un po’», disse il legato, «ma falli rientrare prima che faccia buio. Ormai Mona è solo un cimitero e ci sono necessità impellenti che ci richiamano altrove».


    «Un sentimento che condivido», disse Cassus, «motivo per cui ritengo che questo compito avrebbe potuto essere svolto da ausiliari piuttosto che dai migliori uomini di Roma».


    «Capisco la tua frustrazione, Cassus, ma era un compito che andava svolto. A breve tornerò al Cerrig per organizzare la marcia. Unisciti a me stasera per condividere un pasto con i miei ufficiali e insieme pianificheremo il prossimo passo per sottomettere questo paese dimenticato da Dio».


    Prima che Cassus potesse rispondere, Svetonio si allontanò, affiancato dalla sua guardia del corpo. Cassus lo guardò andare via poi chiamò il suo secondo in comando.


    «Optio», disse, «passa parola, ogni unità deve tornare al campo entro il tramonto. Voglio essere al di là dello stretto con la prossima marea. Lascia che gli uomini festeggino stasera, ma limita il vino. Penso che saremo in marcia per mezzogiorno e chi non riuscirà a tenere il passo sentirà il morso della mia vitis».


    «Sì, signore», disse l’optio e si allontanò per impartire gli ordini. Cassus si diresse verso la riva per assicurarsi che ci fossero barche sufficienti per riportare la legione sulla terraferma. La campagna contro Mona era stata più facile di quanto sperasse e un massacro a senso unico. Di norma, il guerriero che era in lui avrebbe gioito e si sarebbe rallegrato, ma nel profondo qualcosa lo rodeva. Non sapeva con certezza cosa fosse, ma la sua mente continuava a tornare alla minaccia di quella donna sconosciuta a est. Budicca.


    Taliesin scosse il compagno per svegliarlo. Già da tempo la luce era diventata nera e grigia e il sole basso si contendeva con le nuvole cariche della pioggia mattutina il diritto di dominare il cielo. I due uomini avevano viaggiato verso nord per trovare Budicca, seguendo le tracce lasciate dalla legione in marcia, stando attenti a rimanere appena fuori dal percorso, nel timore che qualche romano potesse tornare al campo e scoprire la loro scomparsa. Ora che erano riusciti a fuggire, non volevano rischiare di essere catturati di nuovo. Ogni notte si sdraiavano nel sottobosco, condividendo una vecchia coperta da cavallo per riscaldarsi. Sebbene fossero abituati alla fame, la totale mancanza di cibo li rendeva deboli. Sapevano entrambi di non poter andare avanti così ancora per molto.


    «Finian, svegliati», sibilò Taliesin, scuotendo l’uomo sotto la coperta.


    «Cosa c’è?», borbottò Finian. «Hai del cibo? Uno stomaco vuoto è più facile da sopportare quando si dorme».


    «Finian, sta succedendo qualcosa», disse Taliesin. «Ci sono uomini nel bosco, molti uomini».


    Finian si alzò di scatto, immediatamente sveglio.


    «Cosa intendi?», chiese. «Romani?»


    «Non lo so», disse Taliesin. «Se lo sono, non marciano in formazione. Sembra che siano tutt’intorno a noi».


    «Non li sento», disse Finian.


    «Esattamente», disse Taliesin. «Cercano di non fare rumore, ma da quando è sorto il sole ne ho sentiti molti passarci accanto». Mentre parlava, qualcuno tossì in lontananza e i due si accovacciarono nel mucchio di rovi.


    «Credi che ci stiano cercando?», chiese Taliesin.


    «No», disse l’uomo più anziano. «Siamo troppo lontani dal forte e poi lì erano rimaste solo poche guardie. I Romani non sprecherebbero i loro uomini per inseguire un paio di schiavi fuggiaschi, almeno non durante un periodo di battaglie».


    «Allora, cos’è?»


    «Non ne sono sicuro», disse Finian, girando bruscamente la testa a destra quando sentì una voce attraverso il bosco. «Ma è meglio che non ci muoviamo, o potremmo correre il rischio di essere fatti di nuovo prigionieri».


    «Preferisco morire», ringhiò Taliesin.


    Improvvisamente Finian gettò un braccio intorno alla testa di Taliesin e chiuse la mano sulla bocca del compagno.


    Il primo istinto del ragazzo fu quello di lottare, ma quando seguì lo sguardo spalancato del suo compagno si bloccò all’istante, senza muovere neanche un muscolo. A meno di dieci passi di distanza, un uomo della fanteria romana era uscito dalla penombra e si era seduto appoggiandosi a un albero per riposare. Bevve un lungo sorso dalla borraccia e si tolse con cura l’elmetto prima di posarlo accanto a sé sul suolo della foresta. Infine, esplorò il lato della testa con le mani e versò un po’ d’acqua sulla massa di capelli insanguinati, appiccicati al cranio. Sussultò di dolore prima di prendere il coltello e tagliare un grande quadrato di stoffa dalla tunica sotto l’armatura. Ripiegandolo in un cuscinetto, usò ancora un po’ d’acqua per inumidire il panno e tamponarlo delicatamente sulla ferita alla testa.


    Finian tolse la mano dalla bocca di Taliesin e portò il dito alle labbra, indicando all’amico di fare silenzio. Lentamente strisciò indietro attraverso il boschetto, seguito da vicino da Taliesin, finché non furono fuori dalla portata d’orecchio del soldato ferito.


    «Che sta succedendo?», sussurrò Taliesin. «Quell’uomo sembra esausto. Hai visto la ferita che ha sulla testa?»


    «Sì», disse Finian, «una ferita di battaglia, e anche abbastanza grave a quanto sembra. Credo che sia stato colpito da qualcosa, probabilmente una mazza; è possibile che se non avesse avuto quel casco, ora le sue cervella sarebbero sparse in un campo da qualche parte».


    «Cosa pensi sia successo?», chiese Taliesin.


    «Il fatto che sia stato ferito da una mazza fa pensare a combattimenti ravvicinati», disse Finian, «a una battaglia corpo a corpo. I Romani uccidono per lo più da lontano, se possono, finendo gli altri con il gladio. Quest’uomo si è trovato faccia a faccia con un avversario e a quanto pare non ha avuto la meglio».


    «Pensi che abbia combattuto contro l’esercito di Budicca?», domandò Taliesin trattenendo a malapena l’eccitazione.


    «Non lo so», disse Finian, «ma è possibile».


    «Shhh, che cos’è?», sibilò Taliesin. Ancora una volta i due uomini si accovacciarono quando qualcuno si avvicinò alla loro posizione. Questa volta si trattava di un cavaliere in sella a un cavallo esausto. La testa dell’uomo era piegata sul petto e un braccio, sporco di sangue, pendeva allentato sul fianco: il risultato di un colpo d’ascia.


    «Guarda, ce ne sono altri», sibilò Taliesin e, mentre l’oscurità si schiariva, videro i resti della legione in frantumi che si facevano strada nella foresta fuggendo da Budicca.


    «Per tutti gli dèi, Taliesin», disse Finian, «un intero esercito sconfitto. Sembra che abbiano trovato un degno avversario con Budicca».


    «Lo sapevo», commentò Taliesin, «è lei che scaccerà questa feccia dalle nostre terre. Andiamo, non può essere lontana».


    Finian gli afferrò il braccio.


    «Ma dove pensi di andare?», chiese.


    «A cercarla, naturalmente», disse Taliesin.


    «In pieno giorno e in mezzo a un intero esercito in ritirata?», chiese Finian. «Quanto pensi di arrivare lontano?»


    «Guardali», rispose Taliesin mentre un altro soldato passava zoppicando. «Non sono più una minaccia, Budicca li ha sconfitti».


    «Non t’illudere, ragazzo», disse Finian, «un romano, anche se ferito, è tranquillamente in grado di avere la meglio su noi due. Guarda come siamo ridotti. Siamo deboli per la fame e non abbiamo nemmeno un’arma».


    «Se restiamo qui ancora a lungo, saremo comunque troppo deboli per muoverci», disse Taliesin. «Chi sa quanti altri soldati arriveranno dopo questi?».


    Finian rifletté cercando di soffocare la rabbia che lo assaliva.


    «Hai ragione», cedette, «dobbiamo fare qualcosa». Si guardò intorno e rovistò fra i detriti finché non trovò quello che cercava: un ramo rotto grande come l’asta di una freccia. Ne spezzò un’estremità e ne raccolse le fibre fino a ottenere una specie di punta. La premette sul palmo e grugnì di soddisfazione quando vide allargarsi una macchia di sangue su di esso.


    «Che cosa vuoi farci?», chiese Taliesin.


    «Forse non siamo all’altezza della maggior parte di loro», disse Finian, «ma insieme credo che riusciremo a farcela contro uno che ha già il cranio fracassato».


    Taliesin guardò indietro verso la strada che avevano percorso, comprendendo le intenzioni di Finian.


    «A che scopo?», chiese.


    «Tutti i legionari hanno con sé del cibo», disse Finian. «E con un po’ di fortuna quest’uomo potrebbe averne un po’, ma anche nel caso non ne avesse, avrà sicuramente delle armi che potrebbero farci comodo».


    Taliesin fissò il compagno, poi annuì.


    «Allora è meglio colpire in fretta prima che decida di andarsene», disse. «Cosa vuoi che faccia?»


    «Gira intorno al mucchio di rovi verso la sua posizione, ma stai giù e tieni gli occhi aperti: potrebbero arrivare dei suoi compagni, e a quel punto saremo uomini morti. Io farò il giro al contrario. Quando mi vedi, esci allo scoperto e attira la sua attenzione. Speriamo che si distragga abbastanza a lungo da permettermi di attraversare la radura».


    «Ma che pensi di fare con quella?», chiese Taliesin indicando l’arma di fortuna. «Ha addosso l’armatura».


    «Ma la gola non è protetta», disse Finian. «Avremo una sola opportunità, ma se riusciamo a sorprenderlo, posso trafiggerlo alla gola prima che possa gridare aiuto. Dopodiché sarà questione di poco prima che muoia. Spero solo che gli dèi tengano lontani i suoi compagni abbastanza a lungo».


    Taliesin annuì lentamente.


    «Allora diamoci da fare», disse e si voltò per seguire il bordo sinistro del mucchio di rovi. Finian seguì il lato destro verso il romano che cercava di riposarsi, sapendo che le possibilità di successo erano minime. Ma era la loro unica occasione.


    Gerrilius era un decurione della terza centuria della seconda coorte e, sebbene fosse un legionario esperto, aveva il batticuore perché si sentiva vicino alla morte. Non si era mai trovato in una battaglia così disorganizzata e, per la prima volta da quando si era unito alle legioni, aveva pensato che la sua vita stesse per finire. Non aveva ancora capito da dove fossero venuti i nemici. Un attimo prima la sua unità stava inseguendo i barbari in ritirata attraverso la pianura e l’attimo dopo stava difendendosi freneticamente contro un numero schiacciante di nemici. I ranghi disciplinati che gli erano tanto familiari si erano disintegrati rapidamente e in pochi istanti ognuno non aveva fatto altro che pensare alla propria salvezza.


    Ricordava i volti degli uomini che conosceva da anni caduti intorno a lui. E per i pochi che erano rimasti, sapeva che era solo questione di tempo prima che venissero sopraffatti. Aveva sentito l’ordine di ritirarsi e aveva fatto il possibile per tornare verso l’aquila. Ma la situazione era troppo complicata e aveva capito ben presto che non ce l’avrebbe mai fatta a tornare al sicuro. Uno dopo l’altro i suoi compagni erano caduti sotto i colpi dei barbari. E anche lui, sebbene avesse perso il conto di quanti uomini avesse ucciso, si trovò presto di fronte a un gigante che brandiva un grosso martello con la testa di metallo. Non aveva offerto alcuna resistenza e tutto era finito in pochi attimi. Il guerriero si era avventato su di lui, urlando nella sua lingua pagana mentre brandiva la sua gigantesca mazza, che Gerrilius aveva evitato appena in tempo riuscendo ad abbassarsi, anche se questa l’aveva colpito comunque di striscio sul lato della testa, ammaccando l’elmo e spaccando il cranio.


    Sebbene il colpo non fosse fatale, lo aveva tramortito, anche se prima di svenire era riuscito a trapassare con il gladio lo stomaco dell’uomo e il suo cuore. Entrambi erano caduti a terra, uno svenuto e l’altro morto, mentre la battaglia infuriava intorno a loro. Il gigantesco guerriero giaceva sul corpo apparentemente senza vita del romano e il loro sangue si era mescolato scorrendo sul volto di Gerrilius e gocciolando sul campo di battaglia. Anche se in quel momento non lo sapeva, era stata proprio quella carneficina a salvargli la vita, perché dopo la fine della battaglia era stato trascurato dai guerrieri barbari che stavano eliminando i superstiti con i loro coltelli. Quando aveva ripreso i sensi, era ormai calata la notte ed era riuscito a strisciare via nella relativa sicurezza dei boschi vicini intenzionato a cercare di tornare barcollando verso il forte legionario a molte miglia di distanza.


    Questo era avvenuto la notte precedente e, in qualche modo, era riuscito ad andare avanti per tutte le ore di buio, mettendo molta distanza tra sé e il campo di battaglia. Alla fine non aveva potuto andare oltre, rendendosi conto di dover riposare. Il dolore alla testa era opprimente: con le dita tastò delicatamente la depressione sul lato del cranio. Sussultò sentendo che l’osso frantumato si muoveva facilmente verso l’interno, ma sperò che la ferita non fosse mortale. Aveva visto altri uomini con lesioni da battaglia simili e alcuni non avevano avuto conseguenze dopo la guarigione. Altri invece, pur continuando a respirare, si erano trasformati in idioti farfuglianti, diventando oggetto di scherno a Roma. Si augurò di essere tra quelli più fortunati.


    Nonostante l’impellente necessità di proseguire il cammino, Gerrilius doveva riposare. Gli effetti della battaglia, la ferita e il fatto di aver camminato tutta la notte, facevano sì che il suo corpo fosse sul punto di collassare. Aveva bisogno di dormire e, sebbene non fosse l’ideale, questa parte più fitta della foresta sarebbe stata il posto più sicuro che potesse sperare. I suoi occhi si chiusero spontaneamente e si addormentò rapidamente mentre il suo corpo iniziava il lungo processo di guarigione, non sapendo che a meno di cinquanta passi di distanza due barbari affamati erano intenzionati a ucciderlo.


    Tornato al Cerrig, il governatore Svetonio fu felice di sapere che al suo ritorno a Roma avrebbe ricevuto il tanto agognato onore del trionfo. Aveva perso meno di cento uomini nella battaglia e l’isola di Mona, da sempre spina nel fianco dei Romani, era finalmente caduta sotto i loro colpi. Sebbene la battaglia fosse stata a senso unico, le conseguenze di quel risultato erano quasi incalcolabili. Quasi tutte le tribù della Britannia erano influenzate dai druidi e ora che la loro isola sacra era stata distrutta, il loro potere si sarebbe ridotto al minimo. Era stata una campagna di grande successo.


    Cassus si muoveva tra i ranghi della legione schierata, osservando con circospezione l’aspetto dei suoi uomini. La notte precedente era stata un’occasione di festa, molti dei soldati non erano in gran forma. Tuttavia trattenne la minaccia della sua vitis e il simbolo della sua autorità rimase inattivo nella sua mano. Nonostante i pericoli incombenti, era pienamente consapevole che quegli uomini avevano appena affrontato una battaglia e avevano perso dei compagni durante i combattimenti. Si meritavano i postumi della sbornia e lui non li avrebbe ammoniti nel momento della vittoria. Inoltre, la marcia avrebbe presto spazzato via le ragnatele che offuscavano la loro testa.


    Gli uomini borbottavano fra sé nel gelo del primo mattino, occupando il tempo a sistemare le loro bisacce in attesa dell’ordine di marcia. Svetonio stava parlando con i suoi ufficiali in attesa che i ricognitori confermassero che la strada era relativamente libera. I pochi abitanti del luogo che avevano avuto il permesso di rimanere al Cerrig durante la breve occupazione romana osservavano nervosamente dalle porte, ansiosi di veder andare via quegli arroganti soldati. La loro presenza era stata brutale, anche se breve, e molti abitanti del luogo portavano le cicatrici della violenza dei soldati.


    Il basso mormorio di voci fu improvvisamente interrotto dal grido di una sentinella, al che le guardie aprirono i cancelli per far passare un gruppo di cavalieri. Cassus si affacciò e riconobbe una delle pattuglie di ricognitori; tra loro c’era un cavaliere evidentemente messo male a seguito di una dura cavalcata.


    Il cavaliere quasi cadde da cavallo e fu scortato tra le file ammassate al cospetto di Svetonio. Cassus non poté sentire la conversazione, ma l’espressione del volto di Svetonio gli fece capire che il cavaliere portava con sé cattive notizie. In poco tempo il cavaliere fu congedato e Svetonio si impegnò in una conversazione animata con i suoi ufficiali. Alla fine si dispersero tutti, correndo a eseguire gli ordini impartiti dal generale. Cassus colse l’occasione per avvicinarsi a lui.


    «Mio signore, noto l’urgenza dei tuoi modi. C’è forse qualcosa di cui dovrei essere a conoscenza?».


    Svetonio lo fissò per un attimo prima di rispondere.


    «Sì, c’è», disse Svetonio, «e in questa occasione sono abbastanza uomo da ammettere che tu avevi ragione e io avevo torto. Camulodunum è caduta, Cassus. Quella maledetta regina ha raso al suolo la città e ucciso tutti coloro che si trovavano all’interno delle sue mura. Sembra che non ci siano sopravvissuti».


    Cassus rimase in silenzio. Non provava alcun piacere nell’avere ragione, ma solo frustrazione per il fatto di essere tanto lontani e non poter offrire il proprio sostegno ai concittadini.


    «E la Nona?», chiese.


    «Nessuna notizia», disse Svetonio. «Possiamo solo supporre che non siano riusciti ad arrivare in tempo. Altrimenti, Petilio avrebbe distrutto quella puttana».


    «Forse erano già lì», disse Cassus, dando voce all’ovvio pensiero che entrambi gli uomini avevano in mente.


    «No», disse infine Svetonio. «È impossibile. La Hispana può affrontare un numero di persone dieci volte superiore al loro».


    «Finché non avremo conferma, suggerisco di pensare al peggio», disse Cassus, «e di far avanzare gli uomini a tappe forzate per offrire soccorso».


    «Le disposizioni sono già state prese», disse Svetonio. «Gli ausiliari stanno uscendo già adesso e noi lasceremo questo Cerrig entro un’ora. In che condizioni sono i tuoi uomini, Cassus? Possono compiere una marcia di quindici giorni in dieci?»


    «Lo faremo in sette giorni», disse Cassus.


    «Detto da qualsiasi altro uomo lo considererei una vanteria oziosa, ma detto da te lo considero un dato di fatto. Guidaci fuori, primus pilus. Penso che la nostra legione abbia bisogno del tuo esempio ora più che mai».


    Cassus salutò e si allontanò, con un atteggiamento completamente cambiato.


    «Centurioni a me», ruggì e da tutto il Cerrig i soldati esperti accorsero per sentire i suoi ordini.


    «Ascoltate attentamente», gridò quando furono riuniti intorno a lui. «La Nona potrebbe essere in difficoltà e in questo momento noi siamo l’aiuto più vicino disponibile. Dite agli uomini di stringere le cinghie e di prepararsi a una marcia forzata. Marceremo più duramente che mai e copriremo il doppio della distanza. Gli eventuali ritardatari saranno lasciati ai margini della strada fino a quando i carri che seguono potranno raccoglierli, ma non lasceremo alcuna guardia. Voglio che ogni uomo porti con sé due otri d’acqua in più nella bisaccia e una razione aggiuntiva di buccellatum. Cancellate il ricordo della battaglia di ieri, perché è finita. Adesso i nostri compagni hanno bisogno di noi e non ho intenzione di deluderli. Tornate dai vostri uomini, partiremo entro un’ora e non ci fermeremo finché non avremo raggiunto i falò della Nona. Muovetevi!».


    I centurioni tornarono di corsa ai loro posti e subito le loro voci riecheggiarono nella fortezza di pietra. L’umore cambiò drasticamente e i postumi della sbornia della legione furono sostituiti da ciò che gli uomini conoscevano meglio: l’efficienza militare.


    Gerrilius aprì gli occhi lentamente. Nonostante la ferita alla testa e il disperato bisogno di dormire, non aveva resistito così a lungo nell’esercito di Roma senza sviluppare un certo sesto senso, una qualità che spesso aveva fatto la differenza tra la vita e la morte. Un movimento laterale attirò la sua attenzione e si gettò di lato proprio mentre Finian si lanciava verso di lui con il ramo affilato.


    L’addestramento di Gerrilius fece vedere i propri risultati e mentre rotolava via cercò di prendere il gladio appoggiato lì vicino. Tuttavia, sebbene l’assalto non fosse riuscito, la disperazione aveva reso Finian altrettanto veloce: si avventò sul romano ferito prima che questo riuscisse a fare la sua mossa.


    Per qualche istante Finian dominò il romano colto di sorpresa. I due si stavano affrontando in un silenzio inquietante, ognuno alla disperata ricerca di un’opportunità per avere la meglio sull’altro, ma nel giro di un minuto la maggiore forza del romano e il suo migliore allenamento ebbero la meglio e Gerrilius riuscì a sferrare un forte pugno in faccia al celta, facendolo cadere stordito su un fianco.


    Gerrilius barcollò rialzandosi in piedi ed estrasse il gladio macchiato di sangue, zoppicando verso Finian che era ancora stordito.


    «È tutto qua quello che sai fare?», imprecò. «Mi sento insultato».


    Finian era a terra supino, gli occhi fissi verso la figura di quel gigante romano, ben consapevole di aver sprecato la sua unica occasione. Non poteva neanche chiedere pietà.


    «Anche se io muoio, la tua sorte è segnata, romano», disse. «È solo questione di tempo».


    Gerrilius fece un passo avanti, pronto ad affondare il gladio nelle viscere del celta. Aveva già alzato il braccio, quando il suo sesto senso lo avvertì ancora una volta di un movimento, anche se questa volta se ne accorse troppo tardi.


    Con un ruggito selvaggio, Taliesin si lanciò sulla schiena del romano, fracassando un masso delle dimensioni di un pugno contro la ferita già aperta sul lato della testa dell’uomo, prima che il soldato potesse reagire.


    L’urlo di dolore che provocò fu pari all’intensità di quello di Taliesin. Il romano cadde in ginocchio, accecato dai fulmini di agonia che gli rimbalzavano in testa. Taliesin si allontanò e guardò con orrore l’uomo che si teneva il capo tra le mani, urlando di dolore mentre il cranio in frantumi gli tagliava il cervello già danneggiato.


    «Taliesin», gridò Finian, «prendi la sua spada».


    Taliesin lo guardò con aria stupefatta, come se il suo compagno stesse parlando una lingua straniera.


    «Che cosa?»


    «La spada!», urlò Finian. «Presto, prima che sia troppo tardi».


    Taliesin vide la spada tra le foglie e si chinò per raccoglierla.


    «Ammazzalo», gridò Finian. «Colpisci quel bastardo prima che riprenda i sensi».


    Taliesin avanzò e si fermò davanti al romano inginocchiato, che ancora gemeva per il dolore.


    «Forza», urlò Finian. «Cosa aspetti?».


    Gerrilius sollevò lentamente la testa e fissò il giovane davanti a sé. Taliesin esitava ancora. Alla fine il romano, ferito a morte, ruppe il silenzio e parlò in lingua britanna.


    «Forza ragazzo», disse, «io sono finito».


    Senza attendere oltre, Taliesin conficcò il gladio nell’orbita del romano e in profondità nel suo cervello. Il soldato rantolò per il dolore, poi cadde a terra, contorcendosi negli ultimi spasmi di agonia.


    Taliesin lo guardò morire mentre Finian zoppicando lo raggiunse.


    «Grazie agli dèi», disse. «Per un istante ho pensato che non l’avresti fatto. Sembrava quasi che non avessi mai ucciso un uomo prima d’ora».


    Taliesin alzò lo sguardo sul compagno, ma non disse nulla.


    «Non ci credo», disse Finian, «con tutti i tuoi discorsi coraggiosi, pensavo ne avessi uccisi centinaia».


    «Uno o cento», disse Taliesin, «che importanza ha?»


    «Nessuna, suppongo», disse Finian, «ora andiamo a vedere se aveva con sé del cibo. Con tutto quel baccano questo posto potrebbe riempirsi di romani in un attimo. Dobbiamo andarcene da qui».

  





  
    Capitolo 14


    Terre degli Iceni


    Rianna era seduta sul retro di un carro coperto, mentre una sciamana le medicava la ferita. Budicca era invece accanto al letto provvisorio in cui dormiva Lannosea, e lisciava delicatamente i capelli della figlia.


    «Come sta?», chiese Rianna.


    «I demoni della mente la tormentano», disse Budicca con tristezza. «La sciamana ha invocato le benedizioni degli dèi e l’ha inondata con il fumo dei sogni, ma lei continua a soffrire».


    «Ha parlato dopo la battaglia?», domandò Rianna.


    «No», disse Budicca. «Negli ultimi giorni ha trascorso poco tempo fuori dal carro e continua a fissare lo sguardo in lontananza. Chi sa quali orrori l’attanagliano».


    «E Heanua?»


    «Ha sconfitto i suoi demoni», disse Budicca. «Si lancia nel combattimento con la spada insieme ai nostri guerrieri migliori. Desidera ardentemente avere l’opportunità di insanguinare di nuovo la sua lama anche se temo che la rabbia possa rivelarsi la sua rovina».


    «È il suo modo di affrontare la situazione», disse Rianna. «Lascerei che la ragazza accolga la sua rabbia e faccia ciò che deve fare».


    Budicca annuì in silenzio.


    «Vorrei solo che Lannosea riuscisse a trovare la sua strada», sospirò, guardando la figlia più piccola. Quando fu evidente che la ragazza si era finalmente addormentata, Budicca attraversò il carro e si sedette di fronte all’amica, poi spostò lo sguardo verso la carovana dietro di loro che si allungava a perdita d’occhio.


    «L’esercito cresce ogni giorno di più», osservò Budicca. «Dobbiamo fare attenzione che non cresca tanto da non poter essere nutrito».


    «I villaggi danno quello che possono», disse Rianna, «ma molti continuano a soffrire la fame».


    «Questo mi preoccupa», disse Budicca. «Abbiamo quasi trentamila guerrieri sotto il nostro vessillo e altrettanti promessi dalle altre tribù. Non possiamo permetterci di aspettare troppo a lungo, altrimenti i nostri guerrieri si allontaneranno tornando al conforto dei loro clan».


    «Qual è il tuo piano, Budicca? Intendi assaltare una delle loro fortezze?»


    «A che scopo?», rispose Budicca. «I loro forti sono ben difesi e noi non siamo esperti negli assedi. Protetti dalle loro palizzate i romani fornirebbero una resistenza troppo grande. No, quello che dobbiamo fare è attirarli allo scoperto, dove il nostro numero può essere decisivo».


    «E come pensi di farlo?»


    «Negando loro le comodità a cui si sono abituati. Colpendoli dove fa più male e privandoli dei beni su cui fanno tanto affidamento».


    «Le loro linee di rifornimento?», chiese Rianna.


    «No», disse Budicca. «Le linee di rifornimento non sono altro che vene nel loro corpo, dobbiamo tagliare il cuore».


    «Cosa intendi?»


    «Qual è la più grande città commerciale della Britannia?», chiese Budicca.


    «Londinium», rispose Rianna.


    «Londinium», concordò Budicca. «Quasi tutti i loro rifornimenti vengono trasportati lungo il fiume Tamesas e la città è diventata uno snodo strategico fondamentale. Se si nega loro l’accesso a tutto questo, l’intera campagna di guerra vacillerà».


    «Intendi attaccare i porti?»


    «Oh no, Rianna, i porti sono solo delle porte di accesso. Dobbiamo spazzare via l’intera città. Così facendo, li costringeremo a stringere la cinghia e contemporaneamente potremo riempire di cibo i nostri carri. A Londinium c’è cibo a sufficienza per sostenere la nostra campagna per molti mesi. È la scelta più ovvia».


    «Ma la popolazione», disse Rianna, «conta sicuramente tanti Britanni quanti Romani».


    «Forse è così, ma la maggior parte di quella che era la nostra gente si alimenta al seno dell’impero romano e si ingrassa con il lavoro dei nostri fratelli. Coloro che hanno piegato il ginocchio hanno fatto la loro scelta e pagheranno il prezzo della servitù».


    «Hai parlato di questo con i capi clan?»


    «Con alcuni, ma non con tutti. Ho inviato un messaggio alle tribù che non si sono ancora unite a noi. È un’occasione per colpire Roma al cuore e non possiamo rischiare la sconfitta. Se prendiamo Londinium i Romani tremeranno di paura dietro le loro palizzate».


    «E le difese?», chiese Rianna.


    «Sono minime», disse Budicca. «Ho interrogato molti che ci sono stati. Londinium era un semplice villaggio solo dieci anni fa, ma il profondo Tamesas le ha permesso di crescere a un ritmo tale che le difese non hanno fatto in tempo a stare al passo. È una città aperta, popolata da mercanti, traditori e nobili romani che guadagnano profumatamente per distribuire i rifornimenti. Ho sentito dire che le loro donne vengono trasportate su lettighe come se fossero a Roma stessa, mentre i loro mariti bevono e vanno con le prostitute come se fossero i padroni del paese».


    «Quando hai intenzione di attaccare?», chiese Rianna.


    «Non appena avremo l’impegno delle altre tribù», disse Budicca. «Qualche giorno di riposo e poi ci sposteremo a sud. Secondo i miei calcoli, possiamo essere alla periferia della città entro dieci giorni».


    Rianna assentì.


    «Allora ho un favore da chiederti», disse. «La mia ferita sta guarendo e invoco il tuo consenso per unirmi all’assalto».


    «Riesci a maneggiare la spada?», chiese Budicca.


    «Sì», disse Rianna, «e anche se ho ancora dolore, dieci giorni di pratica rafforzeranno il mio braccio. Contro dei grassi mercanti sarà più che sufficiente per prevalere».


    Budicca annuì.


    «Tu più di chiunque altro hai condiviso questo viaggio con me, Rianna. La città è ricca di tesori e se è giusto che il nostro popolo condivida le ricchezze, è giusto che anche tu partecipi alla spartizione».


    «L’unica ricchezza che cerco è quella offerta dalla vendetta», disse Rianna. «Il braccio con cui maneggio la spada si rafforza di giorno in giorno, ma il mio spirito soffre per l’umiliazione subita per mano dei romani. Anch’esso ha bisogno di guarire».


    «Allora guarirà», disse Budicca. «Ti unirai a me nell’assalto e curerai il tuo spirito facendo scorrere il sangue dei romani».


    La carovana si fermò e un guerriero apparve sul retro del carro coperto.


    «Mia regina, i carri di avanguardia hanno raggiunto l’incrocio del fiume».


    «Bene», disse Budicca. «Dite alla nostra gente di accamparsi, ci riposeremo qui per qualche giorno. Mandate i ricognitori sulle colline intorno a noi. Voglio sapere se qualcuno si avvicina, chiunque esso sia, ore prima del suo arrivo. Se c’è segno di truppe nemiche, date immediatamente l’allarme».


    Il guerriero salutò e corse a dare gli ordini.


    «Vieni», disse Budicca a Rianna. «Ci sono altri preparativi da fare. Darò ordine che i carri siano sparsi per tutta la foresta e che siano inviate le squadre di cacciatori. Tu manda dei cavalieri nei villaggi locali per chiedere loro di fornire tutto il cibo possibile, compreso il bestiame. Abbiamo un esercito da sfamare».


    «Budicca», disse Rianna mentre la regina saltava giù dal carro.


    Budicca si voltò a guardare la sua amica di sempre.


    «Dimmi cosa c’è nel tuo cuore», disse Rianna. «Credi davvero che possiamo farcela?».


    Budicca fece una pausa prima di rispondere.


    «Credo che questa sia la nostra più grande occasione», disse. «Il nostro esercito cresce di giorno in giorno e abbiamo già sconfitto un’intera legione, un’impresa inaudita persino ai tempi del grande Carataco. Solo gli dèi conoscono l’esito, ma non temo nulla che possano inviare contro di noi. In Britannia sono rimaste solo tre legioni e anche se Svetonio le schierasse tutte e tre, ritengo che il nostro numero sia troppo elevato. Questo è il nostro momento, Rianna, la lotta è cominciata».


    Petilio aprì gli occhi, cercando di capire dove si trovava. Come legato era abituato a svegliarsi sotto coperte di pelliccia pulite, in una tenda riscaldata da un fuoco, ma oggi era diverso. Al risveglio tremava di freddo e dovette battere le palpebre più volte prima di riuscire a togliere dal viso la pioggia fredda. Era appena spuntata l’alba e all’improvviso si ricordò di essere ancora sulla palizzata insieme ai suoi uomini. Il mantello scarlatto ora pendeva dalle sue spalle inzuppato di pioggia, appiccicato all’armatura cerimoniale di bronzo che aveva indossato prima della battaglia in previsione di una vittoria totale. Di solito era uno splendido emblema brunito dell’autorità di Roma, ma ora era solo un peso freddo contro il suo petto, un ricordo sminuente dell’umiliazione subita per mano di quella che chiamavano la “regina guerriera”.


    Durante la notte erano giunti all’accampamento altri sopravvissuti alla battaglia; mentre le loro ferite venivano curate dall’unico medicus sopravvissuto, coloro che si trovavano lì da quasi due giorni fissavano in attesa i margini minacciosi della foresta. Erano tutti convinti che Budicca avrebbe sicuramente seguito i romani in ritirata e annientato il restante centinaio di sopravvissuti che erano riusciti a tornare al forte; per questo tutti gli uomini disponibili erano rimasti ai loro posti per ventiquattro ore, facendo a turno per dormire e mangiare. Nonostante il suo rango, Petilio si era assunto i suoi doveri e si era schierato al fianco dei suoi soldati come un compagno piuttosto che come un legato, a riprova dello stretto cameratismo che c’era nella sua legione.


    «Mio signore», disse una voce e Petilio alzò lo sguardo verso il giovane ufficiale che aveva rimproverato il giorno prima. Il tribuno Dellus teneva in una mano un pesante mantello con cappuccio e nell’altra un boccale con qualcosa di caldo.


    «Dellus», disse. «Hai una faccia tremenda, proprio come la mia. Hai dormito?»


    «Un po’», disse l’ufficiale. «Ho radunato alcuni dei feriti ancora in grado di camminare e preparato un brodo. Non ce n’è molto, ma è sostanzioso e ti scalderà».


    «E gli uomini hanno ricevuto la loro razione?»


    «La maggior parte di loro», disse Dellus. «Gli ultimi mangeranno non appena avranno avuto il cambio dalle sentinelle. Ce n’è abbastanza per tutti».


    Petilio si girò per sedersi con la schiena contro il muro della palizzata prima di accettare il boccale di brodo. Sorseggiò con cautela il liquido sostanzioso, assaporando il calore che si faceva strada fino alla bocca dello stomaco. Dellus tirò fuori un pezzo di pane da sotto il mantello e aspettò pazientemente che il suo comandante affamato mangiasse finalmente il primo pasto caldo in tre giorni.


    «È buono», disse alla fine il legato, «e sono sicuro che anche gli uomini lo apprezzeranno».


    Dellus non rispose e il legato vide che i suoi occhi erano infossati per la stanchezza.


    «Quanto hai dormito?», chiese. «Di’ la verità».


    «C’era molto da fare, signore. Ci sarà tempo per dormire quando sarò morto».


    Petilio lo fissò per un attimo masticando l’ultimo pezzo di pane. Il giovane aveva molto da imparare, ma sembrava fatto della stoffa giusta. Alla fine il legato si alzò e si tolse il mantello rosso e appiccicoso prima di gettarlo sul terreno ai suoi piedi.


    «Aiutami con questo», disse. Dellus sganciò il pesante pettorale di bronzo, osservando sorpreso come anche questo venisse gettato nel fango.


    «Mio signore, potresti averne bisogno prima della fine della giornata».


    «Un giocattolo luccicante in tempi di dominio», disse Petilio. «Se devo combattere per la mia vita, preferisco la libertà della cotta di maglia». Prese il mantello dalle mani dell’ufficiale e se lo buttò sulle spalle, accogliendo grato il calore immediato che gli procurava. «Innanzitutto parlerò con gli uomini alla palizzata. Hanno dimostrato grande forza d’animo in questi tre giorni e hanno bisogno della presenza del loro legato».


    «Capisco, signore», disse il giovane ufficiale e si voltò per andarsene.


    «Dellus», disse Petilio, «quando gli ultimi uomini saranno stati sfamati, devi riposare un po’. È in momenti come questi che gli uomini mostrano il loro vero coraggio e il tuo non resterà senza ricompensa. Puoi andare».


    «Ma signore», iniziò Dellus.


    «Niente ma», disse Petilio. «Siamo pochi e gli uomini hanno bisogno di una guida forte. Prima che la questione sia risolta, avrò senza dubbio bisogno del tuo consiglio e del tuo sostegno. Sei un ufficiale romano e, in quanto tale, nei prossimi giorni le tue capacità di comando saranno necessarie. Se sei esausto non mi servi a nulla. Ora finisci il tuo compito e poi riposati un po’. Questo è un ordine».


    «Grazie, signore», disse Dellus e si avviò per eseguire il suo lavoro.


    Petilio allacciò il mantello e trascorse l’ora successiva camminando sui bastioni di terra della palizzata. Mentre camminava, parlò a bassa voce con gli uomini in servizio, ringraziandoli per la loro forza d’animo e assicurando con calma che la situazione era sotto controllo. L’espressione dei loro visi rifletteva lo shock subito per l’entità della disfatta. Perdere una battaglia non è mai una buona cosa, ma la portata di quella sconfitta li aveva colpiti nel profondo. La legione era stata sbaragliata e il centinaio di uomini presenti nell’accampamento era ora tutto ciò che rimaneva di una forza che contava oltre cinquemila persone. Era stato un massacro. Dopo un po’ Petilio scese dalla palizzata e si diresse verso la sua tenda. Anche se era stanco, sapeva che c’era ancora molto da fare. Non potevano restare ad aspettare di essere sopraffatti, dovevano prendere l’iniziativa. Non aveva idea di come, ma sapeva che doveva elaborare un piano, e al più presto.

  





  
    Capitolo 15


    Terre dei Catuvellauni


    Prydain cavalcò lentamente attraverso il villaggio, guidando il cavallo da soma senza carico. Al suo fianco c’era Heulwen. Il gruppo aveva deciso che sarebbe stato meglio se i due avessero viaggiato insieme, perché una coppia non sarebbe stata vista come una minaccia. Nelle loro terre, gli stranieri erano solitamente bene accolti, ma non era un segreto che molti villaggi catuvellauni si fossero pesantemente romanizzati nel corso degli anni. Non era il caso di correre il rischio di un attento controllo. Per non parlare dei loro tratti e del loro accento poi, che erano tipici del Khymru e avrebbero sollevato troppe domande se fossero stati notati da qualche spia romana.


    La via principale era abbastanza tranquilla e le persone per strada non li notarono più del normale. Smontarono entrambi al centro del villaggio e legarono i tre cavalli a un gancio. Un ragazzino con un braccio deforme corse a salutarli.


    «Una moneta per abbeverare i tuoi cavalli, straniero», disse.


    Prydain annuì.


    «Quanto vuoi per trovare un po’ di fieno oltre l’acqua?», chiese.


    «Altre due?», propose il ragazzo, più con aria speranzosa che con convinzione.


    Prydain estrasse tre monete dal cappotto e gliele porse.


    «C’è un mercato?», domandò.


    «Il mercato comincia più tardi», disse il ragazzo. «Che cerchi?»


    «Solo cibo», spiegò Prydain. «Carne secca, gallette, questo genere di cose».


    «Mio cugino macella le pecore per i pastori», disse il ragazzo, «e ha sempre del montone appeso nella sua capanna. Sarà lieto di aiutarvi, il suo nome è Calder».


    «Dove si trova?».


    Il ragazzino indicò una strada laterale dove un sentiero fangoso si snodava tra tante piccole capanne.


    «In fondo», disse. «È facile da trovare. Tiene i maiali in un recinto all’aperto».


    «Grazie», disse Prydain. «Torneremo tra poco. Dai da mangiare ai cavalli e spazzolali bene. Se al mio ritorno i loro mantelli brillano, ci sarà una moneta in più per te».


    Gli occhi del ragazzino si illuminarono al pensiero. Quattro monete avrebbero sfamato la sua famiglia per giorni.


    «Grazie, signore», disse, precipitandosi immediatamente verso le stalle vicine per cercare un accordo.


    Prydain e Heulwen si incamminarono lungo il sentiero ben battuto, finché un odore pungente gli fece capire che erano vicini.


    «Deve essere questo», disse Heulwen, tappandosi il naso per il fetore.


    Prydain diede una voce attraverso il recinto cosparso di sudiciume nero.


    «Salve, cerchiamo Calder».


    Per un attimo non ci fu risposta, ma alla fine la piccola porta nel muro di fango si aprì e l’uomo più vecchio che Prydain avesse mai visto si infilò nell’apertura. Il suo viso era una massa di rughe, calvo e senza neanche un dente. In mano teneva un coltello insanguinato e un grembiule di cuoio copriva la tunica e i gambali sporchi. Strizzò gli occhi guardando la coppia.


    «Chi lo cerca?», chiese l’uomo.


    «Il mio nome è Prydain», gli rispose, «e questa è Heulwen. Vorremmo comprare del cibo per il nostro viaggio e abbiamo saputo che tu puoi aiutarci».


    «Dipende», disse Calder.


    «Da che cosa?»


    «Da se avete denaro o no».


    «Possiamo pagare», lo rassicurò Prydain.


    «Allora posso aiutarvi», disse Calder, «venite».


    Prydain e Heulwen passarono in mezzo al fango, spingendo via i maiali curiosi che annusavano i loro piedi.


    «Entrate pure», li invitò Calder, mettendosi di lato. Mentre si infilavano nella porta, Calder guardò con attenzione su e giù per il sentiero. In quei tempi difficili era sempre prudente sapere chi stava osservando.


    All’interno della capanna l’odore non era migliore, nonostante l’atmosfera fumosa. Dal soffitto pendeva la carcassa di una pecora mezza scuoiata, le cui zampe posteriori erano assicurate tramite dei nodi scorsoi a delle corde sospese alle travi del tetto. Un mucchio di pellicce non pulite giaceva in un angolo e diversi pezzi di carne macellati di recente erano appesi ai ganci ricurvi di una struttura a forma di A che correva per tutta la lunghezza della capanna. Nonostante l’odore, Prydain si guardò intorno con interesse. La vita non era mai facile nei clan e questa era la quantità di carne più grande che avesse mai visto ammassata tutta insieme. Heulwen si tenne la mano sulla bocca, facendo del suo meglio per non inalare il fetore.


    «Ditemi cosa volete», disse Calder mentre li seguiva all’interno. «E fate presto, come vedete sono molto impegnato».


    «Lo vedo», concordò Prydain. «Tutto questo è tuo?»


    «Certo che no», disse Calder. «Alcuni abitanti del villaggio pagano i pastori perché si prendano cura di un gregge comune. Io mi occupo della macellazione. In cambio ricevo frattaglie e un tetto sulla testa».


    «Vivi di frattaglie?», disse Heulwen.


    Calder si chinò in avanti e prese il coltello da scuoio da un tavolo di pietra. Prydain quasi trattenne il fiato, non sapendo quali fossero le intenzioni del vecchio. Per un attimo Calder fissò negli occhi Prydain, poi si sporse in avanti e affondò il coltello in un secchio di cuoio. Heulwen represse un conato quando lo vide estrarre dal mucchio di interiora un rene insanguinato.


    «Le parti più scelte», disse Calder e rise mentre Heulwen si voltava per correre fuori dalla capanna, con il vomito che le colava già tra le dita.


    Prydain la guardò, piuttosto invidioso di vederla uscire da quel mattatoio opprimente.


    «Tipico delle donne», ringhiò Calder. «Se gli si dà un bel pezzo di carne sono contente, ma appena vedono un po’ di sangue scappano».


    Prydain rimase in silenzio cercando di evitare di sentirsi male.


    «Dunque, che cosa volete?», chiese Calder.


    «Hai della carne affumicata?», domandò Prydain. «Qualcosa che possa durare per un viaggio di diversi giorni».


    «Siete fortunati», disse Calder. «Anche se non ho niente di affumicato, ho qui un bel prosciutto salato pronto all’uso. Uno dei miei clienti aveva un accordo con il figlio del birraio, ma questo è caduto da cavallo e si è rotto il collo. Gli ci sono voluti tre giorni per morire. Il mio cliente non era contento, ma ora la sua sfortuna è la vostra fortuna». Si diresse verso il retro della capanna e sollevò un pesante sacco di juta che poi sistemò sul tavolo di pietra. Scostò i bordi mostrando la pelle giallastra di un’enorme zampa di maiale, completa di zampetto. «Niente da dire», disse Calder, scacciando le mosche. «Tagliate qualche fetta e la appendete sopra il fuoco. Oppure ne mettete un po’ in una pentola con un mazzo di verdure e avrete una zuppa. Durerà per settimane».


    «Quanto costa?», chiese Prydain.


    «Dipende con cosa lo paghi», fece Calder.


    «Monete», disse Prydain.


    «Rame o argento?»


    «Oro», rispose Prydain.


    Calder fissò Prydain strizzando gli occhi con sospetto.


    «Hai delle monete d’oro?», lo interrogò.


    «Sì», disse Prydain. «Non chiedermi il motivo, perché non te lo dirò».


    «Non ti chiederò nulla», garantì Calder. «Che tu sia brigante o mercante, gli affari sono affari e per una moneta d’oro ti darò anche qualche extra».


    «Per esempio?», chiese Prydain.


    «Un paio di cuori», disse Calder, «qualche rene e, se vuoi, puoi avere la testa di quella pecora. Macellata di fresco stamattina».


    «Se ci aggiungi l’oca che sta fuori, siamo d’accordo», disse Prydain, «ma puoi tenerti la testa della pecora».


    «Va bene», disse Calder e si pulì la mano sul grembiule prima di porgerla per ottenere la moneta promessa.


    «Prima la carne», disse Prydain.


    Calder esitò.


    «Fammi vedere», disse.


    Prydain tirò fuori da sotto il mantello un sacchetto di cuoio e ne estrasse una moneta d’oro.


    «Vado a prendere l’oca», concluse Calder. «Te la uccido?».


    Prydain annuì. Pochi attimi dopo Calder tornò con il corpo floscio dell’oca sulle spalle. Dopo averla infilata in un sacco nuovo, si rivolse a Prydain.


    «La moneta?», chiese.


    Prydain gliela diede poi guardò Calder che controllava con il suo coltello che fosse effettivamente d’oro.


    «La prudenza non è mai troppa», disse una volta soddisfatto.


    «Dove posso trovare pane e gallette?», domandò Prydain.


    «Ci sono molti fornai nella parte più lontana del villaggio», rispose Calder, «ma non c’è pane che valga una moneta d’oro».


    «Non si può mangiare l’oro, Calder», disse Prydain issandosi il sacco sulle spalle.


    «Se hai dell’oro, che bisogno c’è di mangiare?», disse Calder.


    «Credo che abbiamo finito», si congedò Prydain e uscì dalla porta per cercare Heulwen.


    Calder lo guardò andare via prima di estrarre di nuovo la moneta d’oro. Solo i Romani o i briganti avevano simili ricchezze in quei periodi e quell’uomo non era di certo un romano. Senza pensarci due volte, lo seguì fuori dalla capanna e lungo la strada, prima di sparire in un vicolo laterale.


    Prydain tornò verso il centro del villaggio, continuando a cercare Heulwen. Non trovandola, non si preoccupò più di tanto e, dopo aver lasciato i sacchi di carne alle stalle, si diresse verso la strada che gli aveva indicato il vecchio. Mentre era nel mattatoio, il villaggio si era riempito di gente: i bambini giocavano nella piazzetta centrale, mentre le famiglie stendevano le loro mercanzie su teli di juta sistemati ai margini o offrivano servizi artigianali a chiunque passasse loro accanto. I sarti stavano in piedi dietro i carretti a mano, consapevoli che una tunica nuova di zecca fosse preferibile agli stracci di seconda mano offerti dai molti disperati che si accalcavano intorno alla piazza. I contadini portavano rape e verdure di campo dalle loro fattorie, pecore e cesti di uova, mentre i birrai sollevavano secchi di birra dall’odore stantio su cavalletti, sicuri che la loro particolare merce si sarebbe venduta bene.


    C’erano carri coperti sistemati contro i muri, ognuno dei quali offriva servizi speciali. Indovini, sciamani e maghi davano speranza agli anziani, mentre i più giovani si aggiravano intorno ai carri delle prostitute, trovando il coraggio di avventurarsi fra le sete accoglienti delle loro stanze profumate.


    I bambini rincorrevano gridando i numerosi cani sciolti che si aggiravano per la piazza, una cacofonia amplificata dai rimproveri degli adulti. Vedendo quella scena, Prydain avrebbe potuto ambientarla ovunque nel Khymru, se non fosse stato per la presenza di una decina di ausiliari romani che si aggiravano a coppie tra la folla.


    Prydain camminava nella parte in cui la folla era più densa, sperando di passare inosservato mentre attraversava la piazza. In pochi istanti si trovò nella relativa sicurezza di una strada secondaria, diretto verso l’accogliente profumo del pane caldo. Questa volta il suo modo di fare era più sbrigativo. Si affrettò a comprare un sacco di gallette dal forno più vicino prima di tornare verso la stalla. Nella piazza c’era confusione e la folla si era radunata intorno a due uomini che discutevano per un debito non pagato, sperando ovviamente che iniziasse una rissa. Prydain colse l’occasione per dirigersi verso la stalla, tenendosi il più possibile ai lati della piazza, ma non aveva fatto più di venti passi quando una voce lo chiamò, facendolo fermare di colpo.


    «Ehi tu», disse la voce. «Non ti muovere».


    Prydain si guardò intorno ed ebbe un tuffo al cuore quando vide un grosso uomo con il volto sfregiato in piedi accanto al vecchio con cui aveva fatto affari poco prima.


    «È lui», disse Calder all’uomo armato. «Ha addosso più oro di quanto tu e io potremo mai immaginare. Ti ripeto che c’è qualcosa di strano».


    Prydain si guardò intorno velocemente, sperando di potersela cavare con una rapida fuga, ma il delinquente fece un passo verso di lui.


    «Non pensarci nemmeno, straniero», disse. «Mettiti contro il muro e mostrami la borsa».


    «La borsa è mia», disse Prydain.


    «Sbagliato», ribatté il delinquente. «Le storie di briganti abbondano e il tuo viso è nuovo da queste parti. Forse il contenuto della tua borsa non è di provenienza onesta».


    «Infilzalo», disse Calder, «e dividiamoci il contenuto. Se qualcuno lo chiede giurerò che era pronto a ucciderci».


    «Aspetta», disse Prydain. «È vero, ho delle monete e possono essere tue». Infilò la mano sotto il mantello e tirò fuori la borsa. «Lasciatemi andare e questa diventa vostra». Gettò la borsa e la fece cadere ai piedi dell’uomo.


    «Controlla», ordinò il delinquente e Calder fece un balzo in avanti per prendere la borsa di cuoio. In un attimo aveva sciolto il laccio che la stringeva e versato parte del contenuto nella sua mano, facendo scintillare al sole le monete d’oro.


    «Te l’ho detto», disse, soffocando una risata, «siamo ricchi. Andiamocene da qui».


    «Dammela», ringhiò l’uomo.


    Calder gli consegnò la borsa.


    «Parti uguali», sibilò Calder. «Avevamo un accordo».


    «Dove c’è una borsa, chi può dire che non ce ne siano altre?», rifletté l’uomo.


    «Non ne ho più», disse Prydain. «Hai quello che volevi, ora lasciami andare».


    «Non succederà, straniero», lo avvertì il delinquente estraendo una grossa mannaia da sotto il mantello. «Questo non è il tuo giorno fortunato».


    Quando l’uomo enorme si fece avanti, Prydain lasciò cadere il sacco di gallette ed estrasse la propria spada, con grande sorpresa dei due aggressori.


    «Stai indietro», ringhiò Prydain, «o sarai tu a morire quest’oggi».


    L’uomo si fermò, ma senza arretrare.


    «Vedremo», disse e si lanciò all’assalto, roteando la sua pesante spada verso la testa di Prydain.


    Prydain deviò la lama, ma la forza del colpo lo costrinse a indietreggiare, facendogli perdere l’equilibrio e l’arma, che cadde a terra. Il delinquente approfittò subito del vantaggio, costringendolo contro il muro. Ci volle tutta la sua forza per tenere la lama lontano dalla gola. Ma era solo questione di attimi prima che il peso dell’uomo lo sopraffacesse.


    «Infilzalo», sibilò Calder. «Sbrigati, prima che qualcuno se ne accorga».


    La mano dell’uomo si fece più vicina e sebbene Prydain si sforzasse di tenere lontana la lama, poteva sentire ormai il filo pungere contro la gola.


    «Addio, straniero», sibilò il delinquente tra i denti marci. Nonostante la morte imminente, Prydain ebbe un conato di vomito per il lezzo del suo alito fetido.


    All’improvviso si levò un grido.


    «Prydain!».


    Il delinquente si voltò rapidamente per vedere da dove provenisse quella nuova minaccia, senza però allentare la pressione sulla lama.


    «Non preoccuparti», gridò Calder, «è solo la sua donna. Sbrigati!».


    Con la coda dell’occhio, Prydain vide Heulwen muoversi sullo sfondo. Subito dopo, una lama attraversò l’aria affondando in profondità nella gola del suo aggressore con un tonfo nauseante. Gli occhi dell’aspirante assassino si allargarono per il terrore mentre le gambe barcollavano all’indietro e le mani stringevano l’arma in preda al panico. Prydain si chinò per recuperare la propria spada da terra e, senza fermarsi, la conficcò nel petto dell’uomo. Si voltò verso Calder, ma il vecchio si stava già dirigendo verso la folla.


    «Presto», lo esortò Heulwen, «dobbiamo andarcene da qui».


    Prydain raccolse la borsa e recuperò il coltello di Heulwen.


    «Credo che questo sia tuo», disse lanciandolo alla ragazza. Insieme attraversarono velocemente la piazza verso la stalla.


    «I cavalli sono pronti», sussurrò Heulwen, «almeno il ragazzino è onesto, a differenza dei suoi parenti».


    «È una malattia diffusa dalla presenza dei Romani», disse Prydain. «Ai loro occhi, tutto in questo mondo si misura in base al denaro. Ogni cosa può essere comprata, anche la lealtà».


    In pochi istanti raggiunsero le stalle dove c’erano i cavalli, in buone condizioni dopo le attenzioni dello stalliere.


    «Signore, ho fatto quello che mi hai chiesto», gli comunicò mentre si avvicinavano. «Li ho fatti bere e gli ho dato da mangiare. Posso avere quella moneta in più?»


    «Sì», disse Prydain montando a cavallo. «C’è un’altra via d’uscita da questo villaggio?»


    «Laggiù», rispose il ragazzo indicando un vicolo laterale. «Porta a un guado del fiume».


    «Bene», disse Prydain. «Un ultimo compito, ragazzo. Se qualcuno te lo chiede, di’ che siamo andati verso il cancello principale. Puoi farlo?»


    «Va bene», concordò il ragazzo, «ma…». La frase rimase incompiuta quando una moneta d’oro cadde ai suoi piedi.


    «Ma questo è…».


    «Il prezzo della lealtà», disse Prydain. «Allora farai quanto ti ho chiesto?».


    Il ragazzo annuì e raccolse la moneta.


    «Grazie, signore».


    «Usale bene, ragazzo», disse Prydain e, senza voltarsi, fece strada a Heulwen e al cavallo da soma lungo lo stretto vicolo che si allontanava dal villaggio.


    «C’è mancato poco», commentò Heulwen quando ebbero attraversato il fiume.


    «Eh già», disse Prydain. «D’ora in poi credo che ci affideremo ai nostri archi qualora avessimo nuovamente bisogno di cibo. La civiltà è troppo pericolosa».

  





  
    Capitolo 16


    Terre degli Iceni


    Rianna sbatté la spada innumerevoli volte contro il tronco di un albero. Le sue ferite erano fasciate strette e si sentiva sicura che la pelle appena guarita avrebbe retto bene al peso dell’imminente battaglia. Erano accampati nella foresta da più di una settimana e di giorno in giorno la forza del suo braccio era aumentata. Sapeva che si stava avvicinando il momento in cui la sua vita sarebbe potuta dipendere dalla sua spada.


    Era a metà del suo allenamento quando all’improvviso udì un frastuono tra le tende della regina e si voltò preoccupata. La gente correva dappertutto e un alto vociare aumentava la confusione. Rianna si asciugò il sudore dalla fronte e iniziò a correre verso l’accampamento, temendo fosse in corso un attacco. Avvicinandosi, sentì la voce di Budicca al di sopra di tutte le altre: impartiva ordini a tutti coloro che la circondavano, e sebbene Rianna avesse già sentito la sua regina parlare così molte volte, ora percepì qualcosa di diverso nella sua voce: paura.


    Rianna corse tra le tende e dopo pochi istanti si imbatté in Budicca che parlava con uno dei ricognitori del clan. Mentre lei si avvicinava, il ricognitore voltò il cavallo e si allontanò, seguito da vicino da dieci dei suoi uomini.


    «Budicca», chiamò Rianna mentre si avvicinava. «Che sta succedendo? Siamo sotto attacco?».


    Budicca si voltò e fissò Rianna per un attimo prima di rispondere.


    «Attacco? No, niente del genere», disse «È Lannosea».


    «Che è successo?»


    «È scomparsa. Nessuno l’ha più vista da ieri sera».


    Lannosea arrancava in mezzo alla foresta. Le sue gambe erano lacerate dai cespugli di spine e i capelli le ricadevano intorno al viso in un groviglio di nodi spettinati. Nonostante la stanchezza, sapeva che doveva trovare dell’acqua e, se possibile, qualcosa da mangiare. Camminava da due giorni senza cibo né acqua, se non quella che aveva bevuto dalle pozzanghere fangose che trovava di tanto in tanto nella foresta. Di notte cercava riparo dalle bestie tra i rami più alti degli alberi.


    Non doveva andare così. Sua sorella sembrava gestire bene il ricordo delle violenze subite, ma Lannosea non riusciva a togliersele dalla testa. Ogni istante di ogni giorno, da allora, non pensava ad altro. Il dolore, la vergogna e la puzza opprimente dell’alito dei soldati sul suo viso mentre le laceravano il corpo, rivivevano nella sua mente in continuazione. Di notte nei suoi incubi riviveva le violenze, mentre di giorno cercava nei suoi ricordi per capire se avrebbe potuto fare qualcosa di diverso per evitare che accadesse. Le sembrava che nella sua testa ci fosse una bestia che cercava di fuggire e, nonostante le cure degli sciamani e di sua madre, Lannosea alla fine non ne poteva più, così era scappata dall’accampamento per cercare sollievo.


    Non aveva intenzione di andare lontano, voleva solo trovare un posto appartato tra gli alberi, lontano dai continui preparativi di battaglia. Aveva continuato a camminare e quando aveva capito di essersi allontanata troppo, era ormai tardi. Si era persa. Era successo due giorni prima, e aveva cercato invano di ritrovare la strada per l’accampamento. I suoi piedi inciampavano tra le foglie e il suo viso era sporco di sangue. Era caduta innumerevoli volte, aveva perfino sbattuto la testa contro una roccia.


    «Basta», borbottò tra sé e sé mentre camminava. «Per gli dèi, basta!».


    Inciampò di nuovo e rimase stesa tra il sottobosco marcescente, troppo debole perfino per piangere. Dopo qualche istante, le giunse alle orecchie un suono che le fece inclinare leggermente la testa. Sperò ardentemente che si trattasse di voci amiche. Per un attimo si chiese cosa fosse, prima di rendersi conto di stare ascoltando il dolce suono dell’acqua che scorreva.


    Lannosea si sforzò di alzarsi in piedi e camminare. Ogni doloroso passo la portava più vicina alla fonte di quel suono. Alla fine raggiunse le rive di un ampio ruscello che scorreva dolce e chiaro tra gli alberi. Singhiozzando, barcollò fino alla riva e si inginocchiò, sporgendosi in avanti per bere quel liquido gelido e vivificante. All’inizio l’acqua le fece male alla gola, ma ciò non le impedì di fare lunghi sorsi. Dopo aver bevuto sollevò la testa e guardò la propria immagine riflessa, incapace di riconoscere il volto che la fissava. La sua mano si protese lentamente in avanti e toccò la superficie, provocando increspature nella pozza e nascondendo l’immagine al suo sguardo. Per un po’ giocherellò con le dita nella dolce corrente mentre la sua mente vagava, pensando a cosa sarebbe successo se le cose fossero andate diversamente. Pochi attimi dopo la realtà tornò a galla e lei sbatté la mano nella pozza più volte, urlando più forte che poteva.


    «No, no, no…».


    Lannosea balzò in piedi e corse a valle. Continuò a correre inciampando sulle pietre e infine cadde a capofitto sul letto roccioso del ruscello, urlando di dolore mentre l’avambraccio si spezzava sotto il suo peso. Solo l’acqua gelida le impedì di svenire. Ancora una volta si trascinò in piedi, seguendo l’acqua a valle, nella speranza di trovare un villaggio o almeno una capanna.


    Proprio quando pensava di non poter più proseguire, vide che gli alberi cominciavano a diradarsi; in pochi istanti il torrente scomparve lasciando che il mondo intero si aprisse davanti a lei.


    Si rese conto di essere in cima a una scarpata; fissò il panorama di alberi ininterrotti a perdita d’occhio. All’inizio quella bellezza la sbalordì, ma più guardava, più si rendeva conto che non c’erano segni di vita. Non c’erano sentieri che attraversavano gli alberi né fili di fumo che indicassero la presenza di qualcuno a cui chiedere aiuto.


    Per un’eternità rimase a guardare, rendendosi conto che quella bellezza era anche la sua condanna a morte. Nonostante ciò, il suo cuore sembrava stranamente calmo. Si avvicinò al bordo della cascata, guardando giù verso la pozza indistinta molto più in basso. La nebbia che si formava tra le rocce aveva creato un arcobaleno, una vista che la fece sorridere nonostante tutto. Sapeva di non poter proseguire oltre e che la notte si stava avvicinando rapidamente. Con il braccio rotto non poteva arrampicarsi su un albero e, senza la sicurezza offerta dai rami, rischiava di essere preda di un orso o di un branco di lupi. Se fosse accaduto, il suo spirito non avrebbe mai avuto pace.


    Esausta e debole per la fame, la sua mente cominciò a calmarsi. Per la prima volta si trovò a pensare ad altre cose, diverse dalle violenze subite. I colori intorno a lei sembravano più brillanti, gli odori più nitidi e il canto degli uccelli più forte. La bellezza della scena le inondò il cervello e l’arcobaleno la accolse come fosse una porta d’ingresso.


    Ora sapeva cosa doveva fare. Era meglio varcare a testa alta la porta dell’aldilà che diventare uno spirito della notte, vagando per sempre nelle foreste delle bestie. La via era libera e cercò con la mano la collana che sua madre le aveva regalato da bambina. Per un attimo il suo sorriso si spense quando si rese conto di averla persa durante una delle cadute. Nonostante ciò, la sua mente era pronta. Il suo tempo era finito e il mondo ultraterreno la aspettava. Visualizzò la sua famiglia con gli occhi della mente e, dopo aver fatto un respiro profondo, allargò le braccia e fece un passo sul bordo della scogliera.


    A miglia di distanza, Rianna cavalcava verso l’accampamento, esausta per le ventiquattro ore trascorse in sella. Scivolò da cavallo e, dopo aver lasciato a uno schiavo le redini dell’animale, si diresse verso la tenda di Budicca. Quando si avvicinò, Heanua le venne incontro e la guardò con gli occhi pieni di speranza. Rianna si limitò a scuotere la testa in silenzio e il volto della giovane si rattristò.


    «Tua madre è qui?», chiese Rianna.


    «È dentro», disse Heanua e si spostò di lato per farla passare.


    Rianna si infilò nella tenda, convinta di trovare Budicca che istruiva altre squadre di ricerca. Era passata una settimana dalla scomparsa di Lannosea e migliaia di guerrieri erano stati inviati in tutte le direzioni per cercarla, ma senza successo. I primi giorni Budicca aveva cavalcato freneticamente insieme a loro, come del resto Rianna. Tuttavia durante l’ultimo giorno era stato comunicato a tutti i gruppi di tornare all’accampamento. Rianna guardò Budicca aspettandosi di vedere una donna svuotata, distrutta dal dolore. Ma ciò che vide era completamente diverso.


    Budicca si trovava all’estremità di un tavolo rozzo, con una mappa in pelle di cervo stesa davanti a lei. Intorno al tavolo c’erano diversi guerrieri, la maggior parte dei quali Rianna conosceva di vista come capi delle tribù più grandi della zona. La stessa Budicca indossava una tunica di cuoio sopra una sottoveste di cotta di maglia e i suoi fluenti capelli rossi erano legati all’indietro per evitare che la intralciassero mentre osservava la mappa.


    «Mia regina…», iniziò Rianna e Budicca alzò lo sguardo verso di lei.


    «Rianna, sei tornata», disse Budicca. «Bene. Sei arrivata giusto in tempo per sentire la notizia».


    «Riguardo Lannosea?», chiese Rianna.


    «No», rispose Budicca dopo una pausa. «Lannosea è morta. È ora di andare avanti».


    Rianna soffocò un singhiozzo portando la mano alla bocca. Per qualche istante si sforzò di tenere a freno le sue emozioni di fronte ai presenti, ma a poco a poco trovò la forza di parlare di nuovo.


    «Dov’è il suo corpo?», domandò.


    «Non c’è nessun corpo», disse Budicca, «né vivo né morto. Ho fatto interrompere le ricerche».


    Rianna corrugò le sopracciglia, confusa.


    «Ma se non c’è il corpo, come puoi essere sicura che sia morta?», chiese. «In questo momento potrebbe vagare là fuori, debole e spaventata».


    «Sono passati quasi otto giorni», riassunse Budicca, «e di lei non c’è traccia. O è stata catturata dai Romani o è stata presa dalle bestie. In entrambi i casi, non possiamo aiutarla».


    «Ma…», iniziò Rianna.


    «Credi che io non soffra, Rianna?», gridò Budicca. «Credi che non detesti me stessa per le mie azioni? Nel mio cuore c’è un dolore più grande di quello che qualsiasi lama potrebbe infliggere, ma devo affrontare la realtà. Gli dèi mi stanno punendo, Rianna, e hanno ritenuto opportuno portarmela via. Se non faccio pace con loro, la prossima potrebbe essere Heanua».


    «Punirti? Perché gli dèi dovrebbero punirti? Non capisco».


    «La sciamana ha lanciato le ossa, Rianna, e mostrano rabbia per la mia indecisione di fronte al nemico. Troppo spesso ho dubitato del mio ruolo e, mentre parliamo, mi sono permessa di perdere altro tempo mentre il nemico si lecca le ferite e raccoglie le forze. Questa rivolta è più grande di me, Rianna, e più grande di Lannosea. Lei non c’è più, ma il nostro destino rimane e con esso una determinazione rinata. È tempo di cercare la via da seguire e di continuare quello che abbiamo iniziato».


    «Ma…».


    «Basta, Rianna. Provvedi alle tue necessità e passa parola affinché l’esercito si prepari. Ho saputo che il governatore romano Svetonio si avvicina a Londinium con la legione Gemina. Se ci muoviamo rapidamente, possiamo intrappolarlo lì. È deciso, Rianna, partiamo alle prime luci dell’alba».


    Budicca riportò l’attenzione sulla mappa insieme ai capi dei clan. Dopo qualche attimo di silenzio, Rianna lasciò la tenda per andare a cercare un po’ di cibo. La testa le pulsava per le implicazioni e il cuore era pesante. Ma nonostante tutto, sapeva che Budicca aveva ragione. Il loro compito era più importante della sorte di ogni singolo individuo. E se Budicca era disposta a mettere il futuro della Britannia davanti a sua figlia, Rianna non poteva permettersi di discutere. Il passato non si poteva cambiare. Lannosea era morta, ma la rivolta era decisamente viva.


    A cinquanta miglia di distanza Cassus guardava indietro lungo le linee della sua coorte. Erano disseminati ai lati del patetico sentiero che i Britanni avevano l’ardire di chiamare strada. Cassus sapeva che, se quella fosse stata una strada romana, avrebbero impiegato ben due giorni in meno per arrivare a destinazione; ma la presenza del fango li aveva rallentati come se i soldati stessero portando con sé un peso insopportabile. Quasi un quarto dei suoi uomini era caduto per strada, vittima della terribile andatura imposta. E anche se sarebbero stati raccolti da quelli che li seguivano, le loro spade gli sarebbero mancate in caso di combattimento. La marcia era stata durissima e le pause per mangiare o bere minime. Le vesciche ai piedi erano state trattate con gli unguenti del medicus e fasciate strette, ma molti di quelli che erano ancora con lui ormai zoppicavano.


    Cassus si alzò in piedi quando vide un gruppo di cavalieri tornare al galoppo verso di lui, riconoscendo l’ufficiale che li guidava. Era Attellus, il tribuno che aveva dubitato di lui al Cerrig dei Deceangli. Cassus notò l’urgenza sul volto dell’uomo e capì che portava cattive notizie.


    «Ave, Attellus», lo salutò Cassus, mentre il tribuno fermava il cavallo. «Notizie della Nona?»


    «Sì», disse Attellus. «Avete dell’acqua? Abbiamo galoppato duramente».


    Cassus fece cenno a uno schiavo di portare una fiasca d’acqua e la diede all’ufficiale che nel frattempo era smontato. Attellus bevve lunghi sorsi prima di passare la fiasca al successivo uomo della fila.


    «Cassus», disse Attellus, fissando il soldato. «Porto pessime notizie».


    «Allora sputa il rospo», lo esortò Cassus.


    «Si tratta della Nona», disse Attellus, «hanno subito una tremenda sconfitta».


    «Per mano di chi?», chiese Cassus, immaginando già la risposta.


    «Budicca», rispose Attellus. «Sembra che il suo esercito sia numeroso quanto le formiche sotto i nostri piedi».


    «Quante vittime?», chiese Cassus.


    «Sono stati spazzati via, Cassus, quasi per intero».


    «Sei sicuro?»


    «I nostri ricognitori hanno trovato alcuni sopravvissuti», disse Attellus. «Hanno raccontato di una disfatta senza eguali».


    «E l’Aquila?»


    «Nessuno lo sa», disse Attellus. «Lo stendardo è scomparso, così come il legato Petilio. Possiamo solo sperare che sia riuscito a fuggire, anche se temo che al momento la sua testa stia adornando una sella pagana».


    «Allora la nostra marcia è stata inutile», disse Cassus, guardando indietro lungo la colonna di uomini.


    «Li hai spinti al massimo», commentò Attellus.


    «Sono romani», disse Cassus. «È così che facciamo».


    «Gli uomini esausti sono deboli in battaglia», disse Attellus.


    «Non questi uomini», disse Cassus, «loro sono il meglio che Roma possa offrire. Metterei la mia vita in mano a uno qualsiasi di loro, per quanto stanco possa essere».


    «Può darsi che questo sia il nostro destino», rifletté Attellus.


    «In che senso?», chiese Cassus. «Sono sicuro che Svetonio non si aspetta che affrontiamo quella donna da soli. Il destino della Nona mi dice che quella strada porta solo alla sconfitta. Prima di sguainare le spade, dovremmo unire le nostre forze».


    «Hai paura, Cassus?»


    «Della morte no, della sconfitta sì», fu la risposta. «Quella donna rappresenta una minaccia a lungo sopita ma sempre temuta: l’unificazione della Britannia. Se non la teniamo a bada, unirà le tribù, ma se la colpiamo troppo presto, la sua audacia potrebbe non conoscere limiti. Cosa dice Svetonio?»


    «Ci ordina di cambiare strada e muoverci verso Londinium», rispose Attellus. «In questo momento si sta dirigendo lì e cercherà di individuare una posizione di forza da cui possiamo difenderci. Dovete affrettarvi per sostenerlo, mentre io raduno il resto della legione al suo fianco».


    «Quanto è lontana Londinium?», chiese Cassus.


    «Un giorno e mezzo di marcia», rispose Attellus. «Dovreste partire il prima possibile».


    «E i nemici sono già lì?»


    «Non ancora, anche se le nostre spie dicono che non sono distanti più di qualche giorno di marcia».


    «Allora concederò ai miei uomini qualche ora di sonno», disse Cassus.


    «Svetonio ti sta aspettando», incalzò Attellus.


    «Da quello che dici, qualche ora di ritardo non farà molta differenza», disse Cassus.


    Attellus rimontò a cavallo.


    «Hai ragione», disse. «Sembra che gli dèi ci abbiano concesso questa grande sfida in cui ogni spada sarà necessaria prima che questa guerra sia finita. Concentrati sui i tuoi uomini, Cassus, e fai in modo che sappiano che da oggi gli oppressi siamo noi».


    «Non saremo mai oppressi», disse Cassus, «siamo romani».


    «Siamo solo tre legioni, mentre Budicca ha mobilitato una nazione». Senza dire altro, tirò le redini e fece girare il cavallo partendo al galoppo per proseguire lungo la linea. Cassus lo guardò andare via prima di chiamare il suo optio.


    «Raduna i centurioni», disse. «I piani sono cambiati».


    Taliesin si svegliò sotto il mantello rosso del romano che avevano incontrato giorni prima.


    Dopo averlo ucciso, avevano spogliato il cadavere di tutto ciò che poteva essere utile così che adesso sia lui che Finian indossavano parte del suo abbigliamento. Il soldato morto aveva mezzo sacchetto di gallette e carne secca nella sacca di cuoio, provviste di cui i due uomini avevano fatto un uso parsimonioso per continuare la ricerca di Budicca. Pur sapendo di essere nella direzione giusta, non avevano ancora avvistato alcuna traccia dell’esercito celtico e il cammino era lento a causa della continua presenza dei pochi sopravvissuti romani che ancora vagavano nella foresta. Alla fine di quell’ennesima giornata di viaggio, si erano infilati sotto un cespuglio di spine e si erano avvolti nel mantello per riscaldarsi, affrontando una nuova notte nella foresta.


    Taliesin lasciò il cespuglio di spine e, dopo aver urinato contro un albero, si diresse verso il vicino ruscello per bere. Un lampo argenteo attirò la sua attenzione: si rese conto che il torrente era pieno di pesci. Sorrise, perché una delle cose che più aveva amato da ragazzo era pescare nei torrenti, un’attività per cui era portato e che gli aveva fatto guadagnare una certa fama grazie ai suoi continui successi. Finalmente c’era la possibilità di mettere sotto i denti un po’ di cibo nutriente. Seguì il flusso a valle finché non trovò un punto adatto in cui la riva sovrastava l’acqua. Disteso a pancia in giù, abbassò lentamente la mano nel ruscello e la spostò sotto la sporgenza. Gli dèi dovevano essere con lui, perché quasi subito sentì la pelle fredda e squamosa di un pesce che riposava e dovette mantenersi calmo per non spaventarlo.


    «Piano Taliesin», mormorò tra sé e sé, «fai piano».


    Con delicatezza, usò la punta delle dita per solleticare il corpo del pesce, ben sapendo che, se non avesse fatto movimenti bruschi, il pesce sarebbe rimasto lì a godersi quella sensazione. Un po’ alla volta spostò le dita lungo il corpo verso la testa, fino a sentire le aperture delle branchie. Taliesin inspirò profondamente. Questa era la parte più delicata: se sbagliava, il pesce sarebbe sparito in un attimo. Alla fine, con un affondo deciso, afferrò il corpo del pesce infilando le dita nelle branchie per avere una presa migliore.


    Il suo bersaglio si agitò violentemente, ma troppo tardi. Taliesin fece ruotare il braccio sopra la testa gettando la preda sulla riva dietro di sé. Balzò in piedi e si voltò: un pesce lungo quanto il suo avambraccio si stava agitando tra le sterpaglie.


    Utilizzando l’elsa del coltello che aveva preso dal romano morto, Taliesin uccise il pesce prima di iniziare a sventrarlo. Quel pasto gli avrebbe consentito di racquistare momentaneamente le forze, almeno per un giorno o poco più. Inoltre era probabile che dove c’era un pesce ce ne fossero anche altri. Aveva finalmente finito di pulirlo e stava per tornare da Finian quando sentì nel bosco un rumore che si avvicinava verso di lui. Rapidamente si sdraiò tra le sterpaglie con il coltello in mano. Anche se era debole, avrebbe combattuto fino alla morte se necessario. Non voleva assolutamente tornare a essere schiavo. Aspettò in silenzio l’avvicinarsi della minaccia stringendo la presa sul coltello.


    L’intruso apparve alla vista e superò di corsa il suo nascondiglio. Taliesin ebbe un tuffo al cuore, ma si rese presto conto che non si trattava di una minaccia. Rimase fermo, non sapendo bene cosa fare, ma subito dopo si rialzò in piedi e seguì il presunto aggressore a valle, rendendosi conto che, lungi dall’essere un aspirante assassino, l’intruso poteva in realtà rivelarsi la loro salvezza.


    Per un po’ seguì a valle la figura che correva, intravedendola di tanto in tanto mentre si allontanava. Pensò di urlare per attirare l’attenzione, ma un misto di cautela e paura lo indusse a tacere, dato che comunque non era ancora sicuro di cosa stesse realmente accadendo. A un certo punto si infilò sotto una fratta e si fermò di botto, imitando la figura in fuga pochi metri più avanti a lui.


    Taliesin si rintanò tra i cespugli e osservò lo svolgersi degli eventi. La figura guardava in direzione opposta e stava respirando profondamente per lo sforzo.


    All’inizio era confuso, ma quando capì cosa stava per accadere, uscì silenziosamente e si avvicinò alla persona da dietro, facendo attenzione a non spaventarla. Accelerò il passo, incerto se sarebbe arrivato in tempo. Alla fine raggiunse il suo obiettivo e, proprio quando la persona stava per fare un passo avanti, le mise una mano sulla spalla e pronunciò una sola parola che avrebbe cambiato la sua vita.


    «No!».


    Petilio si aggirava sui bastioni del suo forte poco presidiato. Il flusso di sopravvissuti si era esaurito ed era convinto che ormai tutti coloro che erano in grado di raggiungere il forte fossero arrivati. I feriti erano stati curati e gli uomini si erano riposati, ma la loro situazione era drammatica. Gli erano rimasti in vita non più di cento uomini, su una forza di oltre cinquemila, la maggior parte di questi con ferite di qualche tipo. Nell’accampamento c’era cibo a sufficienza per alcuni giorni, ma questo non cambiava il fatto che erano pericolosamente carenti di uomini nel bel mezzo di un territorio ostile. Le dimensioni del perimetro non consentivano di difendere l’intero accampamento in caso di attacco e non c’erano abbastanza uomini capaci per costruire una palizzata più piccola. L’unica nota positiva era che avevano più di cinquanta cavalli in buone condizioni, grazie ai pochi cavalieri che erano riusciti a scamparla.


    Nonostante questo, Petilio sapeva che era solo questione di tempo prima che l’assalto arrivasse. Piccoli gruppi di barbari stavano già mettendo alla prova il perimetro con delle finte, cercando i punti più deboli della palizzata e attirando l’attenzione dei difensori.


    I pochi archi rimasti nel forte vennero distribuiti tra le truppe, ma poiché le scorte di frecce erano esigue, ogni uomo venne istruito a conservarle per quando sarebbe arrivato l’attacco.


    Dellus gli si avvicinò portando un piatto di legno.


    «Mio signore, ho del cibo caldo», disse.


    Petilio guardò la spessa fetta di carne e gli venne l’acquolina in bocca per l’odore che emanava.


    «Gli uomini hanno mangiato?», chiese.


    «Abbiamo ucciso un cavallo zoppo, signore. Ci è servito per un brodo abbondante, ma ho conservato questa parte per te».


    «Un lusso non necessario, ma comunque gradito», disse Petilio estraendo il coltello. «Grazie». Prese il piatto dalle mani del giovane tribuno e tagliò delle fette dalla bistecca.


    «Prendine anche tu», lo esortò Petilio, offrendo il piatto.


    Dellus infilzò una fetta con il suo coltello ed entrambi gli uomini tacquero, masticando pensosamente mentre fissavano la linea degli alberi a un centinaio di passi di distanza. Alla fine Dellus riprese a parlare.


    «Mio signore, posso farti una domanda?»


    «Certo».


    «Quante possibilità abbiamo di uscirne vivi? Non ho paura della morte, ma stavo pensando di scrivere una lettera ai miei genitori in caso dovessi morire. Forse i sopravvissuti potrebbero trovare il mio corpo e spedirla a casa mia».


    «Prima di tutto», disse Petilio, «scrivi comunque quella lettera, perché del futuro non ci è dato sapere. Inoltre, ti consiglierei di fare pace con i tuoi dèi, Dellus. Più tardi potrebbe non esserci abbastanza tempo. Detto questo, la battaglia non è ancora conclusa e l’esito è incerto. Se Budicca rivolge la sua attenzione su questo forte, cadrà entro un’ora e il nostro destino sarà segnato. Ma io spero che ci veda solo come una distrazione e che abbia gli occhi puntati su un obiettivo più grande. Sì, potrebbe inviare un’unità più piccola ad affrontarci, ma uomo contro uomo siamo di gran lunga migliori dei Celti in qualsiasi battaglia».


    «Pensi che abbiamo una possibilità?»


    «Non sono le loro spade a preoccuparmi, Dellus, ma la nostra mancanza di risorse. Abbiamo provviste per qualche giorno al massimo e non possiamo uscire da qui per cercarne delle altre. Anche adesso vedo delle ombre tra gli alberi, ma non posso dire quanti uomini siano là fuori ad aspettarci. Potrebbero essere un centinaio, oppure un migliaio. Solo il tempo lo dirà, ma è un alleato di cui non possiamo fidarci in questo momento. Se non succede qualcosa nei prossimi due giorni, sarò costretto ad agire».


    «Hai un piano?»


    «Sì, ma è pericoloso e potrebbe rivelarsi un suicidio».


    «E suppongo che non ci siano alternative?»


    «No», rispose Petilio restituendogli il piatto. La conversazione era finita.

  





  
    Capitolo 17


    Londinium


    Svetonio cavalcava per le strette vie della vasta città commerciale, ignorando i mendicanti che lo importunavano da entrambi i lati. In condizioni normali la sua guardia personale gli avrebbe fatto strada, ma con la maggior parte della sua legione sparpagliata per le precedenti venti miglia, gli uomini che erano con lui avevano altro a cui pensare.


    Superate le periferie più sporche, l’area tutt’intorno cominciava a cambiare d’aspetto e l’influenza di Roma diventava manifesta. Donne vestite in colori sgargianti camminavano a braccetto godendosi il raro sole britannico, mentre evocati in pensione, riuniti in gruppi, rammentavano le battaglie del passato in cui avevano fatto la loro parte.


    Tutto intorno i mercanti offrivano le loro merci dai carri o dalle porte aperte. Svetonio riconobbe molti articoli destinati a chi aveva gli stessi gusti dei Romani. Le ciotole di olive verdi e nere si mescolavano alle anfore di vino, così pesanti da far gemere i tavoli sotto il loro peso, e sulle rastrelliere di legno i tessuti di lino colorato si disputavano lo spazio con le sete più opulente. La frutta esotica aggiungeva un arcobaleno di colori e l’odore delle spezie aleggiava nell’aria ricordandogli i mercati della sua patria. Nel complesso, era segno di una fiorente città mercato dove la gente badava ai propri affari senza nessuna preoccupazione al mondo.


    Svetonio si diresse verso il sito di un’antica fortezza sulle rive del Tamesas. La costruzione fluviale era stata smantellata da tempo e sostituita da una villa che non sarebbe stata fuori luogo alla periferia di Roma e che ora era la residenza del procuratore Cato Deciano.


    Svetonio e il suo gruppo si fermarono davanti ai cancelli e alzarono lo sguardo verso le guardie sulle torri del cancello.


    «Aprite!», ordinò.


    «Per ordine di chi?», chiese il responsabile.


    «Non riconosci le insegne del governatore?», ruggì un centurione al fianco di Svetonio. «Apri immediatamente i cancelli o ne subirai le conseguenze».


    La faccia dell’uomo si afflosciò prima di scomparire dalla vista. Pochi istanti dopo i giganteschi cancelli si aprirono cigolando e i cavalieri impazienti entrarono al galoppo all’interno di un cortile. I servi correvano dappertutto in preda al panico per l’arrivo inaspettato del governatore della Britannia. Svetonio smontò e afferrò il servo più vicino.


    «Dov’è Cato Deciano?», ringhiò.


    «Là», balbettò l’uomo, indicando una terrazza esterna circondata da alberi da frutto coltivati con cura.


    Il legato gettò a terra il servo poi si diresse verso la terrazza. Dietro di lui sentì le grida della guardia mentre il centurione lo picchiava senza pietà con la sua vitis. Sulla terrazza, vari funzionari minori stavano in gruppo a chiacchierare sorseggiando vino dai bicchieri decorati mentre diverse belle donne sedevano su predelle ricoperte di seta, ognuna ostentando accessori che solo i ricchi potevano permettersi. Cato Deciano era in piedi accanto a un’elaborata vasca con il suo calice di vino in mano, evidentemente in ascolto delle informazioni riferitegli da uno dei servi, nervoso per l’arrivo inaspettato.


    Il procuratore alzò lo sguardo al rumore degli stivali chiodati del governatore sul selciato. Il suo sguardo preoccupato si trasformò immediatamente in un’affettata espressione di gioia.


    «Governatore», disse con aria cordiale. «Che bello vederti. Se mi avessi comunicato il tuo imminente arrivo, avrei organizzato una festa adeguata all’onore della tua presenza».


    Il falso sorriso si afflosciò lievemente mentre Svetonio continuava ad avvicinarsi con passo deciso; prima che potesse reagire, il governatore colpì il procuratore in pieno volto con il dorso del pugno, facendo cadere il grassone sul pavimento.


    Le urla riecheggiarono dalle pareti, mentre le donne saltavano in piedi e i funzionari gridavano in segno di disapprovazione.


    «Silenzio», ruggì Svetonio. «Sono Gaio Svetonio Paolino, governatore della Britannia. Sparite dalla mia vista o subirete lo stesso trattamento, donna o uomo che siete».


    La notizia richiese un istante per essere elaborata, ma alla fine tutti raccolsero le loro cose e lasciarono la terrazza il più velocemente possibile. Quando se ne furono andati, Svetonio riportò l’attenzione sul procuratore accasciato ai suoi piedi.


    «Alzati», ringhiò.


    «Ti farò trascinare davanti al Senato per questo», borbottò Deciano.


    «Non vedo l’ora», disse Svetonio e si abbassò per afferrare il colletto della toga del procuratore.


    «Liberami», gridò Deciano mentre veniva sollevato verso l’alto.


    Svetonio lo gettò su una sedia vicina prima di prendere la piccola anfora di vino sul tavolo. Senza distogliere lo sguardo dal procuratore, si riempì la bocca del liquido rossastro, poi lo sputò sulla terrazza.


    «Polvere di strada», disse prima di sollevare di nuovo l’anfora, questa volta bevendo un lungo sorso.


    «Che cosa vuoi, Svetonio?», chiese il procuratore a bassa voce.


    «Ti dirò quello che voglio a tempo debito», rispose Svetonio. «Prima di tutto, parlami di Camulodunum».


    Deciano scrollò le spalle.


    «Che cosa vuoi sapere?».


    Svetonio lo fissò incredulo.


    «Non sai niente, vero?»


    «Cosa dovrei sapere? Se ti riferisci alla rivolta di quella misera regina tribale, sto aspettando notizie da Petilio. Immagino che il corpo crocifisso di quella regina sorvegli in questo momento il suo esercito massacrato».


    «Oh, ci sono certamente dei cadaveri, Deciano, migliaia di cadaveri. Anche se sarebbe difficile trovare un barbaro in mezzo a loro perché la maggior parte sono romani. Manderei un’unità a contarli per dirti quanti sono, ma dato che questa misera regina, come l’hai definita, ha raso al suolo la città, sarebbe difficile trovarli tutti, non credi? Inoltre, al momento sono piuttosto a corto di uomini, poiché i corpi di cinquemila legionari marciscono in qualche campo maledetto. Cinquemila nostri compagni che non vedranno mai più i sette colli di Roma».


    «Non capisco», balbettò Deciano. «Non ne sapevo niente».


    «Come fai a non saperlo, Deciano? Io ero nel Khymru a combattere i Druidi, eppure lo so».


    «È che tu hai una rete di messaggeri in tutta la Britannia», disse Deciano.


    «Come dovresti averla tu», tuonò Svetonio. «Tu sei il procuratore, Deciano. È tuo dovere essere informato su queste cose prima che accadano e agire di conseguenza. I nostri evocati, i nostri cittadini, persino le nostre tribù clienti si rivolgono a te per essere protetti, eppure, mentre loro vengono macellati come bestiame, tu ti circondi di vino e di cibo come un maiale al trogolo».


    «Ti giuro non ne sapevo niente», ripeté Deciano, sforzandosi di ignorare le critiche velate del legato. «Pensavo non fossero altro che una seccatura passeggera».


    «Sono molto più di una seccatura», disse Svetonio, «sono una piaga aperta che si diffonde e mentre i miei uomini muoiono per proteggervi, tu e i tuoi compari vi divertite con le vostre puttane».


    «Cosa vuoi che faccia?», chiese Deciano.


    «Illustrami le vostre difese», disse Svetonio. «Dimmi quali sono i punti di forza e quali i punti deboli. Quali muri difensivi avete? Le armerie, le unità, l’artiglieria che avete in magazzino. Tutto ciò che ritieni possa essere utile. Devo saperlo, se dobbiamo proteggere questa città».


    «Non lo so con certezza», esordì Deciano, «credo che ci siano alcune unità private lungo il Tamesas e naturalmente ci sono gli evocati, ma…».


    Svetonio scosse la testa stupefatto.


    «Non lo sai?», disse.


    «Svetonio, devi capire che questa è una città commerciale e che non abbiamo bisogno di queste cose».


    «Certo che ne hai bisogno!», gridò Svetonio. «Siamo invasori in un paese senza legge e tu vivi in un’insignificante stazione commerciale circondata da barbari che ti decapiterebbero se solo ne avessero l’occasione. Come fai a non essere preparato? In questo stesso momento c’è un esercito forte di decine di migliaia di persone alle porte di casa tua. Hanno già massacrato una legione e saranno qui a giorni».


    «Mi dispiace», si lamentò Deciano, «non ho mai pensato…».


    «Sei incredibile», lo interruppe Svetonio, che poi prese a camminare per il cortile, con il volto segnato dalla preoccupazione.


    «Io e te abbiamo una questione in sospeso Deciano», disse «e arriverà un giorno in cui faremo i conti. Fino ad allora, ho bisogno che tu sia vivo per limitare la quantità di sangue che deve ancora essere versata. Questo è ciò che voglio che tu faccia».


    Per un po’ Svetonio istruì il procuratore sul da farsi. Ascoltandolo, il volto del grassone si afflosciò man mano che diventava consapevole delle diverse implicazioni della faccenda. Infine Svetonio si rimise a sedere e fissò Deciano.


    «Non c’è proprio altro modo?», chiese Deciano.


    «Purtroppo no», disse Svetonio. «I miei uomini sono la migliore legione dell’esercito di Roma, ma sono stanchi per la marcia forzata che hanno dovuto affrontare attraverso il paese e in questo momento non sono in grado di contrastare Budicca».


    «Al popolo non piacerà», disse Deciano.


    «Possono fare come dico io o correre il rischio. In ogni caso, la scelta è loro. Non ho più tempo per giocare alla politica, c’è una guerra da vincere».


    Deciano annuì.


    «Farò tutto il necessario», disse. «Gli araldi percorreranno la città di prima mattina».


    «Assicurati che lo facciano», disse Svetonio che poi si alzò. «Fai le cose come si deve, Deciano, e potrai ancora mantenere la tua posizione nell’ordine equestre. Se combini guai, mi impegnerò personalmente perché ti vengano tolti i tuoi titoli».


    Deciano guardò Svetonio allontanarsi prima di chiamare uno schiavo che gli portasse una ciotola di acqua calda e profumata. Doveva convocare gli araldi ma, prima di farlo, la bocca ferita, conseguenza della manata del legato, doveva essere lavata.


    «Non so chi creda di essere», disse Deciano ai pochi amici che erano tornati. «Mio padre è una persona importante nel Senato e saprà di questo oltraggio entro pochi giorni. Nessuno può picchiarmi e passarla liscia».


    Il giorno seguente Svetonio cavalcò di nuovo fino ai margini di Londinium e attese l’arrivo di uno degli araldi. Era accompagnato da due delle sue guardie del corpo, ma questa volta era avvolto in un ordinario mantello marrone che copriva l’uniforme. Voleva essere il più possibile invisibile tra la calca. Un’ora dopo l’alba, la folla radunata fece posto a un araldo che si avvicinò alla piattaforma e tirò fuori una pergamena. Aspettò che il rumore si placasse prima di fare il suo annuncio.


    «Cittadini di Londinium», iniziò. «Questo è un proclama di Gaio Svetonio Paolino, legato della XIV Gemina Martia Victrix e governatore di Roma su queste isole della Britannia. Si sappia che Camulodunum è caduta sotto le spade di un gruppo di pagani a nord. Nonostante un’azione eroica della legione Nona Hispana, la sconfitta è stata totale e non ci sono sopravvissuti».


    I componenti della folla parlavano tra di loro, incerti su come prendere la notizia.


    «Inoltre», continuò l’araldo, «si è saputo che questi assassini sono diretti a Londinium e saranno qui entro pochi giorni».


    A questo punto il brusio aumentò perché la folla aveva capito che la sua sicurezza era a rischio.


    «Si sappia inoltre», gridò l’araldo al di sopra del frastuono, «che le legioni di Roma sono impegnate in altro modo e non sono in grado di difendere Londinium. Roma consiglia a tutti coloro che possono di lasciare immediatamente la città e cercare riparo tra le foreste e sulle colline».


    Questa volta l’inquietudine si trasformò in grida e la gente cominciò a fare domande.


    «Dov’è Svetonio?», chiese uno. «Il governatore è lui. Dove sono le truppe per cui paghiamo le tasse?»


    «Dove dovremmo andare?», chiese un altro. «Le foreste sono piene di briganti. Sicuramente ci uccideranno».


    «Non ho altre informazioni se non queste», disse l’araldo. «Le legioni di Roma non vi difenderanno qui. Lasciate subito questo posto o rischierete le conseguenze». Nonostante le continue domande, l’araldo dopo aver terminato scese dalla piattaforma. Dall’altra parte della piazza, il generale incappucciato si rivolse al centurione al suo fianco, camuffato allo stesso modo.


    «È fatta», disse. «Deciano ha svolto il suo lavoro. In questo momento in tutta Londinium vengono fatti annunci simili».


    «Credi che se ne andranno?», chiese il centurione.


    «Alcuni sì», disse Svetonio, «altri penseranno di essere al sicuro e che il pericolo non potrà mai raggiungerli qui».


    «Forse hanno ragione», rifletté il centurione. «La maggior parte degli abitanti della città è di origine britannica».


    «Sì», disse Svetonio, «ma quando si mobilita un esercito così grande è molto difficile tenere a freno i propri uomini. Soprattutto quando hanno già combattuto e le loro lame hanno assaggiato il sapore del sangue. Non possiamo ancora affrontare questa Budicca, abbiamo bisogno di tempo per elaborare una strategia. Londinium è solo un’accozzaglia di capanne e può essere sempre ricostruita».


    «E il popolo?», chiese il centurione.


    «Sono stati avvertiti», disse Svetonio, «e il loro destino è nelle loro mani. Andiamo, abbiamo una legione di cui occuparci e un piano di battaglia da preparare».


    I due uomini tornarono al limitare della foresta dove i cavalieri li aspettavano con i cavalli e, senza ulteriori indugi, tornarono al galoppo verso la loro legione.

  





  
    Capitolo 18


    Cinquanta miglia a nordovest di Londinium


    Cassus si avvicinò alla tenda del governatore. La legione si era riposizionata in una valle aperta e aveva costruito un forte sicuro sulla cima di una collina vicina. I pendii scoscesi e i campi sgombri escludevano qualsiasi possibilità di attacco a sorpresa; nonostante ciò, la cavalleria ausiliaria era stata schierata in modo da formare un perimetro circolare a più di un miglio di distanza mentre i ricognitori itineranti si aggiravano più lontano, tenendosi al corrente di qualsiasi novità nei villaggi locali. Gli uomini all’interno delle mura del forte approfittarono in pieno della pausa per prendersi cura delle ferite ricevute nella battaglia di Mona e durante la marcia forzata. Svetonio aveva convocato i suoi ufficiali nella tenda di comando per discutere della situazione militare.


    «Signori», disse quando tutti furono presenti. «Come sapete, Budicca è alle porte di Londinium con un esercito di dimensioni mai viste in quest’isola. Molti residenti hanno lasciato Londinium, ma molti altri hanno deciso di rimanere, convinti di essere al sicuro».


    «E se avessero ragione?», chiese un ufficiale.


    «Abbiamo delle spie tra le file di Budicca», rispose Svetonio, «l’esercito barbaro brama ardentemente la sua vendetta e noi siamo numericamente inferiori; non ha senso rischiare vite romane in quella che è una semplice città commerciale. Budicca è un animale ferito, e ciò la rende estremamente pericolosa».


    «Allora, che cosa facciamo?», chiese un altro ufficiale.


    «Prima di tutto aspettiamo», disse Svetonio, «e osserviamo come agisce. I nostri ricognitori stanno cercando di carpire le sue tattiche così che insieme alle informazioni date dagli exploratores possiamo cercare di ricostruire come ragiona e ha intenzione di attaccare. Speriamo che il fuoco che li anima si spenga con la distruzione di Londinium e che il suo esercito si disperda tornando da dove è venuto».


    «E se ci attacca qui?»


    «Se attacca questo forte, non troverà altro che una palizzata in fiamme e merda di cavallo», rispose Svetonio.


    Un sussulto si diffuse nella stanza quando la maggior parte capì ciò che il generale stava proponendo.


    «Vuoi dire che scapperemo», disse un ufficiale stupito.


    «Se è questo il modo in cui volete vederla, allora sì, fuggiremo».


    «Da quando in qua una legione scappa prima ancora che sia stata sguainata una spada?», gridò un tribuno. «È un’onta che nessun legionario sopporterà».


    «Non è che una tattica per raggiungere un obiettivo più grande», disse Svetonio, «la vittoria».


    «Puoi chiamarla come ti pare», ribatté il tribuno, «ma quei barbari vedranno comunque che gli voltiamo le spalle mentre fuggiamo davanti a loro. Mio padre ha servito nella Gemina, come suo padre prima di lui, e so per certo che non hanno mai voltato le spalle a un nemico non ancora sconfitto. Non vedo perché una legione così illustre dovrebbe farlo ora».


    «La Gemina farà quello che dico io», gridò il generale, facendo calare il silenzio sulla sala per l’inatteso sfogo. «Questa donna è una minaccia più grande di quanto abbiamo creduto. Ha già devastato una città e massacrato un’intera legione. La Nona Hispana ha onori di battaglia pari a quelli della Gemina e Petilio è un legato esperto di guerra, eppure quella strega li ha schiacciati come se fossero mosche da cavallo. Cosa vi fa pensare che la Gemina potrà riuscire dove loro hanno fallito?».


    Un altro sussulto si diffuse nella tenda di comando. Era inaudito che un comandante dubitasse pubblicamente delle capacità della sua legione.


    «Allora, cosa proponi di fare?», chiese il tribuno.


    «Prima di tutto, ci fermeremo qui», disse il legato. «Ci leccheremo le ferite e ricostruiremo le nostre forze. Allo stesso tempo, invieremo le nostre spie tra di loro per cercare di capire quali piani hanno in mente. Quando riterrò che abbiamo abbastanza informazioni, allora e solo allora formuleremo i nostri piani. Non ho intenzione di permettere che questa donna ci cacci dalla Britannia, ma al momento siamo nelle sue terre e combattiamo alle sue condizioni. Invieremo immediatamente messaggi all’Augusta e alla Victrix per chiedere supporto. Spero di affrontarla con quasi ventimila uomini in armi».


    «E Londinium?», chiese una voce.


    «Londinium è già perduta», disse Svetonio, «ma non è altro che una città commerciale. Camulodunum è stata una perdita ben più grave».


    «Quali sono i nostri ordini?», lo interrogò un tribuno.


    «Rafforzate la guardia del perimetro a una distanza di un giorno di marcia», disse Svetonio. «Assicuratevi che abbiano cavalli freschi; se scoprono che l’esercito di Budicca viene da questa parte, voglio saperlo entro poco tempo. Lasciate che i feriti guariscano, ma iniziate immediatamente l’addestramento per coloro che possono maneggiare una spada. Voglio che ogni uomo sia pronto per la battaglia, che avvenga il mese prossimo o fra tre mesi».


    Per la mezz’ora successiva Svetonio illustrò le sue esigenze difensive, finché alla fine la tenda si svuotò e il legato rimase solo con Cassus.


    «Disapprovi?», chiese Svetonio versando un calice di vino.


    «Al contrario, sostengo la tua strategia», rispose Cassus.


    «Veramente? Mi sorprendi. Pensavo che un vero soldato come te non vedesse l’ora di entrare in azione con il gladio sguainato».


    «Verrà il momento, ma non è adesso».


    «Vino?», propose Svetonio, offrendo un calice vuoto.


    «No grazie. Sono rimasto perché ho una proposta da fare».


    «Una proposta? Sono tutto orecchie».


    «Mio signore, la posizione che hai scelto è eccellente e offre misure di difesa adeguate. L’addestramento supplementare che hai richiesto rientra nelle capacità degli altri centurioni e, come hai detto in più di un’occasione, io non sono un soldato da parata».


    «Certo che no», disse Svetonio. «Quindi, qual è la tua proposta, Cassus?»


    «Mio signore, come sai ho trascorso sei anni tra gli exploratores. Ti prego di permettermi di infiltrarmi tra i ranghi di Budicca. Parlo la loro lingua perfettamente e, con un buon travestimento, credo di poter fare breccia facilmente».


    «A quale scopo», chiese Svetonio, «vuoi provare a uccidere Budicca?»


    «Temo non ci sia tempo per guadagnare la fiducia necessaria per avvicinarmi a lei», disse Cassus, «inoltre, ho paura che un’azione del genere non possa avere altro effetto che quello di rinforzare le sue truppe. Se vogliamo sedare questa ribellione in modo efficace dobbiamo ottenere una vittoria schiacciante sul suo esercito».


    «Sono d’accordo», disse Svetonio, «ma non capisco cosa speri di ottenere. Tra le sue file ci sono già degli exploratores e ricevo informazioni regolarmente».


    «Me ne rendo conto, signore», iniziò Cassus, «ma loro vedono con occhi distaccati e non conoscono le nostre necessità. Ho vissuto in mezzo a queste persone e so come la pensano. Conosco anche i punti di forza e di debolezza dei nostri uomini. Se riesco ad apprendere in prima persona quali sono i piani di Budicca, avremo un vantaggio decisivo per la battaglia».


    «Ma se ti scoprono, perdo un primus pilus».


    «Non mi farò scoprire», disse Cassus.


    Svetonio fece una pausa e bevve dal calice riflettendo su come rispondere.


    «Di quanto tempo hai bisogno?», chiese.


    «Un mese», rispose Cassus.


    Ancora una volta Svetonio rifletté attentamente prima di rispondere.


    «Puoi avere dieci giorni, non di più».


    «Ma…».


    «Ho bisogno di te qui, Cassus. Gli uomini ti ammirano. Entro dieci giorni, la maggior parte di loro sarà di nuovo in grado di combattere e voglio che sia tu a addestrarli, con il tuo esempio. Dieci giorni o niente».


    «E dieci giorni siano», disse Cassus e si voltò per lasciare la tenda.


    «Non fare stupidaggini come farti ammazzare», si raccomandò il legato. «Sono passati cinque anni da quando eri un explorator».


    «È l’ultima cosa che mi passa per la testa», disse Cassus, «e inoltre l’addestramento da explorator ti rimane per sempre».


    A quaranta miglia di distanza, Petilio stava dormendo sotto una coperta di pellicce quando un trambusto lo strappò al sonno. Rapidamente saltò in piedi e, afferrato il suo gladio, uscì dalla tenda. Dieci cavalieri erano stati fatti entrare dai cancelli e il soldato al comando stava parlando con il tribuno Dellus. Petilio riconobbe le insegne sulla coperta della sella.


    «Lasciatelo passare», disse, «è della Gemina».


    Gli uomini si scostarono e l’uomo a cavallo avanzò, smontando davanti al legato.


    «Ave, Petilio», disse il cavaliere, «sono il decurione Conatus dei ricognitori della Gemina. Svetonio sarà sollevato nel sapere che sei ancora vivo».


    «Il governatore è a conoscenza della nostra situazione?», domandò Petilio.


    «Solo dell’esito della battaglia», disse il cavaliere, «non sa che siete sopravvissuti. La Gemina ha marciato il più velocemente possibile dalle terre dei Deceangli, ma è arrivata troppo tardi per fornire aiuto».


    «Vieni dentro», lo invitò Petilio facendo strada nella tenda. «Che notizie ci sono della campagna contro i druidi?»


    «La campagna è andata bene», disse Conatus, «e l’isola è stata devastata. La battaglia si è conclusa con una vittoria schiacciante».


    «Un risultato ben diverso dal nostro», disse Petilio.


    «Ho saputo che i nemici erano dieci volte più numerosi, signore», disse il ricognitore.


    «Ma nonostante questo», disse il legato, «ho un sapore amaro in bocca. Dimmi, come mai sei qui? La Gemina è accampata qui vicino?»


    «No, signore. La legione si è ritirata a ovest. La situazione con Budicca cambia di giorno in giorno e Svetonio raccoglie le forze prima di affrontare i nemici».


    «Allora, perché sei qui?»


    «La mia unità è stata mandata a cercare eventuali sopravvissuti», disse Conatus, «e dalle colline abbiamo visto il fumo salire dal vostro campo. Pensavamo che il forte fosse stato invaso, ma abbiamo deciso di controllare comunque».


    «Grazie agli dèi», fece Petilio, «ma come avete superato le linee nemiche?»


    «Non ci sono linee nemiche nella foresta», disse Conatus. «Sì, ci sono gruppi di barbari disseminati in tutta la zona, ma l’esercito principale è accampato all’esterno di Londinium».


    «Questo spiega tutto», disse Petilio.


    «Che cosa spiega, signore?»


    «Il motivo per cui non siamo stati invasi», disse il legato. «Quella maledetta regina guarda al cuore dei nostri territori. Noi siamo solo una piccola distrazione. Dimmi, quanti sono i nemici nella foresta?»


    «Difficile dirlo, signore. Qualche migliaio, suppongo, ma ben distribuiti».


    «Bene», disse Petilio, con una luce di entusiasmo negli occhi. «È esattamente l’opportunità che speravo di avere. Assicurati che i tuoi uomini mangino e si riposino, decurione. Prima che il sole sorga, avranno bisogno di tutta la forza di cui dispongono».


    Nel profondo della foresta, Lannosea si girò spaventata e fissò il ragazzo che l’aveva tirata indietro dal bordo.


    «Chi sei?», chiese.


    «Sono Taliesin dei Deceangli», rispose. «E tu chi sei?».


    Lannosea si guardò intorno nervosamente.


    «Sono Lannosea degli Iceni», si presentò. «Figlia di Budicca».


    Taliesin spalancò gli occhi attonito. Per un attimo non rispose, ma guardò la ragazza stralunata e poi le sorrise.


    «Se lo dici tu», disse. «Perché non ti allontani da quel precipizio prima di cadere?»


    «Cosa vuol dire “se lo dico io?”», chiese Lannosea aggrottando la fronte. «Sono chi dico di essere e ti farò frustare per non avermi creduta».


    «Be’, non sembri proprio la figlia di una regina guerriera», disse Taliesin.


    Lannosea abbassò lo sguardo su di sé. Il vestito era strappato e coperto di fango e sapeva che i suoi capelli erano un groviglio di nodi sporchi.


    «Sono Lannosea», ripeté a bassa voce, «e sono la figlia di Budicca».


    Prima che Taliesin potesse rispondere, la ragazza si accasciò e cadde a capofitto nella corrente. Taliesin si accorse in tempo di ciò che stava succedendo e si tuffò per afferrarla prima che l’acqua la portasse oltre il bordo. Reggendosi a una radice d’albero con una mano, trascinò la ragazza fino al bordo dell’acqua, ma non riuscì a issarla sulla riva.


    «Svegliati», gridò, cercando di destare la ragazza dal suo torpore. «Lannosea, non posso farcela da solo, devi aiutarmi».


    Lentamente Lannosea si riprese e appoggiò i piedi sul letto del torrente, spingendo con forza mentre Taliesin la tirava fuori. Alla fine si sdraiarono entrambi sulla riva, la ragazza che piangeva di dolore e Taliesin che ansimava. Dopo qualche istante lui si mise seduto e guardò la ragazza.


    «Seriamente», disse, «chi sei?»


    «Ho detto la verità», disse Lannosea, «Budicca è mia madre».


    «Se questa è la verità», disse Taliesin, «perché stavi per gettarti nella cascata?».


    Lannosea lo guardò e scosse la testa.


    «Non posso dirtelo», mormorò, «fa troppo male».


    «La regina sa che tu sei qui?».


    Lannosea scosse la testa.


    «Sono giorni che vago in questa foresta», disse, «e non ho idea di come tornare indietro».


    «Ti sei persa?».


    Lannosea annuì.


    «Quando è stata l’ultima volta che hai mangiato?», chiese Taliesin.


    La ragazza scrollò le spalle.


    «Non me lo ricordo».


    Taliesin si alzò in piedi e vagò lungo la riva finché non trovò il pesce che aveva catturato prima. Tornò da Lannosea e si sedette accanto a lei prima di usare il coltello e cominciare a tagliare qualche fetta di pesce.


    «Tieni», disse, porgendole un po’ di carne rosa. «Lo so che è crudo, ma è sempre cibo».


    «Non posso», declinò Lannosea.


    «Devi», disse Taliesin. «Prendi dei pezzetti piccoli e ingoiali interi».


    Lannosea fece come le era stato detto e sebbene avesse dei conati, riuscì a mandare giù qualche boccone. Taliesin prese una fetta per sé e masticò la carne fibrosa osservando la ragazza.


    «Sei davvero la figlia di Budicca?», chiese.


    Lannosea annuì.


    «Sì», disse.


    «Tua madre deve essere preoccupata se sei scomparsa per tutto questo tempo».


    «Forse», concordò Lannosea, «ma ha altre cose a cui pensare».


    «Per esempio?»


    «L’attacco a Londinium», disse Lannosea.


    Taliesin inghiottì il pezzo di pesce che aveva in bocca, poi tornò a fissarla.


    «Budicca attaccherà Londinium?»


    «Sì, perché?»


    «Perché la stavamo cercando ma non avevamo idea di dove fosse, ma se sta andando verso Londinium, dovremmo riuscire a trovarla».


    «Come?»


    «Qualche tempo fa eravamo detenuti in un forte romano…».


    «Noi chi?»


    «Io e un mio amico», spiegò Taliesin. «Comunque, eravamo prigionieri lì e ho sentito un cavaliere che diceva di aver cavalcato per mezza giornata da Londinium, a est. Questo significa che se camminiamo verso sudest, potremmo essere lì in meno di due giorni».


    «Ma perché vuoi farlo?», chiese Lannosea.


    «Ho lasciato il Khymru per cercare Budicca», disse Taliesin. «E se quello che dici è vero, adesso la regina guerriera è solo a qualche giorno da qui. Se la trovo voglio essere utile per liberare questo paese dalla feccia romana».


    «Sei sicuro?»


    «Assolutamente sì, ma prima dobbiamo asciugarti e fare qualcosa per il tuo braccio. Andiamo, Finian saprà cosa fare».

  





  
    Capitolo 19


    Periferia di Londinium


    Budicca lasciò la tenda e si guardò intorno tra i capi clan che la stavano aspettando. Tutti rimasero in silenzio fino a quando due guerrieri condussero un toro bianco nella radura, tenendolo fermo mentre la sciamana gli ungeva la testa con oli e fiori. Budicca si fece avanti e si mise di fronte al toro. Altri uomini aiutarono a tenere fermo l’animale mentre un altro tirava la cavezza, costringendolo ad allungare il collo. Budicca alzò la testa verso il cielo.


    «Andraste», invocò, «offro questo toro in sacrificio al tuo nome. Bevi profondamente il suo liquido puro, perché oggi i fiumi saranno sporchi del sangue dei Romani».


    Un altro guerriero con un’enorme spada si fece avanti e sollevò l’arma sopra la testa.


    «Andraste, guidaci alla vittoria nel tuo nome», gridò Budicca, mentre il guerriero roteava la spada verso il basso e tagliava di netto il collo del giovane toro.


    Il colpo fu preciso. La testa dell’animale rotolò via nella polvere, ma il corpo rimase in piedi, tenuto fermo dai guerrieri ai lati. Fontane di sangue dalle arterie recise schizzarono su Budicca, che aprì le braccia in segno di supplica, accogliendo il segno della sua dea.


    I capi clan circostanti gridarono il loro apprezzamento e quando i guerrieri lasciarono finalmente cadere l’animale, la sciamana si chinò sul cadavere che ancora si contorceva, ansiosa di esaminare le interiora per la divinazione. Al di sopra delle acclamazioni, Budicca udì il rumore dei cavalli e vide che Rianna conduceva il carro da guerra nella radura.


    «Pronti, mia regina», disse, quando il carro si fermò.


    Budicca guardò i capi clan, ognuno dei quali la riconosceva come loro superiore. Alla fine il suo sguardo cadde su Heanua che osservava dal bordo della radura. Per un attimo Budicca credette di scorgere un accenno di disapprovazione negli occhi della ragazza, ma Heanua estrasse la spada e la portò alla bocca prima di alzarla in alto.


    «Nel nome di Andraste», gridò la ragazza e il cuore di Budicca ebbe un sussulto. Aveva perso una figlia, ma almeno Heanua era ancora con lei. Salì sul carro e si girò verso Rianna.


    «È ora, amica mia», disse, «lasciali andare».


    Rianna schioccò la frusta e i cavalli balzarono in avanti nervosamente. In pochi istanti si allontanarono dalla linea degli alberi e galopparono verso la pianura. Un ruggito assordante si levò dalle file compatte dei guerrieri britanni e sebbene sapesse quanto il suo esercito fosse numeroso, vederne le dimensioni per la prima volta la meravigliò. Rianna incitò i cavalli e fece volare il carro davanti all’esercito che acclamava; mentre passava davanti alle file di guerrieri, Budicca alzò una lancia in segno di riconoscimento del loro valore. Di certo nessun esercito del mondo, romano o meno che fosse, avrebbe potuto resistere a una tale forza.


    Dietro di lei cavalcavano un centinaio di capi, ognuno dei quali portava i vessilli della propria tribù; le acclamazioni aumentavano quando le fazioni dell’esercito riconoscevano i propri colori. Alla fine il carro di Budicca superò una piccola salita e Rianna trattenne i quattro cavalli. Sebbene Budicca sapesse che le sue parole non avrebbero raggiunto la maggior parte dell’esercito, era certa che gli uomini le avrebbero trasmesse tramite passaparola. Salì sul bordo del carro, usando una delle lance per bilanciarsi mentre si rivolgeva alla cavalleria e ai carri davanti a lei.


    «Popolo di Britannia», gridò. «Per quasi vent’anni siamo stati oppressi dagli invasori d’oltremare. Hanno violentato le nostre donne e ridotto in schiavitù i nostri uomini. Hanno ucciso i nostri sacerdoti e bruciato i nostri templi. Si sono ingrassati mentre i nostri figli morivano di fame, ma oggi noi diciamo basta. Abbiamo già distrutto la loro falsa città e massacrato la legione inviata per distruggerci. Quegli uomini hanno toccato con mano la forza della nostra determinazione, ma quella è stata solo una carezza d’amore rispetto all’ira che stiamo per scatenare. Mentre vi parlo, gli uomini migliori di Nerone si nascondono, tremando di paura al suono dei nostri piedi in marcia. Si rannicchiano come cani impauriti dietro a deboli palizzate di legno per paura della nostra ira. Non fraintendetemi, nei giorni a venire ci sarà la resa dei conti, ma oggi invieremo loro un messaggio che non dimenticheranno mai. Guardate! Qui davanti a noi c’è il simbolo di tutto ciò che rappresentano. Non trattenete le vostre lame, perché l’unica cosa britannica di Londinium è il suolo su cui sorge. Indurite i vostri cuori e agite come avete agito a Camulodunum. Non risparmiate nessuno, perché tutti quelli che si trovano in quella città desolata sono stati contaminati dal giogo di Roma».


    Sollevò in alto la lancia puntandola verso la città che si estendeva davanti a lei. I suoi capelli turbinavano nel vento e il sangue del toro le colava dal mento.


    «Per Andraste e per la Britannia», urlò.


    «Per Andraste e per la Britannia», le fecero eco quelli che erano a portata d’orecchio e il ruggito si propagò come un’onda lungo le file dei carri.


    Rianna schioccò di nuovo la frusta e i cavalli scattarono in avanti, seguiti da centinaia di carri da guerra, ognuno dei quali aveva sui mozzi delle ruote lame simili a falci. Dietro di loro il ruggito fu ripreso dai fanti e cinquantamila guerrieri si precipitarono giù dalla collina verso la città. L’assalto a Londinium era iniziato.


    A un miglio di distanza, centinaia di persone si trovavano davanti al villaggio di tende che costituiva i margini esterni di Londinium. Famiglie con bambini si erano accalcate per fissare le masse nere in lontananza, senza sapere cosa fare. Avevano sentito parlare dell’arrivo di Budicca, ma non ci avevano creduto; e poi, anche loro erano Britanni e Budicca non avrebbe di certo ucciso il suo stesso popolo… oppure sì?


    All’inizio, quando l’esercito iniziò a muoversi, la popolazione avanzò verso quella massa informe, con l’intenzione di accogliere i compatrioti. Ma quando videro che l’impeto della carica non rallentava, si resero conto della situazione e cominciarono a ritirarsi verso la città. All’improvviso, ogni possibile dubbio su quali fossero le reali intenzioni di Budicca svanì e il popolo si voltò in preda al panico, cercando la sicurezza delle case di legno e delle strette strade della città.


    Coloro che erano troppo vecchi o testardi per correre alzarono le braccia in segno di resa implorando pietà, ma le loro speranze furono infrante dagli zoccoli che li schiacciavano e dalle lame rotanti dei carri che li travolsero. L’aria fu squarciata dalle urla di donne e bambini. I cavalieri non ci fecero caso e sfogarono la loro rabbia su chiunque si trovasse a portata di mano. Subito dopo, i carri si divisero, dirigendosi rispettivamente a nord e a sud, seguendo il perimetro mal definito. Coloro che erano sfuggiti alla loro ferocia, per fortuna o per sotterfugio, si rialzarono dalla polvere e li fissarono scioccati. Per un attimo pensarono di essere stati salvati dagli dèi, ma quando videro i fanti sopraggiungere in arrivo, capirono presto che ogni speranza era perduta.


    L’esercito si fece largo tra i resti del villaggio di tende, massacrando tutti coloro che erano sopravvissuti ai carri. Il loro impeto non si placò e in poco tempo si trovarono ai margini della città, sfogando la loro furia su chiunque desse un segno di vita. Centinaia e centinaia di guerrieri si susseguivano tra gli edifici di legno dirigendosi verso la città, abbattendo tutto quello che trovavano sul loro cammino. Quelli che li seguivano buttarono giù le porte e si scatenarono all’interno delle case, uccidendo uomini e donne nella loro sete di sangue. I bambini subirono un destino simile e i neonati furono gettati dalle finestre più alte per essere schiacciati sotto i piedi dell’esercito scatenato.


    Il carro di Budicca si era fermato davanti alle porte principali, di modo che la regina potesse guardare l’esercito che le passava davanti. Le falci sul suo carro erano scarlatte per il sangue e il braccio con cui aveva scagliato le lance era indolenzito per lo sforzo.


    «Tu», gridò verso un guerriero di passaggio che indossava i colori degli Iceni, «vieni qui».


    Il guerriero si avvicinò di corsa, con la spada non ancora insanguinata.


    «Mia regina», ansimò, senza fiato per la corsa.


    «Sai guidare un carro?»


    «Sì».


    «Allora sali a bordo, ho un compito per te».


    Rianna guardò Budicca confusa.


    «Budicca, cosa stai facendo?»


    «Non penserai certo che la nostra parte in questa giornata sia già finita», disse Budicca, estraendo da un fodero una lancia a manico corto. «Coloro che sono caduti sotto le nostre ruote sono solo un insignificante sintomo della malattia che colpisce il nostro paese. L’infezione si trova nelle strade che abbiamo davanti e io, per quanto mi riguarda, intendo estirparla di netto. Puoi unirti a me o inseguire quelli che fuggono».


    Rianna consegnò le redini al giovane guerriero ed estrasse la spada.


    «Sono al tuo fianco, mia regina», disse con un sorriso.


    Budicca si rivolse al guerriero.


    «Riporta il mio carro all’accampamento. Farò in modo che tu sia ben ricompensato per non aver potuto partecipare alla battaglia».


    Le due donne saltarono giù dal carro e lo guardarono scomparire verso l’accampamento.


    «Pronta?», chiese Budicca.


    «Sempre», disse Rianna ed entrambe si unirono alle file apparentemente interminabili di soldati che correvano verso la città.


    L’esercito celtico si abbatté sulla città come un’onda anomala, uccidendo tutto ciò che incontrava sul suo cammino. Le prime file di uomini armati erano seguite da quelli che portavano armi di fortuna, costruite con ciò che erano riusciti a trovare in giro. I ragazzini e le donne avevano randelli di legno o semplici coltelli per scuoiare; cercavano disperatamente non solo la vendetta ma anche la possibilità di saccheggiare qualcosa, viste le ricchezze accumulate dai mercanti. Anche uomini più anziani o che soffrivano di infermità arrancavano dietro di loro: massicce file di guerrieri furono presto sostituite dai restanti membri delle tribù, sparsi per le pianure a perdita d’occhio.


    In quella folla disorganizzata un uomo si confondeva tra gli altri senza temere che la sua vera identità venisse scoperta. Il centurione Cassus Mecilio aveva indossato le vesti dei Catuvellauni e si era insinuato tra le ombre scure ai margini degli accampamenti nemici, ascoltando i discorsi dei soldati davanti ai falò. Gran parte dei discorsi erano tipiche spavalderie da soldati; tuttavia di tanto in tanto riusciva a cogliere qualche informazione utile. Cassus aveva combattuto i Britanni in molte occasioni e, sebbene questa fosse la prima volta che incrociava le tribù del Nord, gli sembravano molto simili a quelle che aveva incontrato per quasi vent’anni nel Sud della Britannia.


    Erano passati cinque giorni da quando Cassus aveva lasciato la legione. Stava pensando di tornare con le poche informazioni che aveva, quando accadde qualcosa che gli fece cambiare idea. L’umore negli accampamenti era cambiato: si diceva che Budicca fosse arrivata e che l’attacco fosse imminente. La conferma giunse presto quando vide alcuni messaggeri recanti i messaggi dai capi clan.


    «Fate pace con i vostri dèi: domani assalteremo Londinium».


    I guerrieri si misero ad affilare le spade con rinnovato vigore e le razioni accuratamente conservate vennero consumate per banchettare in nome degli dèi, nella convinzione che la giornata avrebbe condotto a una gloriosa vittoria. Gli uomini fecero l’amore con le mogli, mentre quelli ancora scapoli bevevano birra e cantavano canzoni di battaglia con esagerata spavalderia. Fra i boschi, gli animali venivano macellati in omaggio agli dèi mentre l’umore dell’esercito era alto in attesa della battaglia imminente. Pochi uomini dormirono quella notte e, mentre la birra scorreva a fiumi, Cassus si muoveva liberamente tra loro, unendosi ai bagordi come se fosse un loro compagno. Al mattino, l’esercito, sotto l’effetto dell’alcol, era quasi rabbioso nell’ansia di affrontare il nemico. Cassus sapeva che quella era un’occasione troppo ghiotta per lasciarsela sfuggire: la prospettiva di trovarsi in mezzo alle forze nemiche mentre assaltavano una postazione fissa era un’occasione perfetta per vederle in azione e comprendere da vicino le loro tattiche. Dato il gran numero di persone, la maggior parte degli uomini non conosceva le innumerevoli facce che aveva intorno a sé; inoltre, poiché Cassus parlava la lingua britanna bene come uno loro, la sua presenza non venne mai notata. Fu così che, quando la seconda ondata di barbari urlanti raggiunse la periferia della città romana, Cassus era in mezzo a loro, simile a tutti gli effetti a uno dei guerrieri di Budicca.


    Nel cuore di Londinium la notizia si diffuse a macchia d’olio e la popolazione scese in strada, intasando gli stretti passaggi fra le case. Molti vennero calpestati mentre cercavano di sfuggire all’assalto. Il numero di persone aumentava mentre la gente correva avanti e indietro per la città, cercando disperatamente una via d’uscita solo per trovare la strada bloccata da altri che fuggivano dalla carneficina in ogni direzione. Il fumo riempì l’aria quando gli uomini di Budicca incendiarono la periferia della città, con i venti primaverili che contribuirono a diffondere le fiamme da un edificio all’altro quasi più velocemente di quanto l’orda potesse fare da sola.


    Al margine meridionale della città, il fiume Tamesas era pieno di navi di ogni dimensione, ognuna delle quali approfittava dell’alta marea per trasportare i ricchi lontano dal massacro, un’operazione che durava ormai da giorni. La maggior parte delle imbarcazioni andava solo verso la riva opposta, ma le più grandi portavano i nobili e i ricchi a valle verso la relativa sicurezza dell’estuario. E quelle multiformi imbarcazioni, dalle barche a remi alle chiatte commerciali, facevano tutto quello che potevano, contendendosi una via d’uscita in mezzo a quell’orrore e al fumo. Tuttavia, c’era una nave che era tranquillamente ferma accanto al molo, immune al panico generale.


    Era una bireme, una nave da guerra della marina romana con a bordo un contubernium di marinai ben addestrati e un altro di legionari. A questi, si aggiungevano centoventi rematori professionisti, i quali sedevano alle loro postazioni all’interno del gigantesco scafo, in attesa di partire. La loro forza bruta e la loro abilità facevano sì che una volta ricevuto l’ordine potessero fuggire in poco tempo, dirigendo la nave, e il suo importante carico, verso la sicurezza del mare. Inoltre, ognuno di quegli uomini era anche addestrato all’uso delle armi: in caso di combattimento, ognuno di loro avrebbe avuto a disposizione il necessario per difendere la nave.


    Il trierarco Verres, capitano della nave, camminava nervosamente avanti e indietro lungo il ponte. Era in marina da venticinque anni e in tutto quel periodo gli dèi erano stati gentili con lui. Solo una volta aveva partecipato a un combattimento serio e anche in quel caso una lieve ferita superficiale causata da una freccia aveva fatto sì che passasse la maggior parte del tempo sottocoperta con il medicus, senza assistere ai feroci scontri che si erano svolti sulla costa. Da allora, grazie a un misto di astuzia e incarichi fortunati, aveva svolto un servizio relativamente sicuro. Gli mancava solo un anno per andare in pensione e tornare a casa.


    Non si era mai sposato, ma le sue ingenti ricchezze, accumulate con mezzi leciti e illeciti, facevano sì che raramente rimanesse senza compagnia a letto, che si trattasse di una donna o di un ragazzo; e poi sapeva benissimo che l’eredità paterna, insieme alla sua pensione, gli avrebbero assicurato una vecchiaia confortevole a Roma. Tutto ciò che doveva fare era sopravvivere a quello sventurato incarico per un altro anno.


    Verres si avvicinò al parapetto e scrutò il lato della banchina, con il volto preoccupato.


    «Dov’è?», chiese per quella che sembrava la centesima volta. «Ormai dovrebbe essere qui».


    «Verrà», disse una voce accanto a lui e Verres guardò il centurione della nave, Galeo.


    «Avrebbe dovuto essere qui all’alba, Galeo», gli fece notare Verres. «Potrebbe essergli successo qualcosa».


    «Aspetteremo il più a lungo possibile», disse Galeo. «I nostri ordini sono chiari: evacuare dalla città il procuratore e il suo seguito.


    «Non riesco ancora a credere che il navarco abbia dato la sua parola a quell’uomo», sbottò Verres. «Deciano sarebbe potuto partire giorni fa, invece ha tirato per le lunghe mettendo a rischio una delle migliori navi di Roma».


    «Il navarco è il comandante della flotta e i suoi ordini non si discutono», disse Galeo. «Inoltre, scommetto che ti aspetta una bella ricompensa per aver fornito questa nave al procuratore. Deciano è un uomo molto ricco e potente. Si dice che sia una spia dell’imperatore in persona».


    I due uomini tacquero e osservarono la folla che si aggirava sul molo. I legionari di Galeo e venti milites dei ponti di voga formavano una guardia intorno alla passerella, assicurandosi che nessun disperato in fuga cercasse di accedere alla nave. Il fumo era arrivato sui tetti e si sentivano urla in lontananza.


    «È ridicolo», disse Verres, «se non sarà qui entro poco tempo, darò l’ordine di salpare».


    «Non farai nulla del genere», ribatté Galeo.


    «Sono il capitano di questa nave», ringhiò Verres, «e farò tutto il necessario per tenerla al sicuro».


    «Dimentichi qual è la tua posizione, Verres», rispose il centurione. «Come ben sai, in caso di conflitto, quest’imbarcazione diventa una nave da guerra e il comando passa a me».


    «Non siamo in battaglia», disse Verres. «Il tuo ruolo rimane subordinato».


    «Abbiamo l’ordine di salvare dei cittadini romani da un esercito di predoni», gli fece notare Galeo, «e per di più questa nave si trova in pericolo. Se questa non si può definire una battaglia, non so cosa lo sia. Adesso fatti da parte. Assumo io il comando».


    Verres soffocò una reazione di rabbia, perché sapeva che Galeo aveva ragione. In caso di scontri, era il centurione di ogni nave ad assumere il comando.


    «Optio», gridò il centurione.


    Giù sul molo, il suo secondo in comando lo guardò.


    «Sì, signore».


    «Prendi con te dieci uomini. Seguite la strada verso nord e cercate il gruppo del procuratore. Non andate oltre i mille passi e se non c’è nessun segno di loro, tornate subito qui. Questa nave non partirà senza di voi».


    «Sì, signore», gridò l’optio e pochi istanti dopo la sua unità marciava verso la città.


    Galeo si rivolse a Verres.


    «Ho fatto quello che potevo», disse, «ma questa nave rimane qui fino a quando non dirò il contrario. Ti suggerisco di assicurarti che gli uomini sottocoperta siano pronti a partire in qualsiasi momento».


    Verres non rispose e si allontanò in silenzio. Non c’era niente che potesse fare.


    All’interno della città, Deciano stava diventando frenetico. Lui e la moglie si trovavano su una lettiga trasportata da dodici schiavi e, sebbene avessero fatto piuttosto tardi prima di partire, erano fiduciosi di raggiungere la nave in tempo. Quello che non avevano previsto era l’enorme numero di persone nelle strade. Deciano sollevò la tenda laterale.


    «Cosa c’è che non va?», gridò. «Muovetevi».


    «La folla è numerosa, signore», rispose Beacan, il capo della servitù che guidava il gruppo. «È difficile passare».


    «Usa il bastone allora», urlò Deciano, «picchiali finché non si muovono».


    Improvvisamente la lettiga ebbe un sobbalzo quando uno degli schiavi cadde e pochi istanti dopo i suoi compagni finirono tutti a terra inciampando l’uno sull’altro.


    Deciano e sua moglie, Sura, rimasero impigliati nella lettiga, finché Beacan non li raggiunse per aiutarli.


    «Falli alzare», strillò Deciano non appena fu fuori, indicando gli schiavi feriti. «Alzatevi in piedi, miserabili schifezze».


    Gli uomini si sforzarono di alzarsi, ma uno rimase a terra, con la caviglia evidentemente slogata.


    Deciano tirò fuori da sotto la veste un frustino e cominciò a colpirlo sulla testa.


    «Alzati», gridò, «ti farò crocifiggere per questo».


    L’uomo, rannicchiato, urlò di dolore mentre il frustino gli incideva profondamente la carne e gli altri schiavi indietreggiarono spaventati.


    «Beacan, riportali indietro», gridò Deciano. «Mettete subito in piedi questa lettiga». La sua invettiva si interruppe quando sentì una mano sul braccio e la voce soave di Sura che gli si rivolgeva.


    «Deciano», disse, «guarda».


    Deciano si guardò intorno e si accorse che la folla era ammutolita. Centinaia di volti lo fissavano con rabbia e si era formato uno spiazzo aperto, con lui e il suo seguito al centro.


    «Che avete da guardare?», sbraitò Deciano. «Allontanatevi o subirete la stessa sorte di quest’uomo».


    «Davvero?», gridò un uomo dalla folla. «Quante fruste hai, procuratore?».


    Un uomo robusto si fece avanti ed estrasse un coltello, seguito da molti altri.


    «È colpa sua se siamo in questo guaio», strillò un altro, «e se oggi dobbiamo morire, è giusto che lui condivida il nostro destino».


    «State indietro», gridò Deciano. «Io sono il procuratore e posso farvi crocifiggere tutti per questo».


    «Avanti, cosa aspetti?», si alzò una voce dalla folla. Nonostante qualche risata nervosa, i volti degli astanti erano mortalmente seri.


    Sura gli strinse più forte il braccio.


    «Beacan, fai qualcosa», gridò Deciano.


    Nonostante fosse un celta, Beacan era sempre stato al servizio dei Romani e non conosceva altro modo di vivere. Tutta la sua esistenza era ruotata intorno alla cura di persone come queste; finalmente aveva l’occasione per abbandonare il giogo della schiavitù. Dietro di lui sentiva i singhiozzi sommessi di Sura che si rendeva conto che non c’era via d’uscita.


    Sura era sempre stata gentile con lui e se non fosse stato per lei si sarebbe fatto volentieri da parte, ma la quantità di frustate da cui lo aveva salvato nel corso degli anni faceva sì che le dovesse almeno la sua protezione, anche se solo per qualche inutile momento. Estrasse il coltello che il suo ruolo di capo della schiavitù gli permetteva di portare con sé e fece un passo in avanti per frapporsi tra il procuratore e la folla minacciosa, ben sapendo che stava per morire.


    «Avete sentito?», disse. «State indietro».


    Per un attimo la folla rimase in silenzio, poi cominciò a ridere.


    «E cosa intenderesti fare con quel coltello?», gridò un uomo. «Ucciderci tutti? Togliti di mezzo, amico. Che questo romano e la sua puttana abbiano ciò che si meritano».


    Per qualche istante non accadde nulla, ma alla fine uno degli uomini si avviò in avanti, con la lama in mano. Prima di raggiungere Beacan, un rumore lo fece voltare assieme agli altri in preda al panico. All’inizio pensarono che l’esercito di Budicca li avesse raggiunti, ma furono smentiti quando un’unità di legionari pesantemente armati irruppe nello spiazzo tra la folla.


    «Soldati», gridò Deciano, «grazie agli dèi».


    «Che sta succedendo?», urlò l’optio mentre i suoi uomini formavano un largo perimetro di fronte alla folla.


    «Ci hanno minacciato di morte», disse Deciano, «uccideteli».


    «Con tutto il rispetto, signore», rispose l’optio, «siamo solo un contubernium. Siamo in minoranza e la nave sta per salpare. Dobbiamo andarcene da qui al più presto».


    Nonostante l’improvviso timore per l’arrivo dei soldati, la folla si rese conto ben presto che erano solo in dieci. L’atmosfera si fece nuovamente cupa.


    «Sono solo una decina di persone», gridò uno dalla folla, «e noi siamo almeno mille. Probabilmente oggi moriremo comunque, perché non portare con noi qualche romano?».


    I soldati sguainarono le spade, costringendo la folla a indietreggiare ancora una volta.


    «Mio signore, porti con te qualcosa di valore?», chiese l’optio.


    «Cosa intendi?», rispose Deciano.


    «Monete, gioielli, qualsiasi cosa».


    «No», disse il procuratore.


    «Sì invece», lo smentì Sura, contraddicendo il marito. «Hai il tributo mensile dei mercanti».


    «Sura, sta’ zitta», disse Deciano. «Non darò niente a questi barbari».


    «L’alternativa è la morte», disse l’optio. «Decidi in fretta, perché non lascerò che i miei uomini muoiano inutilmente per un ricco destinato a fare la stessa fine».


    Deciano rimase fermo, ma Sura portò le mani al collo e si tolse una bellissima collana d’oro e pietre preziose.


    «Ecco», disse, «prendi questa e anche gli anelli. È tutto quello che ho; Deciano ha una borsa di monete d’oro sotto la veste».


    L’optio fissò il procuratore.


    «Ricco e morto, o povero e vivo. A te la scelta».


    «Ti farò frustare per questo», ringhiò Deciano e mise la mano sotto la veste prendendo due grosse borse di cuoio. Le consegnò e l’optio tagliò i lacci prima di rivolgersi ai suoi uomini.


    «Al mio segnale, torniamo alla nave», disse; poi aggiunse rivolto a Deciano: «Tra poco i miei uomini creeranno un passaggio tra la folla, formando un quadrato con voi al centro. Rimanete calmi e non fate stupidaggini. Per un po’ riusciremo a guadagnare tempo, ma sarà questione di attimi prima che ci siano addosso. Siete pronti?».


    Deciano e Sura annuirono in silenzio.


    «Bene». Poi rivolgendosi ai soldati: «Preparatevi a muovervi», gridò, «formazione a quadrato, passo veloce».


    Aprendo le borse, si versò le monete d’oro nelle mani e le lanciò tra la folla.


    Per un attimo non accadde nulla, ma nel giro di poco si scatenò un pandemonio, con le persone che si accalcavano l’una sull’altra nella speranza di arraffare qualcosa.


    L’optio lanciò le ultime monete prima di rivolgersi nuovamente ai suoi uomini.


    «Via di qui», gridò, «muoviamoci».


    L’unità formò rapidamente un quadrato e con le spade sguainate corse verso le poche persone che bloccavano loro la strada in direzione della nave. Molti si scansarono, ma quelli troppo lenti vennero colpiti dai loro scudi, le cui bacchette metalliche al centro rompevano le mascelle come fossero uova. Chiunque fosse così sciocco da tentare di fermarli fu eliminato sanguinosamente con i gladi. In un attimo il gruppo si era liberato infilandosi in una strada secondaria relativamente tranquilla.


    «Continuate a correre», gridò l’optio, «sono dietro di noi».

  





  
    Capitolo 20


    Foreste a nord di Londinium


    Finian finì di legare il braccio di Lannosea a un bastone, sperando che l’osso si sarebbe saldato abbastanza dritto.


    «Non sono uno sciamano, ragazza», disse. «Questo è il meglio che posso fare».


    Lannosea si limitò ad annuire, con il volto rigato dalle lacrime per il dolore e per quel trattamento gentile nelle intenzioni ma rude nella pratica.


    «Tutto bene?», chiese Taliesin.


    Lannosea annuì di nuovo e si asciugò le lacrime dagli occhi.


    «Perché l’hai fatto?», domandò alla fine.


    «Fatto cosa?»


    «Impedirmi di saltare dalla scogliera».


    «Ah, quello», disse Taliesin. «Solo una reazione naturale, credo. Chiunque avrebbe fatto lo stesso. In ogni caso, sei troppo bella per morire».


    Un accenno di sorriso le si affacciò sul viso.


    «Ora mi lusinghi», ribatté lei. «Ho visto il mio riflesso nell’acqua e sembro una vecchia strega».


    Taliesin si spostò e si sedette davanti a lei.


    «Certo, un bagno e un pettine migliorerebbero il tuo aspetto», disse ridendo, «ma un po’ di fango non può certo nascondere la tua grazia». Le tese una grande foglia contenente una fetta di pesce crudo. «Non è esattamente il piatto dorato che la figlia di una regina si aspetterebbe, ma è tutto ciò che posso offrire al momento».


    «I nostri piatti sono di legno come i vostri», disse Lannosea, «e comunque, non ho mai gradito un pasto più di questo». Per qualche istante fecero due chiacchiere e risero anche un po’ della situazione. Dopo qualche tempo, Finian si avvicinò e interruppe la loro conversazione.


    «Bene», disse, «quando voi due avrete smesso di dire sciocchezze, dovremo muoverci. Secondo i miei calcoli, siamo a poco più di un giorno da Londinium e se questa ragazza è chi dice di essere, credo che potremmo ricevere una sorta di ricompensa per averla riportata a casa sana e salva».


    «Io sono chi dico di essere», disse Lannosea, «e farò in modo che tu sia adeguatamente ricompensato».


    «Non cerco ricompense», fece Taliesin, «ma solo la possibilità di servire e aiutare a cacciare i Romani dal nostro territorio».


    «Se troveremo la mia gente», rispose Lannosea, «farò in modo che la regina metta mille uomini al tuo comando».


    Finian sbuffò di scherno.


    «Mille uomini?», disse ridendo. «Questo qui deve prima imparare a prendersi cura di sé stesso».


    Taliesin sorrise.


    «Ha ragione», disse, «ho molto da imparare».


    «Allora imparerai al fianco di mia madre», promise Lannosea.


    «Basta con le chiacchiere», disse Finian. «È ora di muoversi».


    Taliesin e Lannosea si alzarono in piedi e seguirono Finian verso sud, attraverso la foresta. Per la prima volta dopo settimane, Taliesin si rese conto che si stava avvicinando a Budicca.


    Prydain e il suo gruppo di viaggiatori erano accampati in un bosco a nord della città di Verulamium. Essendo un altro insediamento dominato dalla presenza romana, molti soldati in pensione avevano scelto di stabilirvisi al termine del servizio militare, soprattutto quelli che avevano sposato ragazze del posto. L’effetto sulla città nel corso degli anni era stato un progressivo miglioramento nello stile di vita. Le strade erano più larghe e pavimentate in pietra e i templi disseminati in tutta la città. La vicinanza a Londinium, situata un po’ più a sud, permetteva di godere degli stessi lussi provenienti dal continente e di uno stile di vita confortevole. Anche in questa città, però, la diffusa schiavitù faceva sì che all’interno della popolazione esistesse già una classe dirigente e che i Romani si fossero ritagliati importanti posizioni di potere a discapito degli abitanti autoctoni.


    Ben consapevole di ciò, l’intenzione iniziale di Prydain era stata quella di tenersi a distanza da quella città. Tuttavia si erano persi in una foresta particolarmente fitta e quando finalmente avevano incontrato un boscaiolo che poteva dare loro indicazioni, avevano scoperto di essere fuori strada di parecchie miglia.


    Tre dei viaggiatori erano seduti intorno al fuoco nel profondo di una gola che tagliava la foresta. Un piccolo cervo, abbattuto da una delle frecce di Heulwen nel corso della giornata, pendeva sopra le fiamme e già sentivano l’acquolina in bocca per l’odore.


    All’improvviso, un rumore di cavalieri in avvicinamento gli fece istintivamente muovere le mani verso le loro armi. Ma fortunatamente, come previsto, si trattava di Taran e Cullen, di ritorno dalla loro missione di esplorazione.


    «Salve, Prydain», chiamò Cullen dal bordo del burrone sovrastante.


    «Qui sotto», rispose Prydain. «C’è una pista a cento passi davanti a voi. Seguitela fino al fiume e poi tornate a monte».


    Poco dopo, i due uomini arrivarono all’accampamento e legarono i cavalli insieme agli altri, prima di raggiungere i compagni davanti al fuoco.


    «Cominciavamo a chiederci se foste stati uccisi», disse Prydain tendendo il braccio in segno di saluto.


    Taran afferrò a sua volta l’avambraccio di Prydain.


    «C’è mancato poco», disse. «La foresta qui intorno pullula di banditi. Si dice che Budicca abbia intenzione di saccheggiare Londinium e che molte persone siano scappate dalla città per rifugiarsi a Verulamium, ma siano state respinte dalle milizie cittadine».


    «Budicca ha intenzione di attaccare Londinium?», trasalì Prydain. «Un obiettivo troppo grande da conquistare».


    «Così parrebbe», disse Taran, «ma questo viaggio ci ha tenuto lontani da alcune notizie importanti. Ho saputo che in questo tempo l’esercito di Budicca non solo ha devastato Camulodunum, ma ha anche sconfitto una delle legioni in campo aperto».


    «Impossibile», disse Prydain.


    «Eppure è così», disse Taran. «Mentre eravamo in giro, ci siamo uniti per un giorno a una colonna di mercanti da cui abbiamo appreso un mucchio di informazioni preziose. Ha massacrato una legione, saccheggiato una città e ora intende attaccare Londinium. Se avrà successo, taglierà una delle principali vie di rifornimento per Roma e le altre tre legioni rimarranno isolate».


    «Hanno Rutupiae sulla costa», disse Prydain.


    «Ma richiede un viaggio di tre giorni per le colonne di rifornimento», disse Taran, «colonne che potrebbero facilmente essere attaccate dagli alleati di Budicca o addirittura dai briganti. A Londinium le navi salpano direttamente dal centro della città e le provviste vengono smistate rapidamente. Non illudetevi, se Londinium cade sarà un duro colpo per Roma».


    «E pensi che ci riuscirà?»


    «Si dice che proprio in questo momento i cieli sopra Londinium brillino rossi di fiamma».


    «Ha incendiato la città?», sussultò Heulwen.


    «Sembrerebbe di sì».


    «E ora?», chiese Gildas. «Ovviamente mi fa piacere sapere che i Romani stiano assaggiando l’acciaio di Britannia, ma come influisce tutto ciò sulla nostra missione?»


    «Ancora non lo so», disse Prydain. «Abbiamo molto di cui discutere, ma prima mangiamo. Siete tornati al momento giusto: il cervo è quasi cotto. Occupatevi dei vostri cavalli e parleremo a pancia piena».


    Mezz’ora dopo, ciascuno a turno porse la propria ciotola di legno e Heulwen la riempì con strisce di cervo arrostito. Mangiarono in silenzio, assaporando la carne ancora sanguinolenta.


    «Buon sapore», borbottò Gildas, con la bocca piena.


    «Un gradito cambiamento rispetto al maiale», concordò Taran.


    Svuotarono le ciotole e a turno si chinarono in avanti per tagliare altre fette, decidendo di finire il cervo subito anziché conservarlo per l’indomani. Avevano ancora abbastanza carne di maiale essiccata e gallette a sufficienza per qualche giorno di viaggio; quel cervo era stata una novità ben accetta. Gildas tagliò un’intera zampa e la mangiò direttamente dall’osso, borbottando soddisfatto mentre il grasso gli colava sul mento.


    «Sembra felice», disse Heulwen a bassa voce a Prydain.


    «Un uomo facile da far felice», disse Prydain. «Se gli riempi la pancia viaggerà per te fino ai confini del mondo. E se aggiungi della birra avrai un amico per tutta la vita».


    «Un cervo posso sempre procurarlo», ribatté Heulwen toccando l’arco al suo fianco. «La birra è più difficile da reperire».


    «Al contrario», negò Prydain, «abbiamo la migliore birra del mondo a portata di mano». Fece un cenno verso il fiume poco profondo. «Quando un uomo ha sete, non ha bisogno di nient’altro».


    Poi tacquero guardando gli altri che finivano il pasto.


    «Pensi che riusciremo davvero a trovarlo?», chiese Heulwen dopo un po’.


    «Questa era la tua missione, Heulwen», disse Prydain. «Non dubiterai certo del risultato, no?»


    «Quando ho chiesto il tuo aiuto, era solo per salvare un ragazzo dalla sua stupidità», rispose. «Ora ci troviamo in mezzo a un territorio sconosciuto, senza conoscere la nostra destinazione finale e ci addentriamo in una battaglia che non ci riguarda».


    «Stai suggerendo che dovremmo fermarci?»


    «Sto suggerendo che dovreste fermarvi», disse, «io ho intenzione di continuare, ma tu e i tuoi compagni non siete costretti a farlo».


    «Sarebbe una cosa stupida», commentò Prydain.


    «Rischiare la vita di quattro bravi uomini per una missione folle non è meno stupido», rispose Heulwen.


    «Questi uomini sono i migliori che ci siano», disse Prydain. «Finora hai visto solo il loro lato più tranquillo, una caratteristica nata dalla necessità. Ma se dovesse arrivare il momento di difendersi, non mancheranno di fare ciò che ci si aspetta da loro. I Siluri non sono come gli altri Britanni, Heulwen. La loro strategia è fatta di sotterfugi e imboscate. Finché il nostro popolo o le nostre terre non vengono colpiti direttamente, essi guardano dall’ombra, ma se vengono minacciati, la loro ira può essere devastante».


    «Continui a dire “loro”. Perché?»


    «Cosa vuoi dire?»


    «Non ti consideri uno dei Siluri?»


    «Sì, ma questi uomini hanno imparato a vivere così da quando hanno lasciato il seno materno. Io sono tornato alla mia gente solo nella seconda metà della mia vita, motivo per cui mi sento in soggezione di fronte a persone come queste. Se morirò con la metà del coraggio dei miei compagni, riposerò con onore».


    «Quindi non pensi che dovremmo almeno offrire loro la possibilità di tornare a casa?»


    «No, ma se ti fa sentire meglio, glielo domanderò».


    «Sì, mi sentirei meglio», disse Heulwen.


    Prydain si voltò verso gli uomini e li chiamò.


    «Taran, Gildas, Cullen. Heulwen teme per la nostra sicurezza e vi consiglia di tornare dalle vostre famiglie. Voi che ne dite?»


    «No, diamine», disse Gildas ancora concentrato sulla zampa del cervo.


    «Senza che la mia spada abbia fatto scorrere sangue romano?», chiese Taran. «Direi di no».


    «E tu, Cullen?», chiese Heulwen.


    «Questi uomini sono la mia famiglia, quindi io sono già a casa», fu la risposta.


    «Ma potreste morire là fuori», disse Heulwen.


    «Tutti moriamo, signora. Oggi, domani o da vecchi, non importa. Il risultato non cambia».


    «Be’, è stato semplice», giudicò Heulwen con una risata voltandosi verso Prydain.


    «Stabilito ciò», disse Prydain, «dovremmo concordare la nostra strategia». Chiamò gli uomini che si sedettero in cerchio, finendo di mangiare. Prydain si rivolse a Taran.


    «Taran, raccontaci quello che hai visto in questi giorni».


    «Prima di tutto, il boscaiolo aveva ragione», disse il giovane. «Non siamo neanche lontanamente vicini a dove pensavamo di essere. A un giorno di viaggio a cavallo in quella direzione c’è Verulamium, una città fortemente influenzata dai Romani che ne hanno fatto la loro casa. Londinium si trova sul lato opposto; quindi dobbiamo passare direttamente attraverso la città o aggirarla se vogliamo trovare Budicca».


    «Non possiamo rischiare di attraversarla», disse Prydain, «qualsiasi estraneo si distinguerebbe dalla massa».


    «È vero», disse Taran, «ma anche starne fuori comporta dei rischi».


    «Perché?»


    «Ci sono i fuggiaschi provenienti da Londinium, come ti ho detto, e molti di loro sono stati respinti dalla città e vagano per le foreste in cerca di riparo e cibo. Alcuni sono disperati e sono disposti a uccidere pur di soddisfare i loro bisogni».


    «Gente così c’è sempre stata», ragionò Gildas, «i briganti non mi fanno paura».


    «Neanche a me», disse Taran, «ma non conosciamo il loro numero. Inoltre, il nostro abbigliamento e il nostro accento ci distinguono dalla gente del posto: se entriamo tra quelle mura saremo immediatamente riconosciuti».


    «Fin dove si sono spinti?», chiese Prydain.


    «Principalmente da qui al confine orientale di Londinium», disse Taran.


    «Allora andiamo a ovest», propose Gildas.


    «Da quella parte c’è un pericolo maggiore», disse Cullen. «La legione Gemina si prepara alla battaglia. I loro ricognitori ci terranno d’occhio come falchi e probabilmente molti del posto sarebbero pronti a consegnarci ai Romani anche per una moneta arrugginita».


    «Quindi non possiamo andare né in avanti, né a est né a ovest», ricapitolò Prydain.


    «Non resta che tornare indietro per la strada che abbiamo percorso», disse Gildas.


    «Non torneremo indietro», disse Prydain, «almeno finché non avremo ottenuto ciò per cui siamo venuti».


    «Allora, cosa proponi di fare?», chiese Taran.


    Prydain rifletté un po’ prima di rispondere.


    «Ditemi», disse. «Perché questa legione rimane ferma mentre Budicca devasta Londinium?»


    «Si dice che stiano raccogliendo le forze per affrontarla».


    «Eppure lei va avanti nonostante tutto».


    «Budicca non ha paura della Gemina», sentenziò Taran. «Ha già sconfitto l’Hispana con la metà degli uomini che ha adesso. Penso che li stia provocando e che li voglia far uscire allo scoperto».


    «Sono d’accordo», disse Prydain, «e questo solleva una questione importante. Dove si svolgerà questa battaglia?»


    «Nessuno lo sa», disse Gildas.


    «Non ancora», ribatté Prydain, «e ci sono solo due persone che possono influenzare questa decisione, Budicca e Svetonio».


    «E quindi?»


    «Quindi, quando arriveremo a Londinium, Budicca potrebbe essere molto distante e noi potremmo passare mesi a inseguirla per tutta la Britannia», disse Prydain. «Tuttavia, se restiamo vicini a Svetonio, è probabile che alla fine si affronteranno sul campo di battaglia. E che ovunque lei si trovi, Taliesin sia lì vicino».


    «Quindi aspettiamo?», suggerì Taran.


    «Esattamente», rispose Prydain. «Troveremo un posto sicuro nelle vicinanze, osservando attentamente i movimenti di Svetonio. Quando una legione si muove, lascia una traccia del suo passaggio come una tempesta. Se le rimaniamo vicino, alla fine troveremo Budicca».


    Si guardarono l’un l’altro, poi alla fine Gildas parlò.


    «Be’, è un piano».


    «Sì», disse Prydain, «e si basa sui nostri punti di forza. Dobbiamo solo avere pazienza».


    «Allora siamo d’accordo», concluse Taran. «Da domani vedremo di nasconderci e aspetteremo la volontà degli dèi».


    Petilio lasciò la tenda e si diresse verso i suoi uomini in attesa. Era ancora buio, l’unica luce proveniva da un carro che bruciava al centro dell’accampamento. Solo due soldati rimanevano sui bastioni come vedette. Li avrebbero lasciati all’ultimo momento per unirsi al resto della legione. Petilio salì su un altro carro rovesciato e si rivolse agli uomini riuniti.


    «Compagni legionari della Nona», esordì. «Negli ultimi giorni abbiamo avuto la sfortuna di assistere alla disfatta della nostra amata legione. Ma non temete: è solo un contrattempo. Negli anni a venire, i nostri stendardi sventoleranno ancora e la nostra aquila sarà di nuovo testimone di gloriose vittorie. I compagni persi vivranno a lungo nei ricordi, ma è ora di andare avanti. È ora di alzare la testa e dimostrare a questi barbari che, sebbene il nostro numero sia esiguo, la nostra determinazione è grande e torneremo a vendicarci dei pagani in nome dei nostri compagni. Ma per farlo dobbiamo lasciare questo posto il prima possibile e finalmente si è presentata l’occasione. Il rischio è grande, ma la ricompensa è ancora maggiore».


    Fece una pausa e rivolse lo sguardo ai pochi uomini rimasti del suo comando.


    «Certo, se restiamo qui», continuò, «saremo sicuramente sopraffatti e se ce ne andiamo, corriamo il rischio di cadere in un’imboscata. Per quanto mi riguarda, preferirei incontrare i miei dèi mentre prendo d’assalto il nemico».


    Un mormorio di approvazione si levò dagli uomini, felici di poter finalmente agire.


    «C’è però un problema», proseguì il legato. «Siamo centodieci uomini in totale e abbiamo solo cinquantadue cavalli, non abbastanza per tutti. Nella foresta intorno a noi c’è un numero imprecisato di barbari. Ma non abbiamo modo di sapere quanti siano, quindi ecco quello che faremo. Ogni cavallo avrà un cavaliere in groppa, armato di pugio. Un altro uomo correrà al fianco del cavallo, con la mano legata alla sella. Se necessario, ce ne sarà un altro sul lato opposto, in modo che ogni cavallo trasporti fino a tre uomini. L’obiettivo è uscire dal forte il più velocemente possibile e piombare direttamente in mezzo a loro senza ripensamenti. Speriamo che quando si renderanno conto di ciò che sta accadendo saremo ormai già nel cuore nella foresta. Ci sono domande?»


    «Mio signore», disse un decurione. «I cavalli si stancheranno rapidamente con un tale carico».


    «È vero», disse il legato, «è per questo che ogni uomo si toglierà l’armatura per rendere il proprio peso il più leggero possibile. L’unico armamento necessario per i corridori sarà un gladio».


    «Niente armatura?», chiese un altro. «Ma così saremo carne facile per le lame dei barbari».


    «Il nostro obiettivo è fuggire, non combattere», disse Petilio. «Se saremo costretti a fermarci, nessuna cotta di maglia sarà sufficiente».


    «Se siamo legati alla sella», iniziò il decurione, «e qualcuno cade colpito da una lama o da una freccia, questo non tratterrà il cavallo?»


    «Certo», disse Petilio, «ed è per questo che il cavaliere avrà con sé il pugio, per tagliare la corda che trattiene il ferito».


    «Lo lasciamo indietro?», chiese il soldato.


    «Non abbiamo altra scelta», rispose Petilio. «In questo caso le esigenze di molti superano quelle di pochi, ma speriamo non si arrivi a questo punto. Il trucco è avere velocità ed equilibrio. Appena il cancello viene aperto, sfruttate lo slancio del cavallo per portarvi avanti e non esitate. I ricognitori della Gemina che si sono uniti a noi ieri offriranno protezione sui fianchi e guideranno l’uscita dalla foresta. Se gli dèi lo vorranno, raggiungeremo Svetonio prima di sera. Altre domande?».


    Gli uomini rimasero in silenzio.


    «Bene», disse Petilio. «Aquilifero, recupera l’aquila e falla brillare come non ha mai brillato prima. Qualunque sia il destino che ci attende, sarà affrontato sotto l’emblema della Gemina. Gli altri facciano pace con i loro dèi e si preparino a muoversi, si parte alle prime luci dell’alba».


    Nel frattempo, a Londinium, Galeo udì il ritorno della pattuglia prima ancora di vederla. La voce dell’optio risuonò sopra il rumore generale, chiedendo alla folla di liberare la strada, altrimenti ne avrebbero subito le conseguenze.


    Verres si avvicinò al centurione e fissò la folla.


    «Finalmente», disse, «ora possiamo andarcene da qui».


    «Preparatevi a sollevare la passerella», gridò Galeo, «liberate le corde. Verres, passaparola di sotto, fai preparare i remi».


    La nave si animò di un’attività frenetica: gli uomini correvano dappertutto per preparare la nave a salpare.


    «Il vento è favorevole», urlò Verres, «state attenti alle vele».


    La folla sul molo si divise di fronte all’arrivo della squadra di romani. In mezzo a loro, Galeo vide il procuratore, sua moglie e uno dei suoi servitori. Degli altri non c’era traccia. Li osservò mentre salivano sulla passerella e sul ponte, seguiti da vicino dalle altre guardie che erano sul molo.


    «Alzate la passerella», gridò Galeo. «Verres, portaci via da qui». Si avvicinò al gruppo, che stava riprendendo fiato dopo la corsa prolungata.


    «Procuratore Cato Deciano», disse, «sono il centurione Galeo e sono stato incaricato di trasportarvi in un luogo sicuro. Benvenuti a bordo della Minerva».


    «Felice di essere qui, soldato», disse Deciano.


    «Mio signore, pensavo che con te ci fossero più persone».


    «I miei compagni sono partiti qualche giorno fa», disse Deciano. «Sono dovuto rimanere per incassare dei crediti prima di partire».


    «Dei crediti, signore?», domandò Galeo. «Devono essere stati importanti per rischiare così la tua vita».


    «Lo erano», disse Deciano, «non che siano affari tuoi».


    «E la tua servitù?», continuò Galeo.


    «Semplici Britanni», disse Deciano. «Li ho lasciati indietro. Ci sono molti altri schiavi a Roma».


    «Probabilmente saranno uccisi», notò Galeo.


    Deciano si fermò e lo fissò.


    «Ascoltami bene, centurione», disse, «apprezzo che tu abbia mandato i tuoi uomini a prenderci, ma i miei affari sono esattamente questo: affari miei. Io rispondo solo al Senato, non a qualche topo di strada che uccide per denaro. Gli schiavi erano miei e mia è stata la decisione di lasciarli morire. Ora togliti di mezzo».


    Il procuratore superò il soldato e si diresse verso la tenda del capitano, all’estremità del ponte. Galeo sentì la nave sbandare quando la trazione dei rematori spinse la bireme verso il centro del fiume. Prima che si fossero allontanati di molto, una voce gridò dal molo.


    «Procuratore Deciano, ti prego, portami con te».


    Galeo si voltò e vide una donna che correva lungo il molo.


    «Chi è?», chiese Galeo.


    L’optio scrollò le spalle.


    «Una delle sue puttane, immagino».


    «È Cara», disse una voce, «l’ancella di Sura. Deve averci seguito per tutta Londinium».


    Galeo si voltò e vide Beacan, il capo dei servitori del procuratore, in piedi dietro di loro.


    «Dobbiamo aiutarla», continuò Beacan. «Possiamo riportare indietro la nave?»


    «Non faremo nulla del genere», gridò Deciano che aveva sentito la conversazione. «Capitano, mantieni la rotta».


    «Ma signore», rispose Beacan, «è stata per anni una serva fedele della tua casa. Non puoi lasciarla così».


    Gli occhi del procuratore si accesero di rabbia per l’impudenza dello schiavo; avanzò fino a trovarsi a fianco di Beacan.


    «Non le devo nulla», disse. «Lei è una mia proprietà, così come lo sei tu. Come osi alzare la voce con me?»


    «Ma signore…».


    «Chiudi quella boccaccia da schiavo», ringhiò Deciano, «sto parlando io. Ora girati».


    Beacan si voltò e fissò il parapetto verso la riva e la ragazza che ancora correva verso il molo.


    «Quella schiava non è nulla per me», dichiarò Deciano, «butto via del cibo marcio che per me vale più di lei. Hai capito?».


    Beacan rimase in silenzio.


    «Per me non vale niente. Posso sostituirla quando voglio, e anche te. Il lungo servizio non ti fa guadagnare la mia fedeltà, Beacan», disse Deciano. «È semplicemente una prova della mia gentilezza, il fatto che ti abbia permesso di restare al mio servizio per tutto questo tempo. Tuttavia, non sono un uomo irragionevole e in questo caso farò un’eccezione. Non mi servi più, Beacan. Puoi andare».


    «Mio signore, non capisco», replicò Beacan.


    «Non è difficile», disse Deciano, «ti sto liberando. Vai a raggiungerla».


    Beacan cominciò a sudare dalla paura quando capì le implicazioni di quelle parole.


    «Mio signore, non so nuotare», confessò.


    «Non è un problema mio», disse Deciano prima di rivolgersi ai due soldati più vicini.


    «Prendetelo».


    Gli uomini afferrarono Beacan e lo tennero fermo.


    «È molto semplice», disse Deciano avvicinandosi a lui, «raggiungi il molo e tu e quella puttana potrete andare a vivere insieme in una bella topaia da qualche parte a sproloquiare a vostro piacimento».


    «Ma signore», gridò Beacan, con la voce che gli tremava per la paura.


    «Gettatelo in acqua», gridò Deciano.


    I due soldati trascinarono l’uomo verso il parapetto, ma poco prima che lo spingessero oltre, Deciano chiamò di nuovo.


    «Un momento».


    Tutti si fermarono e il procuratore si avvicinò al servo.


    «Ho dimenticato di darti qualcosa per il viaggio», disse.


    «Ti prego, lasciami stare, signore», implorò lo schiavo, «non sopravviverò al fiume».


    «Troppo tardi, Beacan», disse Deciano, «ma prima che tu vada, ho un regalo per te».


    «Un regalo?»


    «Sì, questo», disse e affondò un coltello nello stomaco dell’uomo.


    Beacan emise un rantolo di dolore e i suoi occhi si spalancarono.


    «Gettatelo in acqua», disse Deciano e subito dopo guardò i due soldati che eseguivano i suoi ordini.


    Deciano si sporse oltre il parapetto e si mise a ridere mentre Beacan si dibatteva nella corrente.


    «Guardate», disse puntando il dito eccitato, «sta cercando di nuotare». Batté le mani divertito mentre la nave si lasciava l’uomo alle spalle. «Buona fortuna, Beacan», gridò, «spero che tu possa godere della tua libertà».


    Quando alla fine lo schiavo scomparve dalla vista, si girò e vide che tutti sul ponte superiore lo guardavano con disgusto.


    «Cosa guardate?», gridò. «Sono il procuratore di Londinium e la mia parola è legge. Tornate ai vostri doveri».


    Per qualche istante nessuno si mosse, ma alla fine la voce del centurione Galeo risuonò sul ponte.


    «Avete sentito il procuratore», disse, «c’è del lavoro da fare. Muovetevi. Trierarco Verres, portaci a Rutupiae».


    «Un attimo», disse Deciano, «la nostra destinazione è cambiata».


    Sia Galeo che Verres si voltarono a guardare il procuratore.


    «Mio signore, ci è stato detto di portarvi a Rutupiae», disse Galeo. «Sebbene il governatore Svetonio sia sul campo, ha ordinato di allestire un quartier generale temporaneo al porto. Sicuramente vorrà incontrarti lì quando la battaglia sarà finita».


    «Non ho intenzione di incontrare Svetonio», disse Deciano. «Il mio passaggio è stato approvato da uomini di alto rango all’interno del Senato. I miei ordini sono chiari, centurione: portami in Gallia».

  





  
    Capitolo 21


    Città commerciale di Londinium


    Il cielo serale brillava di rosso, riflettendo i furiosi fuochi sottostanti. Urla di dolore echeggiavano nella notte e i guerrieri si scatenavano per le strade, uccidendo senza pietà e usando i corpi dei morti come luoghi di riposo temporaneo. La carneficina era totale. Cassus osservava dall’ombra mentre la città cadeva intorno a lui. La popolazione veniva radunata e torturata o uccisa in ogni modo immaginabile. Le donne venivano passate da un uomo all’altro per la loro gratificazione sessuale, mentre i bambini orfani correvano piangendo per le strade, fino a che non venivano messi a tacere da una lama dopo aver fatto pochi passi. Ma gli stupri e gli omicidi che subirono gli abitanti di Londinium furono nulla in confronto alle atrocità a cui andò incontro chi aveva sangue romano. Alcuni furono inchiodati alle porte delle loro case con le ginocchia fracassate, mentre altri furono mutilati ai genitali e lasciati morire in un’agonia lenta e prolungata. Le donne furono violentate in gruppo dai guerrieri e poi uccise, sempre che non finissero prima nelle mani delle donne barbare. All’inizio venivano semplicemente uccise con i coltelli o strangolate, ma con il passare della notte la crudeltà aumentò e a molte furono mozzate i seni per poi farle correre nude per le strade. Ad alcune vennero persino infilate in bocca parti del seno o cucite le labbra insieme, sotto lo sguardo di folle isteriche e ubriache. Con il trascorrere della notte le torture diventarono sempre più varie e sia le donne che gli uomini vennero impalati su pali di legno conficcati tra le gambe, prima di essere issati in alto sopra la folla come macabri trofei. Altri vennero ricoperti di grasso animale e usati come torce viventi per illuminare le piazze dove avvenivano le atrocità.


    Mentre avveniva tutto questo Cassus mantenne il suo distacco. Sapeva bene quali atrocità potessero avvenire in battaglia e sapeva anche che non c’era niente che potesse fare per fermare quell’orrore. Era come essere entrati nell’Ade. Alla fine decise di aver visto abbastanza e si diresse verso il confine della città, ma mentre camminava lungo un vicolo buio, un uomo uscì dal fumo barcollando e gli cadde addosso. I due rovinarono a terra.


    Sebbene Cassus fosse immediatamente rotolato via estraendo il pugio, capì che non correva alcun pericolo.


    «Per favore, aiutami», ansimò l’uomo.


    Cassus si fermò, aspettando che il battito del suo cuore si stabilizzasse.


    L’uomo si tirò su faticosamente sulle ginocchia.


    «Per favore», disse, tendendo entrambe le braccia, «chiunque tu sia, ti prego aiutami».


    Cassus strizzò gli occhi nell’oscurità rischiarata dal fuoco, vedendo ombre scure sul viso dell’uomo.


    «Cosa vuoi?», chiese.


    «I miei occhi», disse l’uomo, «mi hanno tolto gli occhi».


    Cassus si rese conto che le ombre scure erano macchie di sangue e resti di tessuti molli che pendevano dal viso dell’uomo.


    «Li hanno strappati via», singhiozzò l’uomo, «a mani nude, poi mi hanno lasciato andare. Non ci vedo più, per favore aiutami».


    «Perché lo hanno fatto?», chiese Cassus. «Che rapporti hai con i Romani?»


    «Nessuno», esclamò l’uomo, «sono stato schiavo di quella feccia. Non capisci, non avevo altra scelta. Ti prego, devi aiutarmi».


    «Li chiami feccia?», disse Cassus girando intorno all’uomo.


    «Sì», ansimò l’uomo, girando la testa mentre cercava di capire da dove provenisse la voce di Cassus. «Riconosco il tuo accento, amico. Anch’io sono dei Catuvellauni. Siamo fratelli, io e te. Siamo quelli che meglio conoscono il peso dell’oppressione romana e devi credermi, anche se ero uno schiavo, ho fatto di tutto per rendere la loro vita un inferno».


    «Per esempio?», chiese Cassus.


    «Piccole cose», disse l’uomo, «rubavo il cibo e pisciavo nel vino. A volte ho anche avvelenato dei cavalli. Negli anni deve essergli costato una piccola fortuna. Vedi, sono un vero britanno, ho bisogno del tuo aiuto. Ti prego, portami via da qui e fammi parlare con la tua regina. Lei capirà».


    «Non ho una regina», rivelò Cassus a bassa voce. «Ho un imperatore».


    L’uomo scosse la testa confuso.


    «Non capisco», disse, «Pensavo…».


    «Hai pensato male», lo interruppe Cassus. «Non sono un britanno ma un romano, forse anche uno di quelli che hanno bevuto il vino in cui hai pisciato».


    «Non intendevo sul serio», ansimò l’uomo, «ho mentito, pensavo fossi uno degli aggressori».


    «Basta», gridò Cassus. «Ne ho abbastanza delle tue bugie».


    «Che cosa hai intenzione di fare?», singhiozzò l’uomo.


    «Sei fortunato», disse Cassus, «ho visto abbastanza crudeltà per questa notte. Non ho intenzione di lasciarti qui a vagare nel buio per sempre».


    «Non lo farai», pianse l’uomo.


    «No, sarebbe una cosa da barbari e i Romani non sono barbari».


    «Mi aiuterai?», chiese l’uomo con rinnovata speranza.


    «Ti farò vedere di nuovo», rispose Cassus.


    «Ma… è impossibile», disse l’uomo.


    «Lo è in questa vita», disse Cassus, «ma non ho dubbi che i tuoi dèi ti restituiranno la vista nella prossima».


    «Non capisco», disse l’uomo, ma prima che potesse dire altro, Cassus gli afferrò i capelli e gli tirò indietro la testa, scoprendo la gola.


    «Accetta la mia misericordia, barbaro», disse Cassus, «la tua sofferenza è finita». Il coltello tagliò in profondità la gola del cieco e Cassus lo spinse in avanti nel fango.


    Le mani dell’uomo si aggrapparono alla ferita mentre il sangue gli sgorgava tra le dita; la sua lotta cessò in un attimo e Cassus asciugò la lama sulla tunica del morto prima di scomparire nell’oscurità.


    Tre giorni dopo Budicca era ferma ai margini della foresta e guardava verso Londinium. La città era ancora fumante e i corvi litigavano fra i resti della popolazione. L’odore dei fuochi la raggiunse nella brezza mentre innumerevoli spire di fumo si arrampicavano nell’aria mattutina.


    I campi davanti a lei erano disseminati di migliaia di fuochi più piccoli che non erano fiamme di distruzione, ma i falò del suo esercito, costruiti all’aperto per la prima volta dalla chiamata alle armi. Il loro numero aumentava ogni giorno e per la prima volta poteva avvertire una sensazione di invincibilità. Avevano sconfitto una legione e distrutto due dei più importanti centri abitati romani in Britannia.


    Rianna arrivò al galoppo e smontò davanti a lei.


    «Budicca, è una mattina importante».


    «Sì, ha un gran valore», convenne Budicca.


    «Un valore da gridare agli dèi», disse Rianna, «un altro colpo inferto all’invasore. Svetonio in questo momento starà tremando, così come qualsiasi romano in tutto il paese».


    «Questa campagna è appena iniziata», le fece notare Budicca. «Non dobbiamo lasciarci trasportare celebrando la vittoria di battaglie non ancora combattute».


    «Giusto», disse Rianna, «ma dovremmo comunque goderci quelle che sono state vinte».


    «Come stanno gli uomini?», chiese Budicca.


    «Si stanno riprendendo dai postumi delle sbornie e calcolando il bottino. I magazzini dei mercanti si sono dimostrati generosi».


    «Lo immaginavo», disse Budicca. «E le vittime?»


    «Non più di cento, e metà di loro sono dovute a scontri fra i nostri».


    «La maledizione dei vittoriosi», disse Budicca.


    «Non capisco».


    «Se non stiamo attenti, quelli che hanno guadagnato di più torneranno alle loro terre, mentre quelli che hanno avuto meno vorranno impadronirsi a tutti i costi del loro bottino. L’oro può avere lo stesso potere distruttivo di una lama».


    «È nostro costume», ribatté Rianna. «Non c’è molto che tu possa fare al riguardo».


    «Sì che c’è», disse Budicca, «possiamo mantenere vivo lo slancio. Convoca i capi clan».


    Rianna montò a cavallo e galoppò via mentre Budicca continuava a fissare la città devastata.


    Un’ora dopo, Budicca si trovava in una radura insieme a quasi cinquanta capi tribù, alcuni mai incontrati prima.


    «Compagni di Britannia», disse. «Vi ho chiamati qui innanzitutto per rendervi omaggio. Le vostre armi si sono rivelate ancora una volta più forti del nostro nemico e il Tamesas è rosso di sangue romano. Gli dèi cantano le nostre vittorie e ogni giorno sempre più persone accorrono per unirsi a noi».


    «Pochi giorni sanguinosi», rispose uno.


    «Ma redditizi», disse un altro e tutto il gruppo scoppiò a ridere.


    «Entrambe le affermazioni sono vere», confermò Budicca, «e la nostra gente merita di godersi i festeggiamenti, ma dobbiamo concluderli e andare avanti».


    «Che fretta c’è?», chiese una voce.


    «La fretta di assicurarsi che il nemico non abbia il tempo di riprendersi e rinnovare le sue difese», disse Budicca. «Li abbiamo spaventati ed è importante che la situazione rimanga com’è. Sono stata informata che molti sono fuggiti a Verulamium cercando riparo lì. Verulamium è un’altra città che è stata infestata dalla feccia romana; una città che molti ex legionari che hanno ormai completato il loro servizio chiamano adesso casa».


    «Sicuramente può aspettare», gridò una voce.


    «No, invece», disse Budicca. «Altrimenti non avremmo più l’elemento sorpresa dalla nostra parte. In questo momento staranno costruendo le loro difese; migliori saranno, più è probabile che la nostra gente muoia nell’assalto. Verulamium è un obiettivo importante e non possiamo permetterci di ignorarlo o diventerà un punto focale per la riorganizzazione. Quindi vi chiedo di dire ai vostri uomini di rimettere i tappi alle fiasche di vino, affilare le lame e marciare senza indugio».


    «E senza dimenticare», aggiunse Rianna, «che Verulamium è densamente popolata da legionari in pensione e come tale è ricca di oro e spezie. In confronto, Londinium non valeva che pochi centesimi».


    La possibilità di un bottino più ricco richiamò l’attenzione di molti degli uomini e Budicca guardò Rianna con gratitudine.


    «Rianna ha ragione», disse Budicca. «I vari clan si sono scontrati sulla divisione del bottino, ma non è necessario che lo facciano. Se prendiamo Verulamium ci sarà abbastanza per tutti, indipendentemente dalla loro posizione».


    «E le legioni?», chiese uno degli uomini.


    «Si nascondono come bambini spaventati», rispose Budicca. «Ma non dubitate, dopo aver preso Verulamium, ci occuperemo anche di loro. Ogni giorno ci sono sempre più tribù che si uniscono sotto le nostre bandiere. Anche se i Romani mettessero insieme tutti i loro uomini per affrontarci in battaglia, verrebbero lo stesso schiacciati come mosche. Allora, cosa dite?», gridò Budicca. «Ci sediamo e beviamo alla distruzione di una semplice città commerciale, o affrontiamo le mura di Verulamium come un esercito liberatore, mandando a Roma un segnale che non dimenticherà mai?».


    Tutti gli uomini gridarono ancora una volta la loro fedeltà. Nelle ore successive Budicca delineò i suoi piani. A mezzogiorno tutti partirono per unirsi ai loro clan, concordi sul fatto che la mattina seguente avrebbero marciato su Verulamium.

  





  
    Capitolo 22


    Forte della Gemina


    Svetonio, in piedi sulla palizzata del forte, vide avvicinarsi un cavaliere solitario. Il fatto stesso che fosse arrivato tanto vicino significava che era un romano e che le pattuglie esterne lo avevano lasciato passare.


    «È Cassus», disse piano al tribuno al suo fianco. «Fai preparare un pasto caldo, immagino che avrà fame». Il legato scese al piano terreno del forte.


    «Aprite i cancelli», ordinò, «il primus pilus è tornato».


    I cancelli si aprirono e poco dopo Cassus fu al sicuro nel forte.


    «Cassus, come al solito fai quello che ti pare», disse Svetonio.


    Cassus smontò da cavallo e salutò il suo comandante.


    «Ave, Svetonio. Le tue parole mi confondono».


    «Avevo detto dieci giorni, ma oggi è il tredicesimo», disse Svetonio. «Questa potrebbe essere vista come insubordinazione».


    «Potrebbe», disse Cassus, «e non mi scuso se non per il fatto che le circostanze hanno richiesto il mio indugio».


    «Spero proprio che queste circostanze siano state fruttuose», disse Svetonio.


    «È così», disse Cassus.


    «Allora vieni nella mia tenda», disse Svetonio, «e raccontami tutto. Ti ho fatto preparare qualcosa da mangiare».


    I due uomini attraversarono l’accampamento, parlando da soldato a soldato. Infine superarono le due guardie all’ingresso della grande tenda di comando. All’interno, si tolsero i mantelli e li consegnarono agli schiavi presenti.


    «Siediti», disse Svetonio e fece cenno al servitore in attesa di versare due calici di vino. Cassus prese posto su una sedia di legno rivestita di pelle di pecora.


    «Allora», disse Svetonio sedendosi al suo posto. «Rivelami cosa hai appreso in questo viaggio, Cassus, perché a dire il vero faccio fatica a decidere una strategia quando penso a quella donna. Parto e la affronto mentre ancora brinda con il vino di Londinium o aspetto che il suo esercito abbia preso posizione nelle pianure e le scateno addosso la nostra cavalleria?»


    «Temo che nessuna delle due strategie funzionerebbe», disse Cassus. «Il suo esercito è troppo grande».


    «Mi sorprendi, centurione», disse Svetonio, «da quando il mio primus pilus ha parlato d’altro se non di vittoria?»


    «Dal momento in cui ha visto un nemico che sa che non può essere battuto», disse Cassus, «almeno non con le solite tattiche».


    «Le nostre storie sono piene di vittorie su eserciti più grandi», disse Svetonio. «Cosa ti fa pensare che questi barbari rappresentino una minaccia più grande di quelli le cui ossa sono ora disseminate sugli antichi campi di battaglia?»


    «Questo esercito è più grande di qualsiasi altro io abbia mai visto», disse Cassus, «e non sa niente di ordine o tattiche».


    «Ma questa non è una buona cosa?», domandò il legato.


    «Sembrerebbe logico supporre di sì», rispose Cassus, «ma in una guerra in campo aperto il loro assalto sarebbe imprevedibile e le loro linee potrebbero facilmente circondare tutta la Gemina più volte. Se si muovessero come delle formazioni ordinate, ci sarebbe una possibilità, ma il loro numero preclude una battaglia tattica».


    «Faccio fatica a capire», disse Svetonio. «Sono al comando di una legione intera che non ha paura di nessuno. La superiorità numerica mi sembra solo una considerazione, nient’altro. Uno dei nostri uomini vale dieci dei loro, in battaglia».


    «Sono d’accordo», disse Cassus, «e sono convinto che ci sia un modo per sconfiggere Budicca, ma ci sono anche altri fattori da tenere in considerazione».


    «Quali?»


    «Prima di tutto, il nostro numero. Possiamo contare sul supporto della Augusta o della Valera Victrix?»


    «Ho inviato messaggeri a entrambe», disse Svetonio, «e ho ricevuto la notizia che la Victrix è già in marcia verso di noi».


    «E l’Augusta?»


    «Il prefetto Postumus non ha ancora risposto e ammetto di essere preoccupato. È noto per avere una smodata ambizione e potrebbe vedere questa situazione come un’opportunità per vedermi fallire».


    «Ma il rifiuto di aiutare il governatore è un atto di tradimento verso la patria, o no?», disse Cassus.


    «Forse», disse Svetonio, «ma questa è una questione da affrontare in un secondo momento. Sappiamo di poter contare su noi stessi e sulla Victrix, nonché su alcune vessillazioni provenienti dalle colonie. In tutto, abbiamo più di diecimila spade sotto il mio comando».


    «È comunque una cifra inferiore a un decimo degli uomini del nemico», obiettò Cassus, «ma la speranza non è perduta».


    «Spiegami», disse Svetonio.


    «La loro forza sta nel numero», disse Cassus, «e a prima vista è impenetrabile, eppure penso di aver visto una fessura nella loro armatura».


    «E cioè?», chiese Svetonio.


    «Il loro numero», disse Cassus.


    Svetonio si accigliò.


    «Mi prendi in giro, centurione. Hai appena detto che il numero è la loro forza».


    «Ed è così», disse Cassus, «tranne che in una circostanza, quella in cui diventa un peso insopportabile».


    Svetonio fece cenno al servo di versare altro vino.


    «Finalmente mi sollevi il morale, Cassus», disse il legato. «Avanti, trovi un ascoltatore attento. Dimmi quello che sai perché, in un modo o nell’altro, questa situazione sarà portata a conclusione».


    Per le ore successive Cassus lo mise al corrente di ciò che aveva appreso, nonché sui propri pensieri riguardo a una strategia per sconfiggere l’esercito di Budicca. Quando si avvicinò l’alba, Svetonio aveva già deciso. Alla fine avevano stabilito un piano e, sebbene fosse rischioso, se gli dèi avessero voluto, avrebbero avuto una possibilità di vittoria. E per Svetonio quello era il massimo che poteva sperare.


    Mentre Svetonio e Cassus condividevano il vino nella loro roccaforte, un altro legato si preparava a sfidare un nemico sconosciuto con poco più di una centuria di uomini. Petilio guardò la colonna di cavalli e i corridori al loro fianco. Il sole era ancora appena sotto l’orizzonte, ma le nuvole al di sopra riflettevano luce sufficiente per vedere dove stavano andando.


    «Aquilifero», disse, «alza l’aquila».


    L’alfiere obbedì e tutti gli uomini voltarono la testa per fissare il loro emblema.


    «Guardate bene, uomini», disse Petilio, «perché, sebbene oggi siamo pochi, centomila spiriti cavalcano accanto a noi. Tutti gli uomini che abbiano mai guardato quest’aquila cavalcano al vostro fianco. E anche se il loro braccio armato ci è negato, il loro spirito rafforza la nostra determinazione. Oggi l’aquila della Nona starà accanto a quella della Gemina, o moriremo provandoci. Uomini della Nona Hispana, anche se pochi, noi siamo ancora una legione e mi aspetto che ognuno di voi faccia il proprio dovere. Oggi vi chiedo di dimenticare che siete esseri mortali e di fare sì che il nome di questa legione entri negli annali della storia». Si rivolse ai due uomini rimasti al cancello. «È ora», disse. «Aprite i cancelli». Immediatamente, i due cancelli di legno si aprirono scricchiolando e Petilio sbirciò nell’oscurità fuori dal forte.


    «Procediamo in silenzio», disse, «e forse supereremo le loro vedette senza essere scoperti. Decurione, fai strada».


    Il comandante dei ricognitori spronò il cavallo che cominciò ad avanzare attraversando i cancelli, seguito da vicino dagli altri. Per oltre un miglio la colonna camminò attraverso la foresta senza trovare opposizione e Petilio si concesse la debole speranza di immaginare che avrebbero avuto successo senza spargimenti di sangue. Alla fine uscirono dagli alberi e si avviarono lungo una piccola valle verso le colline lontane, dove la mancanza di vegetazione permetteva alla luce di diffondersi lungo tutta la pianura. Quando il sole spuntò all’orizzonte, il ricognitore che apriva la strada fermò il suo cavallo.


    «Cosa c’è?», chiese Petilio.


    «Un campo nemico davanti a noi», rispose l’uomo. «Fino a pochi giorni fa non c’era».


    «In che direzione va il nostro percorso?», chiese il legato.


    «C’è una sola strada», disse il ricognitore indicando l’accampamento dei barbari. «E va proprio in quella direzione».


    Petilio inspirò profondamente e fece una pausa. Infine sguainò il suo gladio.


    «Allora così sia», disse. «L’accampamento si sta appena risvegliando e inoltre possiamo contare sull’effetto sorpresa». Si rivolse al cavaliere che lo seguiva. «Passaparola a tutta la fila», disse. «Sguainate i gladi e irrigidite i tendini, c’è sangue da versare».


    Lungo la colonna si sentì come un fruscio quando le spade vennero sguainate e uomini temprati dalla battaglia elevarono preghiere silenziose ai loro dèi.


    «Non c’è tempo da perdere», disse il legato. «Portaci verso di loro, decurione, prima che i loro occhi ubriachi vedano il bagliore della nostra aquila». Il ricognitore estrasse la spada e spinse avanti il cavallo, seguito dal resto della colonna. I soldati a piedi si aggrapparono saldamente, toccando a malapena il suolo con i piedi mentre venivano trascinati avanti. Quando raggiunsero il confine delle linee nemiche, nell’accampamento cominciarono a echeggiare i primi richiami di allarme.


    Le tende si estendevano fin dove Petilio poteva vedere, ma lo slancio della colonna permise loro di entrare in profondità nel cuore dell’accampamento prima che la minaccia fosse compresa appieno. A quel punto, le grida risuonarono ovunque e la gente cominciò a uscire dalle tende, incerta su cosa stesse succedendo.


    «Romani», urlò una donna nella sua lingua, «siamo sotto attacco».


    «Ignoratela», gridò Petilio, «continuate ad andare avanti».


    Davanti a loro alcuni uomini afferravano le loro armi e correvano a intercettare la colonna, ma la maggioranza fu semplicemente spazzata via prima di poter fare qualcosa. Gli uomini che correvano legati ai cavalli, pur lottando per respirare, roteavano le spade verso qualsiasi barbaro riuscisse ad avvicinarsi; quando il nemico si rese conto di cosa stava succedendo, la colonna era giunta oltre la metà del campo. All’improvviso risuonò un urlo e Petilio spostò il cavallo da un lato e scrutò la colonna al galoppo. Un cavallo giaceva nella polvere con una lancia che gli spuntava dal fianco. Il suo cavaliere era invece immobile accanto all’animale, con il collo evidentemente spezzato per la caduta, mentre un altro uomo si alzava a fatica, il viso coperto di sangue. Per un attimo Petilio pensò di tornare indietro a prenderlo, ma nel frattempo un’ascia rotante si conficcò nella schiena del legionario, facendolo cadere in ginocchio.


    Qualche cavaliere si fermò con l’intenzione di aiutare il compagno, ma la voce di Petilio si impose decisa vibrando nell’aria. «Lasciateli», gridò, «non c’è niente che possiamo fare. Andiamo avanti».


    Quando i cavalieri si resero conto che il legato aveva ragione, spronarono di nuovo i cavalli per continuare l’avanzata a capofitto, lasciandosi alle spalle il compagno mentre una folla di guerrieri urlanti lo circondava. Anche altri uomini caddero sotto le lance, ma la colonna continuò a galoppare.


    Sebbene l’accampamento si stesse piano piano svegliando, l’ora mattutina e la totale sorpresa permisero alla colonna di procedere praticamente incontrastata. Nonostante avessero perso altri dieci uomini durante la carica, alla fine riuscirono ad allontanarsi dalle tende riversandosi nelle pianure al di là.


    «Continuate ad andare avanti», gridò Petilio, «dobbiamo mettere più strada possibile fra noi e loro prima che ci seguano». Gli uomini esausti si aggrappavano disperatamente alle selle e i cavalli avevano la schiuma alla bocca mentre galoppavano veloci quanto potevano attraverso la pianura. Per un po’ spinsero al limite sia gli animali che gli uomini finché alla fine il legato diede l’ordine di fermarsi a un ruscello. Tutti caddero in ginocchio sollevati e bevvero profondamente mentre il tribuno Dellus si avvicinava al legato.


    «Dellus, ce l’hai fatta», disse Petilio.


    «Sì, signore, ma come non lo saprò mai».


    «E i nostri uomini?»


    «Undici morti e tre feriti, signore. Un successo che potevamo solo sognare».


    «Gli dèi ci hanno sorriso», disse Petilio, «ma non è ancora finita. Quei barbari ci raggiungeranno a breve».


    «Non possiamo andare molto oltre, signore, i cavalli stanno per cadere sfiniti, e anche gli uomini».


    «Dobbiamo farlo», disse Petilio, «se quei barbari ci raggiungono, il risultato sarà uno solo».


    «Faremo del nostro meglio, signore», disse Dellus.


    «Cavalieri in avvicinamento», gridò una voce, facendo balzare in piedi tutti per la paura.


    «Merda», imprecò Petilio, «non possono averci già raggiunti». Afferrò il gladio e corse verso l’uomo che aveva lanciato l’allarme.


    «Davanti a noi, signore», disse il soldato.


    Petilio ebbe un tuffo al cuore. In lontananza si vedeva una nuvola di polvere, sollevata dagli zoccoli di molti cavalli.


    «Siamo circondati», disse piano. «A quanto pare il nostro viaggio finisce qui». Il resto della legione si avvicinò a lui, un centinaio di uomini esausti e lordi di sangue: i resti malridotti e patetici di una legione che un tempo era stata grande.


    «Invocate i vostri dèi, uomini», disse Petilio, «perché oggi ceniamo con i nostri antenati».


    «Non credo, signore», disse il decurione ricognitore, l’unico uomo ancora in sella al suo cavallo, «perché, se non sbaglio, portano davanti a sé lo stendardo del cinghiale, l’emblema della Valeria Victrix».


    «Non capisco», disse Petilio, «non può essere una pattuglia della Victrix, loro sono al Sud».


    «Svetonio ha mandato a chiedere aiuto», gridò il ricognitore emozionato. «Sembra che la richiesta sia stata esaudita, signore. Non è una pattuglia della Victrix: è proprio tutta la legione!».


    Per un attimo la notizia non venne recepita, ma quando l’avanguardia della legione in arrivo divenne più distinguibile, gli uomini dell’unità di Petilio cominciarono a ridere e ad acclamare, agitando le spade in aria per il sollievo di vedere i soccorsi in arrivo.


    «Silenzio», gridò Petilio. «Rinfoderate le spade e schieratevi in doppia fila. Aquilifero, fatti avanti e presenta l’aquila. Saremo anche rimasti in pochi, ma siamo ancora la Nona Hispana e daremo alla Victrix il benvenuto che merita. Pensavo che questa giornata fosse finita, ma mi sbagliavo: è appena iniziata».

  





  
    Capitolo 23


    Verulamium


    Ancora una volta, urla terrificanti echeggiavano attraverso strade piene di fumo. I corpi mutilati giacevano in fiumi di sangue mentre l’esercito di Budicca massacrava uomini, donne e bambini in nome della libertà. Questa volta l’eccidio non avveniva a Londinium ma nella città di Verulamium. Dato l’elevato numero di ex legionari romani, la difesa iniziale era stata agguerrita. Tuttavia, il risultato finale non era mai stato in dubbio e alla fine i ranghi infiniti dei britanni erano sciamati per le strade in una frenesia sanguinaria, facendo a pezzi ogni essere vivente sul loro cammino. In mezzo a loro c’era Budicca affiancata da Rianna e Heanua, tutte e tre impegnate nel massacro tanto quanto il resto dell’esercito. Fu un attacco senza quartiere, con i corpi sparsi ovunque, morti e morenti vittime di quell’assalto brutale; quando la notte finì, trentamila cadaveri giacevano nelle strade.


    Ancora una volta, i guerrieri scatenati sfogarono le loro frustrazioni su quei pochi sfortunati scampati al massacro; le urla dei torturati riempivano l’aria notturna mentre subivano atrocità indicibili per mano dei barbari.


    Budicca se ne stava in fondo alla folla, osservando in silenzio mentre i prigionieri venivano appesi a delle intelaiature di legno, prima di essere torturati con tizzoni ardenti sulla carne nuda. Heanua le corse accanto, senza fiato per l’euforia della battaglia.


    «Madre», gridò, «guarda cosa abbiamo trovato in quella villa in fiamme».


    Budicca guardò le collane d’oro appese al collo di sua figlia.


    «Molto carine», disse e tornò a guardare gli uomini torturati. Heanua seguì il suo sguardo e si zittì assistendo agli atti orribili inflitti ai prigionieri urlanti.


    «Cosa stanno facendo?», chiese.


    «Lo vedi da te, Heanua», disse Budicca con voce tranquilla, «e dovresti guardare bene perché questo è il vero volto della guerra. I vincitori indossano le collane mentre i perdenti muoiono urlando».


    «Un destino ben meritato», ringhiò Heanua.


    «Davvero?», chiese Budicca. «Cosa hanno fatto per meritarsi un simile destino?»


    «Non capisco», ribatté Heanua. «Oggi abbiamo combattuto una accanto all’altra e ho perso il conto degli uomini che hai ucciso. Perché ora dubiti della nostra causa?»


    «Non c’è nessun dubbio, Heanua, la nostra causa è giusta».


    «Allora perché preoccuparsi di coloro che muoiono per mano della nostra gente?»


    «Uccidere o morire nel fervore della battaglia è un onore», disse Budicca, «ma nessun uomo merita di essere torturato così».


    «I Romani crocifiggono il nostro popolo», obiettò Heanua, «quella non è una morte altrettanto abietta?»


    «Lo è», disse Budicca, «ma da quando ci paragoniamo a loro? Il nostro popolo ha sempre risolto le discussioni con le armi. Morti rapide e con onore. Ciò che vediamo adesso è un abominio davanti agli dèi».


    «Sono comunque nemici», disse Heanua, «e meritano di morire».


    «Coloro che sanguinano davanti a noi sono solo i sintomi della malattia», disse Budicca, «l’infezione non è ancora stata estirpata».


    «Budicca», chiamò una voce; la regina si voltò e vide Rianna correre verso di lei accompagnata da un uomo più giovane.


    «Rianna», disse Budicca, «spero che il tuo braccio sia ormai stanco di sorreggere la spada».


    «È così», rispose Rianna, «ma non c’è tempo per festeggiare, quest’uomo ha notizie».


    «Parla», intimò Budicca.


    «Mia regina», disse l’uomo, «sono venuto a portarti un messaggio di Maccus. La legione di Svetonio ha lasciato il forte e sta marciando attraverso il paese».


    «Si dirigono qui?», chiese Budicca.


    «No, marciano verso nord», disse il giovane guerriero.


    «Perché dovrebbero marciare verso nord?», chiese Budicca, «non hanno roccaforti in quella direzione».


    «Non lo sappiamo», disse l’uomo, «sappiamo solo che il loro forte brucia da quando l’hanno lasciato».


    Rianna si voltò a fissare Budicca.


    «Se hanno bruciato il forte, significa che non hanno una fortezza in cui rifugiarsi. Forse tornano da dove sono venuti e cercano rifugio nelle colline del Khymru».


    «Forse», disse Budicca, «ma per raggiungerle devono passare per le terre dei Trinovanti, ideali per la battaglia aperta. Questa è l’occasione che aspettavamo, Rianna. Svetonio ha commesso un grave errore. Se ci muoviamo velocemente, possiamo raggiungerlo prima che arrivi nel Khymru. Abbiamo un’opportunità per inviare la sua legione maledetta sulla via della Nona. Manda un messaggio ai capi clan. Che facciano ritirare i loro uomini e tornino al fiume. Partiamo all’alba».


    Svetonio cavalcava alla testa della sua legione. Avevano lasciato il forte temporaneo il giorno prima e avevano marciato coprendo solo dieci miglia in oltre ventiquattro ore. Il ritmo era lento in modo frustrante, ma se voleva che il suo piano avesse successo, era essenziale che Budicca abboccasse all’amo e lo inseguisse verso nord. Il primus pilus cavalcava al suo fianco e insieme parlavano dei dettagli del piano.


    «Gli uomini sono pronti, Cassus?», chiese Svetonio.


    «Pronti come sempre», rispose Cassus, «anche se temo che la loro forza sarà di scarsa utilità in una battaglia aperta».


    «Speriamo non sia necessaria», disse Svetonio. Prima che potesse continuare, Cassus indicò un gruppo di cavalieri che galoppavano verso di loro in una nuvola di polvere.


    «C’è una pattuglia che si avvicina», annunciò, «e sembra che abbia fretta».


    Svetonio ordinò alla colonna di fermarsi e subito dieci uomini della cavalleria andarono incontro al gruppo in arrivo. Poco dopo entrambi i gruppi si avvicinarono alla legione e un cavaliere si staccò per parlare con il generale.


    «Ave, Svetonio», disse. «Porto un messaggio dalla Valeria Victrix. La nostra legione marcia parallela alla tua a un giorno di distanza».


    «Ottime notizie», disse Svetonio. «Siete al completo?»


    «No, siamo tremila, e con noi ci sono i sopravvissuti della Nona Hispana. Un’unità di non più di cento uomini».


    «E Petilio? È vivo?»


    «Sì, signore, e ha preso il comando provvisorio della vessillazione. Ha sete di vendetta e attende i tuoi ordini».


    «Di’ a Petilio di continuare a nord-ovest finché non vede un ampio fiume», disse Svetonio. «Che si fermi lì, lo raggiungeremo il prima possibile».


    «Ho anche notizie più gravi», disse l’uomo. «Abbiamo saputo che Verulamium è stata incendiata e che tutti i suoi abitanti sono stati massacrati».


    Svetonio guardò Cassus, poi scosse la testa.


    «Non c’è niente che possiamo fare», disse. «Andiamo avanti seguendo il piano».


    «Non dovremmo inviare una pattuglia per vedere se c’è qualcosa che possiamo fare?», chiese il cavaliere.


    «No, avremo bisogno di tutti gli uomini a disposizione se vogliamo mettere fine a questa follia. Verulamium è perduta. Di’ a Petilio che uniremo le forze prima che il sole tramonti domani. Poi potremo attaccare insieme quella donna».


    «Sì, signore», disse l’uomo e voltò il cavallo per tornare alla sua unità. Dopo pochi istanti galopparono via attraverso le pianure.


    «Gli eventi si stanno susseguendo rapidamente».


    «Sì», disse Svetonio, «e a dire il vero, è una situazione che accolgo con favore. È giunto il momento di indurire i nostri cuori e mostrare a quella donna la vera forza di Roma».


    Prydain e Heulwen erano stesi a terra, nascosti tra le felci, infreddoliti e stanchi per la lunga giornata di caccia. Fino a quel momento non erano riusciti a prendere altro che un colombaccio, ma ora sembrava che la fortuna avesse girato, perché a meno di cinquanta passi di distanza c’era un cervo che pascolava ai margini della foresta. Lentamente strisciarono in avanti, ansiosi entrambi di abbattere la creatura che avrebbe sfamato il loro gruppo per diversi giorni. Alla fine si infilarono in un fosso, fuori dalla vista dell’animale.


    «Resta qui», sussurrò Heulwen, prendendo l’arco che aveva sulla schiena. «Mi avvicinerò da sola».


    «Non sono un novellino, Heulwen», disse Prydain.


    «Non possiamo permetterci di sbagliare e se andiamo in due abbiamo il doppio delle probabilità di essere notati».


    «Sei un po’ presuntuosa», disse Prydain, ma si sedette mentre Heulwen tendeva il suo arco. Sbirciò oltre l’orlo del fosso.


    «È ancora lì», gli comunicò. «Salirò fino a quel cespuglio. È sottovento e da lì dovrei avere una visuale chiara».


    Prydain la guardò strisciare oltre il bordo e si sistemò per osservare lo svolgersi degli eventi. Era essenziale che la caccia avesse successo. Il gruppo era a corto di cibo e la forte presenza romana nella zona significava che non potevano rischiare di entrare in un villaggio per acquistare rifornimenti. Nonostante la frecciatina, era ben consapevole dell’abilità di Heulwen e sapeva che la sua destrezza con arco e coltello era impareggiabile. A dire il vero, non aveva dubbi che avrebbe centrato l’obiettivo e che quella sera avrebbero cenato di nuovo a base di carne di cervo.


    Heulwen strisciò in avanti, tenendosi più bassa possibile. Avanzò lentamente, fermandosi solo quando il cervo alzava lo sguardo nervoso attorno.


    «Calma», sussurrò Prydain tra sé mentre lei prendeva la mira; sapeva che da quella distanza non lo avrebbe mancato. Improvvisamente il cervo alzò la testa, spaventato da un pericolo invisibile.


    «Tira», ansimò di nuovo Prydain, pur sapendo che Heulwen era troppo lontana per sentire, Nonostante l’imminente fuga del cervo, Heulwen abbassò l’arco e si alzò, lasciando fuggire la bestia. Prydain imprecò ad alta voce prima di correre verso Heulwen.


    «Che ti succede?», gridò. «Avresti potuto beccarlo facilmente!».


    «Lascia perdere il cervo», disse Heulwen. «Guarda là».


    Prydain seguì il suo sguardo. All’inizio pensò che ci fosse un incendio nella pianura, ma dopo pochi istanti capì che quello che pensava fosse fumo, in realtà era polvere. Polvere sollevata dai piedi di decine di migliaia di persone in marcia.


    «Chi pensi che sia?», chiese Heulwen.


    «C’è solo un esercito grande come quello, in Britannia», disse Prydain, «deve essere Budicca e sembra che stia viaggiando con un obiettivo ben preciso. Muoviti, dobbiamo andare».


    «Dove?», chiese Heulwen.


    «A prendere gli altri», disse Prydain. «Se Taliesin è da qualche parte, è in mezzo a quella folla. Penso sia arrivato il momento di unirci alla causa».


    I due attraversarono i boschi di corsa per raggiungere gli altri mentre nella pianura quattro cavalli neri tiravano un carro che conteneva una regina britannica a capo di un esercito di oltre centomila uomini.


    Taliesin e Finian camminavano nel folto della foresta guidando un cavallo che trasportava l’esausta Lannosea. Avevano trovato l’animale quella mattina accanto al suo cavaliere morto, un soldato romano con tre frecce nella schiena. Da allora, avevano potuto accelerare il passo. Più andavano avanti, più persone vedevano nei boschi. Tutte avanzavano il più velocemente possibile nella direzione opposta a loro, ma ogni tentativo di fare conversazione veniva ignorato dai fuggiaschi, concentrati sul loro destino. Alla fine una donna e un bambino passarono abbastanza vicini da permettere a Finian di afferrare la donna.


    «Ti prego, non farci del male», urlò la donna, coprendo il bambino con il suo corpo.


    «Perché dovrei farti del male?», chiese Finian.


    La donna alzò lo sguardo confusa.


    «Non sei romano?»


    «Io? Certo che no», disse Finian e poi guardò il mantello rosso che aveva sulle sue spalle.


    «Merda, me ne ero dimenticato», disse. «Non preoccuparti, l’ho preso a un soldato morto. Sono del Khymru e odio gli invasori romani quanto te. Non voglio farti del male».


    La donna si fermò, ma tenne il bambino stretto al fianco, ancora incerta sulle intenzioni dell’estraneo.


    «Dimmi», la esortò Finian, «chi sono tutte queste persone e perché corrono?»


    «Non sai niente?», chiese la donna.


    «Sapere cosa?»


    «Budicca ha saccheggiato Londinium e Verulamium. Le ha ridotte in cenere e dicono che i morti sono tanti che il cumulo dei corpi è più alto di una collina».


    «Ha saccheggiato anche Verulamium?», sussultò Finian. «Allora deve avere proprio un esercito impressionante».


    «Ha messo in marcia un’intera nazione», disse la donna. «È per questo che fuggiamo. Tanta gente ha bisogno di cibo e i suoi guerrieri si prendono tutto quello che incontrano sul loro cammino, cibo, cavalli, persino le donne».


    «Perché dovrebbero violentare le donne del loro popolo?», chiese Finian.


    «Si dice che l’esercito sia diventato così grande che i capi clan di Budicca facciano fatica a mantenere la disciplina. Un cavaliere impiega mezza giornata per passare da un fianco all’altro dell’esercito. È ormai una minaccia tanto grande quanto quella che vuole scacciare».


    «Dov’è questo esercito?», la interrogò Finian.


    «Lo incontrerete a breve continuando a viaggiare verso ovest», disse la donna. «Ho sentito dire che anche i romani sono da quella parte e che presto ci sarà una resa dei conti. Ora ti prego, lasciami andare».


    «Certo», disse Finian. «Grazie». Tornò da Taliesin e Lannosea che si stavano dividendo l’ultima acqua rimasta.


    «Allora?», domandò Taliesin.


    «Ci sono buone notizie», disse Finian. «Budicca si trova a meno di un giorno a ovest di qui. Ma pare intenda affrontare Svetonio, e questo vuol dire che dobbiamo stare attenti a non cadere vittima di uno dei due eserciti».


    «Perché mai la gente di mia madre dovrebbe rappresentare un rischio per noi?», chiese Lannosea.


    «L’esercito è cresciuto oltre il suo controllo e molti considerano ormai questa battaglia solo come un mezzo per ottenere ricchezza e gloria. Dimenticano la vera causa sostenuta da tua madre», disse Finian.


    «In ogni caso il nostro destino è più sicuro tra loro», osservò Taliesin, «e penso sia un rischio che dobbiamo correre».


    Finian annuì.


    «Allora dovremmo muoverci il più rapidamente possibile», disse, «e riconsegnare la ragazza prima che inizi la battaglia».


    «Perché?», chiese Taliesin.


    «Pensa ai presagi», disse Finian. «Il ritorno della figlia della regina alla vigilia della battaglia manderà in estasi i guerrieri e aggiungerà forza al braccio con cui impugnano la spada. Saranno anche una semplice marmaglia, ma sono una marmaglia britannica e avremo bisogno di ogni vantaggio possibile per sconfiggere i Romani. Ora, se siete entrambi d’accordo, dobbiamo andare avanti».


    La Gemina si schierò in posizione difensiva mentre Svetonio cavalcava in avanti affiancato da una coorte di cavalleria, andando incontro a Petilio sulla sponda del fiume. Le due legioni si erano accampate a un miglio di distanza lungo il fiume e il governatore voleva constatare di persona la forza della Victrix e, cosa ancora più importante, lo stato d’animo del legato Petilio. L’uomo aveva appena perso una legione e Svetonio voleva assicurarsi che fosse in condizione di comandare.


    Il generale cavalcò verso l’accampamento, superando varie squadre di guardie a cavallo poste in punti strategici lungo il percorso. Notò con soddisfazione che sembravano vigili e concentrati, ovviamente del tutto consapevoli della situazione pericolosa in cui versava la loro legione. Alla fine attraversò i limiti del campo di marcia, lasciando la sua scorta in attesa all’esterno. Poco dopo fu accolto nella tenda di comando di Petilio.


    Il legato si alzò in piedi immediatamente e salutò il generale.


    «Ave, Svetonio. Il tuo arrivo è tempestivo e benvenuto».


    «Siediti», disse bruscamente Svetonio, «abbiamo poco tempo per le formalità. Ho bisogno di sapere cosa è successo alla Nona e quali sono i punti di forza della Victrix».


    Durante la mezz’ora successiva Petilio informò il generale sulla sconfitta della sua legione. Svetonio ascoltava attentamente, interrompendo spesso il legato con domande taglienti sulle scelte tattiche. Alla fine si appoggiò allo schienale e fissò Petilio.


    «Ho sentito che è sopravvissuto solo un centinaio di uomini», disse alla fine.


    «Pochi altri sono stati trovati in seguito dalle nostre pattuglie», disse Petilio, «ma temiamo che non ce ne siano più».


    «E quando sei stato raggiunto, hai subito preso il comando della Victrix», disse Svetonio. «Con quale autorità?»


    «Nessuna», disse Petilio. «Hanno marciato senza il loro legato, che è stato sopraffatto da una malattia. Ha inviato tutti gli uomini che poteva, sotto il comando del suo tribuno laticlavio. Un giovane ben intenzionato ma senza esperienza in battaglia. Ho ritenuto che, date le circostanze, fossi in grado di garantire meglio l’efficacia della legione. Ovviamente, sono pronto a fare un passo indietro».


    «Non sarà necessario», disse Svetonio. «Non abbiamo tempo per futili questioni politiche, la tua reputazione parla da sola. Senza dubbio verrà il momento in cui dovrai rispondere a un’autorità più alta riguardo al destino della Nona, ma nel frattempo ho bisogno della tua esperienza al mio fianco. Quali forze sono sotto il tuo comando?».


    Silenziosamente, Petilio tirò un sospiro di sollievo. Voleva una possibilità di riscattarsi e aveva colto l’occasione assumendo il comando della Victrix, una scommessa che aveva dato i suoi frutti.


    «Due coorti di fanteria pesante», disse. «Altre due di fanteria leggera ausiliaria e cinquecento cavalieri».


    «Qualche arciere?»


    «Solo due centurie», disse Petilio.


    «Artiglieria?»


    «Baliste e onagri, venti ciascuno».


    «Scorpio?»


    «Poco meno di cento», disse Petilio.


    «Una forza ridotta, ma dovrà bastare», disse Svetonio.


    «Generale», disse Petilio, «devo ribadire i pericoli che comporta affrontare quella donna in aperta battaglia. Non ho mai visto un esercito tanto grande e temo che anche la nostra forza combinata potrebbe non essere sufficiente per ottenere la vittoria».


    «È per questo che non ho intenzione di incontrare quella donna in aperta battaglia», disse Svetonio. «In realtà, il mio piano è esattamente l’opposto. Ascolta bene, legato, perché il nostro destino non sta nella forza bruta o nel numero, ma nella migliore abilità dei nostri legionari: la disciplina».


    Per l’ora successiva Svetonio delineò i suoi piani. Quando ebbe finito, il comandante temporaneo della Victrix sapeva esattamente cosa ci si aspettava da lui.


    «Manda subito fuori delle pattuglie», disse Svetonio, «e ordina loro di riferire entro domani sera. In questo momento i miei uomini perlustrano la zona ed è essenziale trovare un luogo adatto il prima possibile. Mi hanno detto che Budicca è in movimento e che ci segue con non più di due giorni di ritardo. Ci siamo, Petilio, è arrivato il momento della resa dei conti. Affronteremo questa donna e il bottino sarà l’intera Britannia. Prima che sia finita, il destino di questo paese sarà deciso».


    Svetonio tornò al suo cavallo e si diresse verso le linee della Gemina. Tutto dipendeva dal successo delle pattuglie inviate e dalla scelta di un terreno adatto. Se avessero trovato la zona giusta avrebbero avuto una possibilità, ma se avessero sbagliato, sapeva che entrambe le legioni sarebbero state massacrate e l’influenza di Roma in Britannia sarebbe finita in modo disastroso. Le conseguenze erano impensabili. Non poteva permettersi di fallire.

  





  
    Capitolo 24


    Pianure dei Trinovanti


    Budicca si fermò in cima a una collinetta e guardò le pianure in penombra di fronte a lei. Erano le terre della sua infanzia e riconobbe le basse colline ondulate con la nostalgia nel cuore. Quei giorni in cui lei e Rianna cavalcavano in queste valli per ore senza preoccupazione al mondo sembravano lontani ormai diverse vite. Allora, non pensavano ad altro che a divertirsi e a giocare libere, non disdegnando di tanto in tanto qualche sguardo occasionale ai bei ragazzi del villaggio. Ricordava ancora come li avessero presi in giro e illusi, sapendo benissimo che la figlia di un re non avrebbe mai potuto scegliere uno di loro. Ciò nonostante, quelle schermaglie erano state divertenti.


    Oggi invece i suoi erano pensieri di morte e distruzione. Le notti erano piene di incubi e le giornate occupate a discutere del modo migliore per uccidere migliaia di altri esseri umani. E la sua anima era divisa in due perché, nonostante il rammarico per la necessità di uccidere, il suo cuore sapeva che non poteva comportarsi diversamente. Non aveva dubbi sul fatto che molte altre migliaia di persone avrebbero dovuto morire da entrambe le parti se si voleva che la Britannia fosse libera. Un prezzo terribile, ma che doveva essere pagato.


    «Stai ancora pensando al passato?», chiese Rianna al suo fianco.


    «Sì», disse Budicca, «gioco nei ruscelli dove nuotavamo da ragazzine».


    «Momenti felici», rammentò Rianna.


    «Già», disse Budicca, «e mi rattrista sapere che da qualche parte là fuori, le pianure dove abbiamo fatto collane di margherite e rincorso le ombre delle nuvole sono insudiciate dagli invasori. Dove c’era l’erba ora c’è fango e il canto degli uccelli è stato sostituito dal suono dei piedi in marcia».


    «Allora è nostro dovere toglierli di mezzo», disse Rianna, «e restituire queste pianure ai nostri figli».


    «È così», confermò Budicca, «e accetto questo peso che mi è stato imposto. I Romani sono là fuori da qualche parte e ho intenzione di trovarli». Si voltò a guardare l’esercito ammassato sotto il suo stendardo. Sebbene la notte fosse buia, le miriadi di fuochi del campo testimoniavano il numero delle persone disposte a morire in nome della libertà. «Guardali, Rianna», disse Budicca, «ogni fuoco rappresenta un desiderio di libertà. Uomini, donne, vecchi e giovani, tutti ansiosi di ricominciare a ridere di nuovo. Coloro che sono morti da tempo o che sono morti nel corso di questa campagna hanno diritto alla vittoria. Se la sono guadagnata mentre quelli non ancora nati la meritano. Non possiamo permetterci di fallire, Rianna, è Andraste stessa che chiede una vittoria».


    «Di sicuro nessuno al mondo può resistere a un esercito grande come questo», disse Rianna, guardando quei fuochi. «Il nostro numero da solo basterà a schiacciarli come formiche sotto i nostri piedi. È arrivato il tuo momento, Budicca, il momento di liberare la Britannia dal suo giogo di schiavitù».


    «Prima dobbiamo raggiungerli», constatò Budicca. «Se i Romani riescono a raggiungere il Khymru, non li cacceremo mai via e alla fine i nostri guerrieri si disperderanno tornando alle loro case. Questa è la nostra unica possibilità».


    Rianna si guardò intorno e vide un gruppo di uomini che risalivano la collina portando delle torce accese.


    «Forse siamo fortunate», disse. «I nostri ricognitori sembrano portare notizie».


    Il gruppo le raggiunse e Budicca riconobbe il volto di Maccus alla luce della sua torcia accesa.


    «Mia regina», disse, «abbiamo notizie importantissime. Oggi abbiamo visto Svetonio lasciare il fiume e guidare la sua legione a nord. Sono stati raggiunti da un piccolo contingente ma nulla di allarmante, rimaniamo sempre venti volte più numerosi».


    «Allora, quale altra notizia ti porta quassù senza fiato per la corsa?», chiese Budicca.


    «Mia regina, hanno superato il Dirupo delle Aquile e sono entrati nel Passo del Lupo».


    Budicca tacque riflettendo sull’informazione.


    «Non capisco», disse, «in quella direzione non c’è altro che foresta impenetrabile. La valle si chiude, e se proseguono saranno costretti a tornare sui propri passi o rimarranno intrappolati».


    «Ovviamente non conoscono questo paese come noi», disse Rianna, «e hanno commesso un errore di giudizio. Questa è la nostra occasione, Budicca, se riusciamo a muoverci velocemente possiamo chiudere la gola della valle e intrappolare i Romani. Non potranno andare da nessuna parte».


    Budicca si rivolse a Rianna.


    «Hai ragione», disse, «gli dèi ci hanno inviato un dono. Manda un messaggio ai capi clan. Spegnete tutti i fuochi e fate muovere l’esercito».


    «Di notte?», chiese Maccus.


    «Sì», rispose Budicca, «e assicuratevi che non portino torce. Voglio essere al Passo del Lupo entro l’alba senza che nessun ricognitore romano mandi notizie a Svetonio. Di’ loro di coprire le armi per attutire qualsiasi suono dell’acciaio. Stanotte devono marciare solo i guerrieri; i carri e il resto della gente li seguirà solo all’alba. Questo cosiddetto governatore ha commesso un grave errore e questa volta ne pagherà il prezzo».


    Prydain e i suoi compagni di viaggio si diressero verso la periferia dell’accampamento di Budicca. Sebbene si fossero uniti alla folla da molto tempo, la calca che seguiva il campo si estendeva per molte miglia e c’era voluto parecchio prima di raggiungere il nucleo principale del gruppo di guerrieri.


    «Fermati, straniero», disse una voce nelle tenebre. «Dove stai andando?».


    Prydain guardò la lancia puntata direttamente al suo petto.


    «Sono un amico», disse, «chiedo il permesso di passare».


    «Oltre questo punto ci sono solo i falò dei guerrieri», disse l’uomo. «Il tuo accento è strano, di che clan fai parte?»


    «Dei Siluri», rispose Prydain.


    «Non ci sono Siluri qui», disse il guerriero, «si nascondono nelle loro foreste come bambini spaventati mentre i veri guerrieri combattono per la libertà».


    Gildas fece un passo avanti ma una mano di Taran lo trattenne.


    «Aspetta», sussurrò Taran, «non sono altro che battute a buon mercato. Non possiamo permetterci conflitti insensati adesso, non ora che siamo così vicini».


    «Insulta la nostra gente», ringhiò Gildas, «dovrei ucciderlo per questo».


    «In un’altra vita, amico», disse Taran. «E poi non sarebbe granché difficile. Non vale la pena sfoderare la tua lama».


    «Il nostro clan si oppone alla legione Augusta nel Khymru», disse Prydain alla guardia. «Sappi che molti Romani stanno perdendo il sonno per paura di sentire l’acciaio dei Siluri durante la notte».


    «Parole senza senso», obiettò la guardia. «Dimmi, cosa vuoi?»


    «Intendo chiedere udienza a Budicca», disse Prydain.


    L’uomo scoppiò a ridere.


    «Tu e altri diecimila», disse. «Vattene e smettila di farmi perdere tempo».


    «Il motivo per cui sono qui è di grande importanza», affermò Prydain.


    «Allora rivelamelo», disse la guardia, «e mi accerterò che le venga riferito».


    «È solo per le sue orecchie», disse Prydain.


    L’uomo sollevò la lancia per appoggiarla alla gola di Prydain e ancora una volta Taran dovette trattenere Gildas dal balzare in avanti.


    «Ascolta, amico», disse la guardia. «Tu vieni qui al buio e parli con un accento strano chiedendo udienza alla regina. Per quanto ne so potresti essere un assassino inviato da Nerone in persona. Sono molto tentato di uccidere te e i tuoi compagni qui per avermi fatto perdere tempo, ma ho mangiato bene e sono di buon umore. Quindi quello che ti suggerisco è questo: o mi dici il tuo messaggio o torni da dove sei venuto. Scegli in fretta o ti infilzo subito come un maiale».


    Per alcuni istanti, ci fu una situazione di stallo fino a quando finalmente Prydain parlò di nuovo.


    «Hai ragione», disse, «le circostanze sono davvero sospette. Ci ritireremo e faremo un’adeguata richiesta alla luce del sole. Mi scuso per averti fatto perdere tempo».


    L’uomo grugnì e abbassò la lancia.


    «Vai», disse, «prima che cambi idea e decida di comportarmi diversamente. Passerò parola ai miei compagni e se sarai visto di nuovo questa notte verrai ucciso sul colpo».


    «Grazie», disse Prydain e fece un passo indietro prima di allontanarsi, seguito da vicino dai suoi compagni.


    «Avresti dovuto permettermi di ucciderlo», disse Gildas.


    «A che scopo?», chiese Prydain mentre camminava. «Ci sono altre cinquantamila persone in quel campo e credo che perfino tu avresti difficoltà a tenerli a bada, Gildas. Inoltre, non abbiamo niente contro Budicca».


    «Allora cosa facciamo adesso?», domandò Heulwen.


    «Troviamo un posto dove dormire», disse Prydain, «e riproviamo domani mattina».


    Svetonio si trovava all’ingresso della lunga valle. Su entrambi i lati c’erano ripidi pendii fittamente boscosi e intricati di sottobosco mentre sotto i piedi il terreno era insidioso e accidentato. Di fronte a lui la valle proseguiva per circa un miglio, in leggera discesa prima di appiattirsi tra le colline ai lati. In fondo il terreno riprendeva a salire prima di incontrare un altro ripido pendio boscoso, di nuovo impenetrabile a qualsiasi grande schiera di uomini. Era un vicolo cieco e l’unica via d’uscita o di entrata nella valle era quella da dove erano venuti.


    «Mio signore, non c’è modo di procedere», disse il tribuno Attellus. «Vuoi che faccia tornare indietro le legioni?»


    «Al contrario, Attellus», rispose Svetonio, «questa è l’unica strada che abbiamo. Fai avanzare le legioni fino all’estremità della valle e fermale lì. È qui che prenderemo posizione, Attellus, è qui che verrà scritta la storia».


    I cornicines diedero il segnale di avanzare e il legato Petilio si unì al governatore Svetonio da una parte mentre le due legioni li seguivano.


    «Petilio», disse Svetonio, «voglio che tu metta gli onagri al limite opposto della linea in cui finisce il bosco. Usa gli arcieri su entrambi i fianchi ma falli posizionare tra gli alberi. Il resto degli uomini si schiererà in una riga affiancata. La Gemina formerà la prima linea mentre la Victrix farà da riserva. Posiziona gli uomini il più in alto possibile sul pendio mantenendo un punto d’appoggio sicuro, voglio che tutti gli attaccanti siano senza fiato quando raggiungono le nostre linee».


    «Sì, signore», disse Petilio e si avviò.


    Mentre si allontanava, Cassus si avvicinò, tenendo a freno il suo cavallo accanto al governatore.


    «Allora, Cassus», disse Svetonio. «Va bene qui?».


    Cassus si guardò intorno nella valle.


    «Sì», disse. «I ricognitori hanno scelto bene».


    «Da quanto mi dicono i miei informatori, Budicca ha abboccato», disse Svetonio. «Sarà qui all’alba».


    «Allora dobbiamo affrettarci», disse Cassus, «e preparare gli uomini. Hanno tempo per mangiare e affilare le spade. Budicca non attaccherà al buio, ma voglio che ogni soldato sia vigile e in posizione prima che sorga il sole».


    «E tu, Cassus? Cosa farai?»


    «Signore?»


    «Ti preferirei al mio fianco, Cassus, ma so che sei ancora amareggiato per l’attacco a Mona».


    «C’è solo un posto in cui ho bisogno di essere ed è tra i miei uomini in prima linea», disse Cassus.


    «Sapevo che l’avresti detto», sospirò Svetonio. «Così sia, Cassus. La prima coorte fornirà il centro della linea. Questo è un compito che nessun altro ha avuto prima di te e ho bisogno che tu mostri a chi sta dietro il significato della disciplina. L’esito di questa battaglia è sulle spalle dei tuoi uomini. Pensi che abbiano la forza di sopportare un tale peso?»


    «Sì, signore», disse Cassus, «come me».


    Per tutta la notte, l’esercito di Budicca marciò attraverso la vallata aperta verso il Passo del Lupo, finché la regina si fermò sul suo carro all’ingresso della valle, osservando i raggi del sole strisciare lentamente sul fondo.


    «Dove sono?», chiese Rianna.


    «Sono là», disse Budicca. «Andraste li renderà visibili abbastanza presto».


    Improvvisamente uno scintillio in lontananza catturò la loro attenzione, quando a poco a poco i riflessi del sole su un’armatura rivelarono la posizione del nemico.


    «I ricognitori avevano ragione», disse Budicca, «Svetonio è in trappola. Non può andare da nessuna parte».


    «Hanno formato delle linee difensive», notò Rianna.


    «Certo», disse Budicca. «Che altro poteva fare? Sa di essere con le spalle al muro e non ha altra scelta che difendersi. Ma sarà inutile, Rianna, siamo venti volte più numerosi di lui e non ha un posto dove scappare». Guardò indietro verso la direzione da cui erano venuti, posando lo sguardo sul resto del suo esercito fino alle retrovie. Dietro di loro c’erano gli innumerevoli carri che trasportavano le famiglie e le provviste per i guerrieri in prima linea.


    «Sembra che l’intera Britannia voglia assistere a questo giorno», disse Budicca, «la nostra gente copre le pianure come grano».


    «È un giorno importante», disse Rianna, «perché quando queste due legioni cadranno rimarrà solo l’Augusta; e quando anche loro sapranno cosa è successo qui sono sicura che non perderanno tempo a lasciare le nostre coste per non subire la stessa sorte».


    «Budicca», gridò Maccus, «i miei uomini sono impazienti di insanguinare le loro spade. Quanto ancora dobbiamo attendere?»


    «Falli avanzare nella valle, Maccus», disse Budicca, «ma stai lontano dalla portata delle loro catapulte. Ci vorrà un po’ prima che tutta la nostra gente arrivi e voglio che siano qui per assistere alla nostra vittoria».


    «E se i Romani attaccano?»


    «Non attaccheranno», disse Budicca. «Svetonio non è uno sciocco e la sua unica speranza è la difesa. Di’ agli uomini di essere pazienti e ti prometto che prima che il sole sia al massimo insanguineranno le loro lame».


    Maccus diede l’ordine e la prima linea dell’esercito barbaro scese nella valle, dirigendosi verso le silenziose linee romane.


    «Prydain svegliati», gridò Heulwen, «sembra che il mondo intero sia in movimento».


    Prydain gettò via la coperta e balzò in piedi.


    «Che sta succedendo?», chiese.


    «Budicca è avanzata nella notte e sta per affrontare Svetonio in battaglia», disse Heulwen. «La sua gente si muove in fretta per assistere. Muoviti, c’è poco tempo da perdere».


    I cinque compagni sellarono i cavalli e si avviarono per unirsi alla migrazione apparentemente infinita di persone attraverso le pianure erbose. All’inizio l’andatura era buona, ma quando raggiunsero il corpo principale di persone e carri, il loro ritmo rallentò fino a diventare piuttosto lento.


    «Così non va», commentò Prydain, «dobbiamo lasciare i cavalli. A piedi faremo prima». Si guardò intorno tra la folla e vide una famiglia il cui carro aveva perso una ruota. «Laggiù», disse, «seguitemi». Galopparono verso il carro e smontarono. Una donna con tre bambini piccoli era in piedi accanto al carro con espressione abbattuta per la loro situazione.


    «Vedo che siete in difficoltà», disse Prydain.


    «La ruota si è rotta», disse la donna frustrata, «e il mio uomo combatte al fianco di Budicca. Il carro contiene tutto ciò che possediamo e non posso lasciarlo incustodito. Temo che non potremo essere lì per condividere la sua gloria».


    «C’è un’altra gloria da guadagnarsi», disse Prydain, «se vuoi offrirci aiuto».


    «Che aiuto cerchi?», chiese la donna.


    «Dobbiamo raggiungere il campo di battaglia», rispose Prydain, «ma non possiamo mettere a rischio i nostri cavalli. Se ti prenderai cura di loro fino al nostro ritorno, farò in modo che tu abbia abbastanza denaro per permetterti dieci di questi carri».


    «E come?», chiese la donna. «L’unico bottino che i nemici hanno in questi giorno sono le loro teste e le loro armature».


    «Non abbiamo intenzione di combattere», rispose Prydain, «e poi noi abbiamo già il nostro oro». Tirò fuori la borsa e si versò il contenuto nella mano.


    «Qui ci sono dieci monete», disse. «Una è tua adesso come segno della mia fiducia. Il resto te lo darò al nostro ritorno».


    La donna spalancò gli occhi stupefatta e prese cautamente la moneta offerta prima di alzare lo sguardo su Prydain.


    «Corri verso la battaglia, ma dici che non combatterai», rifletté. «Che sciocchezza è questa?»


    «Cerchiamo di restituire un ragazzo in fuga alla sua gente», rispose Heulwen. «Nient’altro».


    «La vostra offerta è davvero generosa», disse la donna, «ma che farò se non tornate?»


    «In quel caso avrai cinque bei cavalli da vendere», replicò Heulwen. «Tutto quello che ti chiediamo è di aspettare che faccia buio: se non siamo tornati per allora, sei libera di andartene con la moneta e i cavalli. Lo farai?».


    La donna la fissò per un po’ prima di annuire.


    «Aspetterò fino quando non arriva il buio», disse, «ma non di più. La notte è un momento pericoloso, soprattutto quando gli uomini muoiono tutt’intorno».


    «Capisco», disse Prydain. Legò le redini del suo cavallo al carro immobilizzato prima di chiamare i suoi compagni. «Lasciate qui i cavalli», disse. «Li riprenderemo più tardi».


    «Qual è il tuo nome?», chiese alla donna.


    «Lora», rispose. «Spero che tu abbia successo nella tua ricerca».


    «Anch’io, Lora», disse Prydain, «anch’io lo spero».


    La donna mandò i suoi figli al sicuro nel carro e si fermò a guardare Prydain e i suoi compagni che correvano verso la folla sempre più fitta che si dirigeva verso la battaglia.


    Taliesin, Finian e Lannosea superarono l’orlo della valle e fissarono la scena davanti a loro. In fondo potevano vedere le linee scarlatte dei ranghi romani ammassati tra due ripide colline, con le armature scintillanti al sole del mattino.


    Al centro della valle, migliaia di guerrieri britannici li fronteggiavano dai pendii aperti, urlando insulti e battendo le armi contro gli scudi. Alcuni guerrieri solitari colsero l’occasione per uscire dai ranghi, andando a schernire i Romani prima di tornare dai loro compagni continuando le invettive.


    Dietro le prime file di guerrieri altre migliaia di persone aggiungevano la loro voce alla sfida, mentre sui pendii che portavano a valle, innumerevoli carri si contendevano le posizioni migliori per assistere al massacro.


    «Non ho mai visto un esercito simile», disse Finian impressionato, «il loro numero è pari ai granelli di sabbia su una spiaggia mentre i Romani non sono che una macchia rossa davanti a loro».


    «Il destino dei Romani è segnato», disse Taliesin. «Nemmeno un tafano potrebbe uscire da questa valle. La vittoria è già nostra».


    «Il loro capo deve essere stupido», rise Finian. «In campo aperto avrebbero almeno la possibilità di scappare ma, in questo luogo, sono intrappolati come il vino in una brocca».


    «E queste persone sono il tappo», rise Taliesin, gridando sopra il frastuono della folla che li circondava.


    «Guardate», gridò Lannosea, «c’è mia madre, lì».


    Tutti gli occhi fissarono avanti, dove potevano vedere il carro nero muoversi selvaggiamente attraverso le linee del fronte dei guerrieri, seguito da vicino dai cavalieri che portavano gli stendardi dei clan che si preparavano a combattere.


    «Forza», disse Lannosea, «andiamo».


    «Aspetta», disse Taliesin. «Dove stai andando?»


    «A raggiungerla, naturalmente», rispose Lannosea. «L’ho fatta stare in pensiero e deve sapere che mi dispiace. Non è colpa sua se porto questo peso nel cuore, ma di coloro che ora stanno per morire per mano sua. Il mio posto è con mia madre».


    «Ma sei ferita», obiettò Taliesin. «Che aiuto puoi offrirle?»


    «Il mio sostegno, il mio cuore e il mio amore», disse Lannosea. «Varranno mille frecce per mia madre».


    Prima che Taliesin potesse ribattere, Lannosea corse giù per il pendio, con l’intenzione di unirsi alla battaglia.


    «Be’, cosa stai aspettando?», chiese Finian. «Non è per questo che sei qui?».


    Taliesin sorrise e sguainò il gladio che avevano preso al romano morto qualche giorno prima.


    «Sì», disse, «e che io viva o muoia in questo giorno, si dica che Taliesin era presente il giorno in cui Budicca liberò la Britannia dalla tirannia romana».


    I due uomini si avviarono seguendo la ragazza giù per i pendii, con la testa piena di vittoria e il cuore pieno di valore, ciascuno una minuscola parte di un esercito più grande di qualsiasi altro mai visto in Britannia.

  





  
    Capitolo 25


    Valle del Lupo


    «Rapporto», ordinò Svetonio.


    «Mio signore, l’artiglieria è ben sistemata nelle retrovie», rispose un tribuno. «Abbiamo diverse centinaia di pietre e il doppio di vasi incendiari».


    «I fianchi?»


    «Due coorti di fanteria ausiliaria schierate sui pendii e tra gli alberi. Se cercano di aggirarci, ai nostri uomini è stato ordinato di mantenere la posizione a tutti i costi. Da quella parte non possono sfondare».


    «E la retroguardia?»


    «Coperta dalle riserve», disse il tribuno. «Petilio domina la parte alta dei pendii e al di là le foreste sono troppo fitte per qualsiasi attacco a sorpresa. L’unica minaccia è quella che si estende di fronte a noi».


    Svetonio fissò la valle. Il nemico sembrava calare giù dai pendii come un liquido denso e nero, espandendosi fino a riempire ogni zona aperta. Avevano già raggiunto la metà del percorso e continuavano ad avanzare. La prima linea si era fermata a meno di mille passi dalle silenziose formazioni romane, urlando insulti di ogni tipo attraverso il terreno accidentato da cui presto sarebbero riecheggiate grida di morte.


    «Primus pilus, qual è l’umore degli uomini?», chiese Svetonio.


    «Silenzioso», disse il centurione Cassus. «Sono chiaramente impressionati dal numero dei nostri avversari e rischiano di stimare la quantità più che la qualità».


    «Sono d’accordo», confermò Svetonio. «È qui che ci guadagniamo il rancio, centurione. Monta a cavallo perché è ora di unirti ai tuoi uomini». Si rivolse al tribuno Attellus.


    «Attellus, se io dovessi cadere, sarai tu ad assumere il comando».


    «Mio signore, non avrai intenzione di scendere laggiù in quell’inferno. Il tuo posto è qui, per sorvegliare e comandare, se necessario. Una spada in più non influirà sul risultato».


    «In situazioni normali avresti ragione», disse Svetonio, «ma oggi è diverso. Oggi gli uomini sono in inferiorità numerica di venti a uno contro un esercito barbaro come non si è mai visto. Hanno bisogno che il loro comandante sia in mezzo a loro. Sono il diretto rappresentante di Nerone su queste isole e la prosecuzione del nostro dominio ruota attorno a questa battaglia. Mi è stato conferito il titolo di governatore di queste isole e oggi, Attellus, mi guadagnerò quell’onore».


    Attellus salutò in silenzio il suo generale.


    Il governatore si rivolse al resto degli ufficiali raccolti intorno a lui.


    «Avete ricevuto le vostre istruzioni», disse. «Sapete tutti cosa fare. Siete il meglio che Roma ha da offrire e se dovessimo morire tutti in questo giorno, mi aspetto che l’ultimo uomo che rimarrà in piedi tenga in alto la nostra aquila mentre incontra i suoi dèi. Questa, signori, è probabilmente la più grande battaglia che dovrete affrontare nella vostra vita. In nome dei vostri dèi, del vostro imperatore e della vostra legione, io, generale Gaio Svetonio Paolino, legato della XIV Gemina Martia Victrix e governatore delle isole britanniche di Roma, vi saluto». Si fermò e fissò in silenzio gli ufficiali riuniti, uomini a cui avrebbe affidato la sua stessa vita. «Signori, è stato un onore». Stese il braccio nel saluto legionario e ogni uomo a portata d’orecchio ricambiò il saluto, gridando il suo nome in segno di rispetto.


    «Cassus», chiamò Svetonio sopra il frastuono, «fai strada. I nostri uomini aspettano».


    I due galopparono in mezzo ai ranghi ammassati scendendo verso la prima linea, seguiti dalle grida degli uomini esultanti: l’intero esercito si era reso conto che il loro generale li avrebbe guidati combattendo insieme a loro.


    Al di là della valle, Budicca osservò l’inconfondibile figura del generale che cavalcava all’avanguardia del suo patetico esercito. I Romani erano schierati in non più di venti file dritte attraverso il fondovalle da un pendio all’altro. Dietro di loro poteva vedere i quadrati delle riserve sui pendii più alti e le file di baliste e i pennacchi di fumo, indice che tutto era già pronto per il fuoco liquido che sarebbe stato usato contro i suoi guerrieri. Era un’arma spaventosa, ma lei sapeva che poteva essere usata solo a distanza e sebbene molti dei suoi guerrieri potessero cadere in quell’abbraccio infuocato, il loro numero sarebbe stato scarso rispetto alla forza complessiva del suo esercito.


    Budicca era in piedi sul suo carro, uno dei tanti sparsi per la valle davanti al corpo principale degli uomini.


    «Ci siamo, Rianna», disse Budicca. «È il giorno in cui ci vendicheremo su Roma per ogni vita tolta, ogni britannico ridotto in schiavitù, ogni tempio bruciato».


    «Il mio cuore batte come quello della lepre di Andraste», disse Rianna, «e il mio braccio arde dal desiderio di brandire l’acciaio».


    «Prima che questo giorno finisca, gli dèi saranno saziati di sangue sufficiente per mille vite», promise Budicca, «e io vendicherò il mio popolo e le mie figlie». Guardò il carro vicino al suo. Heanua le restituì lo sguardo, sentendo gli occhi di sua madre su di sé. La sua espressione era concentrata nella determinazione e la sua armatura di cuoio orgogliosamente decorata con l’emblema degli Iceni. Budicca le fece un lieve cenno con la testa, offrendole il suo incoraggiamento.


    «Questo giorno sarà cantato dai bardi per sempre», disse Rianna, con i capelli al vento, «e il tuo nome sarà reso immortale insieme a quello di Andraste».


    «Non cerco l’immortalità, Rianna, solo la libertà per il mio paese e la liberazione dal mio tormento».


    «Di che tormento parli?», chiese Rianna con aria confusa.


    «Il tormento di una madre che ha deluso le sue figlie», disse Budicca e senza dire altro fece avanzare il carro prima di voltarsi verso il suo popolo. Davanti a lei si stendeva un mare apparentemente infinito di volti, uomini e donne ansiosi di versare il sangue degli invasori. La luce del sole si rifletteva sulle migliaia di armi e dietro di loro, in lontananza, i pendii erano animati dalle famiglie e dai carri dei seguaci del campo, che si spintonavano per trovare la posizione migliore da cui assistere al massacro dei Romani. A Budicca sembrava che ogni cittadino della Britannia fosse lì presente, pronto ad assicurarle quel vantaggio imbattibile che le avevano donato gli dèi. Ma il clamore era assordante e a un certo punto dovette sollevare le mani in alto per far tacere la folla. Per alcuni istanti non successe nulla, ma alla fine le acclamazioni cessarono e l’esercito si ammutolì per cercare di ascoltare le sue parole.


    «Popolo di Britannia», gridò. «Oggi non siamo Iceni o Trinovanti. Non siamo Briganti, Dobunni o Catuvellauni. Siamo un solo popolo, che combatte per un solo paese. I Durotrigi combattono al fianco dei Belgi e i Coritani chiamano fratelli i Deceangli. Oggi i nostri nemici tradizionali sono amici e le divergenze vengono messe da parte per affrontare l’unico vero nemico che tutti abbiamo in comune, i Romani».


    Un’acclamazione squarciò l’aria prima che lei continuasse.


    «Per troppo tempo hanno violentato le nostre donne, ucciso i nostri uomini, portato via lontano i nostri figli, costringendoli a una vita di perpetua schiavitù. I nostri dèi sono stati ridicolizzati, i nostri templi bruciati. Abbiamo sentito tutti del destino toccato a Mona, dove il nostro sacro popolo è morto per mano degli invasori. I nostri guaritori e i sacerdoti, i veggenti, i poeti e i bardi, sono stati tutti massacrati dalle azioni sanguinarie di Roma. E l’uomo responsabile di tutto questo è davanti a voi». Indicò le linee romane. «Lì c’è Svetonio, colui che si fa chiamare governatore. Prima che questo giorno finisca, mi bagnerò nel suo sangue e riprenderò queste terre che appartenevano ai nostri antenati. Oggi ci liberiamo da questa pestilenza. Non permetteremo mai più a loro o a nessun altro di mettere piede sulle nostre coste. Da oggi non siamo più solo un’isola di tribù ma un popolo che combatte come tale, siamo i Britanni».


    Ancora una volta la folla ruggì esaltata e Budicca capì che era quasi giunto il momento di scatenare la sua travolgente ferocia sui Romani.


    A poche miglia di distanza, Lannosea si stava facendo strada faticosamente tra le file ammassate dei guerrieri, nel disperato tentativo di raggiungere la madre prima dell’inizio della battaglia, sapendo benissimo che la sua presenza avrebbe rafforzato la determinazione di Budicca.


    «Fammi passare», continuava a gridare inutilmente; il clamore assordante e l’urgenza quasi rabbiosa di unirsi alla battaglia facevano sì che la maggior parte della gente la ignorasse, presa dall’ansia di gettarsi nella mischia. Dietro di lei, anche Taliesin e Finian si stavano facendo strada in mezzo alla folla, cercando di rimanere il più possibile vicino alla ragazza. Ma dopo pochi istanti la sua fragile figura si perse tra la folla.


    «Dov’è?», gridò Taliesin. «Non riesco più a vederla».


    «Nemmeno io», rispose Finian. «Continua ad andare avanti e cerca il carro di Budicca. Starà cercando di raggiungere sua madre».


    Con rinnovata energia Taliesin si fece avanti in mezzo alla folla, le cui grida selvagge si attenuarono ancora una volta quando Budicca chiese silenzio. Taliesin si allungò verso l’alto riuscendo appena a vedere i capelli rossi della regina sopra il mare di teste. Con una mano teneva in alto una spada e nell’altra aveva uno scudo rotondo.


    «Che sta succedendo?», chiese una voce.


    «Budicca ha appena liberato una lepre da sotto il mantello», gridò un altro, «e la lepre è corsa verso il nemico. È un segno di Andraste, che ha mostrato la via».


    Dall’altra parte della valle Svetonio, sul suo cavallo, si rivolgeva ai suoi uomini.


    «Uomini di Roma», gridò. «Davanti a noi c’è un esercito barbaro come non si è mai visto prima. Non lasciate che questo indebolisca il nostro spirito. Sono in molti, è vero, ma la superiorità numerica non basta. Non hanno il nostro addestramento, né la disciplina che ci è stata insegnata dal primo giorno in cui abbiamo pronunciato il sacramentum. Ogni legionario qui presente vale quanto dieci dei loro uomini. Ed è questo che ci farà vincere questa battaglia: la disciplina e l’ordine. Dimostriamo una volta per tutte a queste isole che la resistenza non è un’opzione. Oggi invieremo un messaggio a ogni angolo di queste terre: Roma è onnipotente e se resistono lo fanno a loro rischio e pericolo.


    I piani sono stati stabiliti», continuò, «e se seguite gli ordini dei vostri comandanti, quest’orda di barbari si lancerà sulle nostre spade per farsi infilzare. La nostra cultura è con noi, i nostri antenati sono con noi, i nostri dèi sono con noi. Oggi non combattete per voi stessi, combattete per l’uomo che avete accanto e per la sua famiglia, perché è questo ciò per cui ci battiamo». Estrasse il gladio e si alzò in piedi sulle staffe.


    «Uomini di Roma», gridò, «legionari della XIV Gemina Martia Victrix, commilitoni. Rafforzate la vostra determinazione e fate il vostro dovere, perché oggi facciamo la storia».


    Anche i cavalli di Budicca percepivano nell’aria che stava per accadere qualcosa. Scalpitavano, impazienti di gettarsi al galoppo nella pianura davanti a loro. Il suo esercito stava già avanzando e Budicca sapeva che era giunto il momento di scatenare la loro furia.


    «Guerrieri di Britannia», gridò, «ecco gli ultimi invasori. Versate il loro sangue e potremo essere di nuovo liberi. La nostra battaglia è giusta e Andraste stessa difende la nostra causa». Alzò la lancia in modo che l’intero esercito potesse vederla sopra le teste di tutti.


    «Per Andraste», urlò, «per la Britannia e per la libertà».


    «Per la libertà», ruggì l’esercito e un’intera fila di carri da guerra si precipitò in avanti, guidando più di centomila guerrieri verso le linee romane.


    «Eccoli che arrivano», gridò Cassus. «Generale, raggiungi la prima linea».


    Svetonio smontò e diede le redini a un soldato di cavalleria perché portasse in salvo il suo cavallo. La prima fila si spostò di lato per consentire al generale di stare in mezzo a loro.


    «Mio signore, dovresti stare più indietro», disse un decurione.


    «Ti sbagli, soldato», replicò il generale mentre qualcuno gli porgeva uno scudo, «oggi il mio posto è tra i miei uomini. Il resto è nelle mani degli dèi».

  





  
    Capitolo 26


    Battaglia di Watling Street


    Budicca guidò i suoi carri a capofitto verso le linee romane, determinata a servirsi di quello slancio per aprirsi un varco fra le loro difese. Guerrieri dipinti, sia uomini che donne, urlavano dalle piattaforme dei carri brandendo le loro lance, pronti a scagliarle al momento più opportuno. I ranghi rimanenti li seguivano a piedi, correndo e impugnando le proprie armi letali. Dietro di loro Prydain e i suoi compagni erano arrivati in cima alla collina e stavano guardando attoniti verso la valle.


    «Ma che succede?», ansimò Gildas, mentre raggiungeva gli altri che, essendo più in forma, lo avevano preceduto.


    «La battaglia sta per iniziare», gridò Cullen. «I carri di Budicca avanzano in prima linea davanti al suo esercito».


    «La forza romana è poca cosa al confronto», disse Heulwen, «i guerrieri di Budicca li annienteranno facilmente».


    Prydain osservò la scena e in un istante comprese la situazione, ricordando l’addestramento fatto ai tempi in cui era stato un legionario.


    «No», gridò allarmato, «che cosa sta facendo? I carri sono inutili in queste circostanze».


    «Perché?», chiese Cullen.


    «I Romani hanno assunto una formazione difensiva», disse Prydain. «Probabilmente si aspettavano un attacco del genere e avranno adottato delle contromisure per proteggersi da qualsiasi tipo di carica a cavallo».


    «E come?», chiese Cullen. «Non hanno avuto neanche il tempo per costruire delle palizzate difensive».


    «I Romani sono pieni di risorse», spiegò Prydain. «Come minimo la carica sarà coperta dagli arcieri».


    «Be’, lo vedremo presto», disse Gildas. «La battaglia sta per iniziare».


    I carri sfrecciavano verso i Romani, ben decisi a schiantarsi contro le linee nemiche con effetto devastante, ma all’improvviso e senza preavviso, i cavalli iniziarono a crollare a terra, nitrendo di dolore e mandando in pezzi i carri, i cui occupanti rimanevano uccisi o feriti.


    Budicca osservò con orrore i suoi carri disintegrarsi intorno a lei. Prima che potesse rendersi conto di cosa stava succedendo, uno dei suoi cavalli nitrì di dolore e si schiantò a terra, trascinandosi dietro gli altri tre. Budicca e Rianna furono scaraventate dal carro e caddero a faccia in giù nella polvere della valle.


    Sulla collina, Prydain assisteva alla distruzione dei carri di Budicca.


    «Ma che succede?», gridò Heulwen, «cadono come foglie d’autunno».


    Prydain scrutò furiosamente il campo. Non riusciva a vedere barricate di legno o fossati, né file di lancieri pronti a scagliare i loro dardi.


    «Gli arcieri trattengono le frecce», disse Prydain. «Sono fiduciosi che l’attacco fallirà. Ciò significa che deve esserci una trappola nascosta da qualche parte, capace di abbattere qualsiasi guerriero a cavallo».


    «Che tipo di trappola?», chiese Heulwen.


    «Se non mi inganno», disse Prydain, «sospetto che usino i triboli».


    «Cos’è un tribolo?», chiese Heulwen.


    «Una specie di chiodo con quattro punte disposto in modo tale che quando viene sparso sul terreno, una punta è sempre rivolta verso l’alto mentre le altre tre si aggrappano al suolo, fornendo una solida base di appoggio. Non è più grande di un pugno ed è difficile da vedere tra l’erba; quando un cavallo al galoppo ne calpesta uno, gli perfora lo zoccolo e lo fa cadere. Sono letali sia contro la cavalleria che contro i carri».


    «Ma sicuramente Budicca si aspettava qualcosa del genere, no?»


    «Non dimenticare, Heulwen», disse Prydain, «che questa è una rivolta popolare e che forse lei non aveva mai incontrato sotterfugi del genere».


    «L’esercito rallenta», gridò Gildas. «Si sono accorti del pericolo e si stanno facendo strada in mezzo ai morti».


    «Esattamente ciò che vuole Svetonio», disse Prydain guardando verso il limitare degli alberi sui pendii laterali. Quasi fossero stati invocati, schiere di arcieri apparvero uscendo dal bosco, puntando le loro frecce in alto verso il cielo.


    «Per tutti gli dèi», gridò Cullen, «saranno presi come pesci in uno stagno».


    Il cielo sopra l’esercito di Budicca si oscurò per il volo dei dardi e in poco tempo centinaia di uomini caddero a terra trafitti dalle letali frecce uncinate.


    Una raffica dopo l’altra, l’area si riempì di morti e moribondi. Dietro, il grosso dell’esercito vacillò, ma in pochi istanti migliaia di altri guerrieri si fecero strada per prendere il posto dei caduti. Avevano folte barbe e portavano scudi più lunghi, simili a quelli usati dai Romani. Quando i capi urlarono i loro ordini, i nuovi arrivati iniziarono a correre, superando i compagni caduti facendosi strada tra le migliaia di triboli letali sparsi sul fondovalle. Di nuovo il cielo si oscurò, ma questa volta i guerrieri erano preparati e a ogni nuova raffica si inginocchiavano per ripararsi dietro i loro scudi. E sebbene alcune frecce riuscissero a penetrare le loro difese, solo pochi uomini caddero.


    «Budicca, stai bene?», gridò Rianna. «Budicca, svegliati».


    Budicca aprì gli occhi lentamente, incerta su dove fosse. Il sapore del sangue e della polvere che aveva in bocca la riportò rapidamente alla realtà, facendola trasalire per il dolore mentre riprendeva i sensi.


    «Rianna», ansimò. «Siamo ancora vive».


    «Sì», disse Rianna. «I corpi dei cavalli ci hanno riparate dalle frecce degli arcieri».


    Budicca sentiva dietro di sé il cadavere di una delle sue magnifiche bestie raffreddarsi rapidamente, ormai crivellato di frecce.


    «Leale fino alla morte», biascicò Budicca cercando di alzarsi a sedere.


    «Resta giù», ordinò Rianna. «Siamo alla portata dei loro arcieri e quei capelli rossi che hai sono un bersaglio troppo ghiotto».


    «Non possiamo restare qui», ribatté Budicca.


    «La nostra gente arriverà da un momento all’altro», disse Rianna. «La prima ondata è caduta, ma i Trinovanti hanno inviato i loro portatori di scudi».


    Mentre parlava, videro i primi di essi che cominciavano ad arrivare superando la loro posizione e dirigendosi lentamente verso le linee romane. Uno degli uomini lanciò alle due donne uno scudo preso a un compagno caduto, poi proseguì dietro ai suoi compagni. Rianna lo raccolse e aiutò Budicca ad alzarsi in piedi.


    «Vieni», disse, «dobbiamo tornare indietro».


    «Non ho intenzione di tornare indietro», obiettò Budicca, «il mio posto è qui con questa gente».


    «Lo so bene», disse Rianna, «ma non andrai lontano, in queste condizioni».


    Budicca guardò in basso, dove una freccia le spuntava dal fianco. Fece una smorfia di dolore, rendendosi conto che sebbene non fosse letale, andava tolta al più presto e per questo aveva bisogno di uno sciamano.


    «Va bene», disse, «ma poi torneremo».


    Rianna annuì e aiutò la regina a dirigersi verso l’esercito principale. Dietro di loro, gli arcieri romani avevano esaurito la scorta di frecce e stavano tornando di corsa verso le linee difensive. Nel frattempo, centinaia di donne e bambini erano sparsi per la valle e raccoglievano le punte di metallo che avevano causato tanti morti, impilandole in mucchi facilmente visibili. In poco tempo la strada fu libera e il grosso dell’esercito poté riprendere ad avanzare.


    «Aprite le linee!», gridò Cassus e i ranghi si divisero perché gli arcieri in corsa potessero passare e prendere posizione nelle retrovie con spade e piccoli scudi. Da quel momento avrebbero costituito il resto della retroguardia mentre la battaglia proseguiva, a meno che non fossero stati necessari per proteggere i fianchi.


    «L’avanzata rallenta», notò Svetonio.


    «Una pausa momentanea, temo», disse Cassus.


    «Sono d’accordo», disse Svetonio prima di girare la testa per gridare da sopra la spalla: «Vai con il fuoco». Immediatamente uno sbandieratore sventolò il segnale agli uomini sui pendii dietro la legione. Il tribuno incaricato dell’artiglieria lo vide e passò il messaggio lungo le linee.


    «Preparate gli onagri», ruggì, mentre ogni addetto all’innesco stringeva un po’ di più la corda che, una volta tirata, avrebbe lanciato in alto una palla di fuoco nel cielo mattutino.


    Il nemico era ormai solo a cento passi di distanza e si era schierato in linee che si estendevano di pendio in pendio attraverso la valle. Un grosso guerriero si fece avanti e, alzando in alto un’ascia, diede l’ordine di caricare. Proprio dall’altra parte della valle, migliaia di guerrieri urlanti iniziarono a correre verso le linee romane, sapendo che finalmente la battaglia sarebbe iniziata.


    «Questa scaramuccia da principianti è finita, Cassus», gridò Svetonio. «Fai la pace con i tuoi dèi perché il nemico è su di noi». Sollevò in alto il suo gladio.


    «Onagri», gridò, «è tempo di mostrare a questi pagani il vero significato della guerra. Lanciate le palle di fuoco».


    Abbassò bruscamente il braccio e un istante dopo il tonfo di dozzine di catapulte di legno echeggiò attraverso la valle, seguito da vicino dal sibilo dell’aria mentre le palle di fuoco lasciavano scie di fumo nero, prima di cadere tra le file ammassate del nemico.


    «Palle di fuoco!», gridò uno dei guerrieri vedendo che il pericolo si avvicinava. «Riparatevi».


    Quasi all’unisono gli aggressori si rifugiarono dietro i loro scudi, senza rendersi conto che questi avrebbero offerto scarsa protezione contro quei proiettili incendiari. Pentole di terracotta cosparse di olio infiammabile si frantumarono tra di loro, seminando ovunque morte e distruzione. E quelli che non erano colpiti direttamente venivano raggiunti dagli schizzi e urlando di dolore cercavano freneticamente di spegnere le fiamme sulla pelle e sui vestiti.


    Ogni palla di fuoco causò dozzine di morti mentre molti altri furono gravemente ustionati, l’olio in fiamme che gli strappava la pelle dalla carne. Anche i capelli e le barbe prendevano fuoco, e i bulbi oculari scoppiavano per il caldo torrido, facendo urlare di agonia anche i guerrieri più coraggiosi che, terrorizzati, portavano le mani al volto. Eppure, nonostante i morti e i feriti, l’attacco proseguì senza sosta e il divario tra gli eserciti diminuì rapidamente.


    «Prima fila, preparate i pila», ruggì Cassus. Subito i soldati eseguirono l’ordine, sollevando le loro lance all’altezza delle spalle.


    «Al mio comando», ruggì Cassus, «dieci passi e lanciate. Avanti!».


    Gli uomini corsero in avanti e scagliarono le lance alte nel cielo, dirigendo quei dardi letali tra le prime linee dei barbari che si avvicinavano rapidamente. Quasi tutte le lance incontrarono un bersaglio e l’impeto dell’attacco rallentò.


    «Rientrate», urlò Cassus e i legionari tornarono di corsa alle linee.


    I barbari si inginocchiarono, lasciando apparire, cento passi più indietro, schiere ammassate di arcieri che in un attimo oscurarono nuovamente il cielo con le loro frecce.


    «Testudo», ruggì Svetonio. Gli scudi legionari si alzarono immediatamente fornendo una copertura impenetrabile contro la scarica nemica. Sotto la loro protezione, i Romani sudavano per la paura mentre le frecce colpivano come una grandinata. Molte punte si schiantarono sugli scudi di legno mentre altre riuscirono a penetrare raggiungendo il collo o la faccia degli uomini sottostanti.


    «Sollevateli più in alto», urlò un altro centurione e gli scudi furono issati a distanza di un braccio.


    Per diverso tempo quella pioggia mortale continuò incessante. Quando diminuì, il rumore fu sostituito da qualcosa di molto più pericoloso, il ruggito assordante di diecimila uomini che correvano all’attacco.


    «Abbassate gli scudi», gridò Cassus. «Solo terza e ultima fila, lanciate i pila.


    Migliaia di lance volarono sopra la sua testa, colpendo in profondità le prime linee dei guerrieri. Ma questa volta, anche se molti dei nemici caddero, il loro impeto non vacillò.


    «Prima linea, fuori gli scudi», gridò Cassus, «seconda linea, prepararsi con i pila. Pronti all’impatto».


    Ogni legionario in prima linea sovrappose lo scudo sopra la spalla dell’uomo alla sua destra, posizionandosi contro la faccia concava dello scudo. La seconda fila, da parte sua, sistemò le lance sulle spalle dei soldati di fronte. Ogni uomo sapeva che il primo impatto era cruciale e che era essenziale non cedere terreno, l’intera battaglia poteva dipendere da quel momento.


    «Prepararsi», gridò Cassus da dietro il suo scudo. «PRONTI ALL’IMPATTO!».


    «Non riusciremo a trovare Taliesin in mezzo a tutta quella gente», rifletté Gildas, «la valle è strapiena».


    «Dobbiamo provare lo stesso», disse Heulwen. «Dobbiamo andare laggiù».


    «No», sbottò Prydain. «C’è troppa gente, è impossibile muoversi in queste condizioni». Guardò intorno verso il bordo della valle. «Venite. Seguiremo il crinale tutto intorno e ci avvicineremo alla battaglia. Almeno avremo una visuale migliore».


    «Non credi che quelle foreste siano sorvegliate?», chiese Cullen.


    «Di sicuro», disse Prydain, «ma abbiamo poca scelta. Se non facciamo qualcosa in fretta, il nostro viaggio sarà stato inutile». Prydain si voltò e corse lungo il crinale, seguito da vicino dai suoi compagni. Mentre si avvicinavano al limitare del bosco, videro che molti guerrieri erano già impegnati con gli ausiliari tra gli alberi.


    «Non vi fermate», gridò Prydain, «dirigetevi verso i pendii più bassi». Dopo un breve momento si trovarono nel bel mezzo di alcuni scontri, una serie di duelli in cui ogni tattica era saltata e un solo esito era possibile: la morte di uno dei due contendenti.


    Prydain estrasse la spada e superò saltando i cadaveri sul suo cammino. Sebbene intorno a lui combattessero disperatamente uomini di entrambe le parti, sapeva che quello che vedeva intorno a lui non era niente in confronto alla battaglia che si stava svolgendo nella valle sottostante.


    «Resistete», gridò Cassus, lottando a sua volta sotto l’enorme forza esercitata contro le linee romane. «Non un passo indietro».


    Ogni uomo combatteva fino allo stremo, tendendo i muscoli per lo sforzo. Ma pur essendo vicini al nemico, in quei primi momenti di contatto non ci furono molte vittime. Gli scudi facevano sì che solo pochi affondi riuscissero a raggiungere i soldati; inoltre, il numero enorme di attaccanti aveva come conseguenza il fatto che le prime linee dei guerrieri fossero schiacciate contro i loro scudi. Per diverso tempo entrambe le parti spinsero sfruttando il loro peso, i barbari nel disperato tentativo di aprire una breccia e i Romani nel tentativo ugualmente disperato di tenerli fuori. Alla fine la pressione si allentò e l’aria fu squarciata dal suono dei corni, segnalando la ritirata per l’esercito di Budicca.


    Lentamente i guerrieri indietreggiarono, posizionandosi a non più di cinquanta passi di distanza dalle linee nemiche. I Romani tirarono un sospiro di sollievo, esausti com’erano per lo sforzo.


    «Ce l’abbiamo fatta», disse un soldato. «Si sono tirati indietro».


    «Una pausa momentanea», ringhiò Cassus prima di uscire dalla linea e voltarsi per guardare la sua coorte.


    «Non abbassate la guardia», ordinò, «preparatevi a un altro assalto. Facciamo assaggiare di nuovo a quella feccia il nostro muro di scudi».


    «Attento», urlò un soldato e Cassus si girò appena in tempo per evitare una lancia diretta verso la sua schiena. La tirò su da terra e di fronte all’esercito celtico, la spezzò sul ginocchio.


    «Fatevi avanti, se ne avete il coraggio», gridò. «La battaglia è appena iniziata e ancora non siamo nemmeno sudati».


    La sfida fu accolta con un ruggito e ancora una volta i ranghi ammassati corsero in avanti per affrontare i Romani. Cassus riprese il suo posto in linea.


    «Come prima», ruggì, «serrare i ranghi, fuori gli scudi!».


    I barbari ricominciarono a caricare, questa volta con ancora più ferocia. Le linee romane barcollavano all’indietro ma resistevano, finché i barbari dovevano ritirarsi nuovamente a distanza di sicurezza. Gli attacchi furono ripetuti numerose volte, venendo tuttavia sempre respinti. Durante gli scontri, capitava però che alcune asce frantumassero gli scudi o che gli assalitori fossero uccisi dai Romani. Approfittando di una pausa, Svetonio si avvicinò e, offrendo a Cassus la sua fiaschetta, prese da parte il centurione.


    «Cassus, gli uomini sono esausti. Non possiamo andare avanti così. Le linee stanno tenendo, ma a ogni attacco perdiamo sempre più uomini e sebbene le loro perdite siano maggiori, loro possono permettersele, noi no».


    «Sono d’accordo», disse Cassus fissando le file nemiche, altrettanto stanche e provate sotto il sole di mezzogiorno. «La ferocia della bestia è stata domata ed è tempo di mostrare la nostra determinazione. È arrivato il momento di batterci».


    «Allora dai il segnale, centurione», disse Svetonio, «sono stanco di questi giochetti. Preferisco cadere con il gladio sguainato».


    Cassus salutò e raggiunse i suoi uomini.


    «Legionari della prima coorte», gridò. «In queste ultime ore avete provato la tempra del nemico. Non sono altro che sporchi barbari che non hanno idea di come si combatta una battaglia, al contrario di noi, ferrati nell’ordine e nella disciplina. È tempo di insegnare loro come si combatte veramente». Estrasse il suo gladio e si voltò per affrontare il nemico. «Prima coorte», gridò, «schieramento a cuneo. Prepararsi ad avanzare».


    Dietro di lui il centro delle linee marciò in avanti per unirsi al centurione, e i fianchi lo seguirono a pochi passi di distanza.


    L’ordine fu ripetuto lungo tutte le linee e gli uomini marciarono in formazione come avevano fatto tante volte. In pochi istanti la linea piatta delle difese della legione si era trasformata nello schieramento a punta di freccia preferito dai Romani per gli attacchi.


    Sulla collina, anche il comandante dell’artiglieria vide che la tattica era cambiata: «Onagri, usate tutte le munizioni a vostra disposizione. Baliste e scorpio, voi prendete di mira le linee del fronte. Al mio comando, sparate a volontà e ricaricate il più velocemente possibile. Se vedo qualcuno battere la fiacca, conoscerà il sapore della mia spada. I nostri commilitoni nella valle si affidano a noi. Preparatevi a tirare».


    Più in basso, la fanteria romana, in totale silenzio, affrontava il nemico attraverso il campo di battaglia disseminato di cadaveri. Le prime linee dell’esercito di Budicca erano stanche e sebbene il loro numero riempisse la valle, per via della confusione erano pochi i guerrieri che riuscivano a farsi strada. I Romani invece riuscivano a rinnovare i ranghi dopo ogni assalto.


    «Mio signore, la prima coorte è pronta», urlò Cassus.


    «Allora fai quello per cui sei nato, centurione», gridò Svetonio, «e guidaci alla vittoria».


    Dietro di loro l’artiglieria aveva nel frattempo dato inizio al suo devastante attacco. L’aria fu squarciata da raffiche su raffiche di frecce gigantesche lanciate dalle baliste e dai dardi degli scorpio. Le palle di fuoco e i massi giganteschi scagliati dagli onagri si schiantarono tra le file dei barbari causando perdite devastanti. Nonostante ciò, i capi tribù radunarono le proprie linee con aria di sfida, rinnovando la loro carica contro l’avanzata romana.


    Cassus sollevò il gladio in alto sopra la sua testa.


    «Prima coorte», ruggì, «niente prigionieri, niente ritirata, nessuna pietà. Avanti!».


    Come un solo uomo, più di seicento legionari pesantemente corazzati si fecero avanti e marciarono verso il nemico in arrivo. La manovra si ripeté in tutta la valle e due fiere nazioni si scontrarono l’una contro l’altra in una sanguinosa battaglia che avrebbe determinato il futuro della Britannia.


    Lannosea si trovava tra la folla in mezzo alla valle. Nonostante la calca, continuò ad andare avanti, ben decisa a raggiungere sua madre. In lontananza poteva vedere le scie di fumo nero mentre le temute palle di fuoco cadevano in mezzo alle file che guidavano l’assalto, buttando giù qualunque cosa incontrassero sul loro cammino. Mentre avanzava, un’ondata di angoscia sembrò diffondersi attraverso la folla e un lamento di paura si levò dalla gola di molte donne.


    «Cosa c’è?», gridò Lannosea. «Cosa sta succedendo?»


    «Budicca è caduta», gridò una donna, «colpita da una freccia nemica».


    «No», ansimò Lannosea, fermandosi sui suoi passi. «Non può essere».


    Le urla aumentarono man mano che la voce si diffondeva.


    «Budicca è caduta», si sentiva ripetere. «La regina è a terra».


    Lannosea si scrollò di dosso il suo momentaneo torpore.


    «È morta?», chiese. «Qualcuno sa cosa le è successo?».


    Un guerriero con gravi ustioni la superò zoppicando, dirigendosi verso i carri della retroguardia.


    «La regina è viva», disse. «Almeno lo era l’ultima volta che l’ho vista».


    «Dov’è?», domandò Lannosea.


    «L’hanno portata dagli sciamani», disse il guerriero. «Devono rimuoverle una freccia».


    Lannosea si guardò intorno, alla ricerca dei carri che sapeva essere lì da qualche parte. Alla fine, ne individuò uno coperto con gli strani disegni tipici degli sciamani, dove probabilmente si trovava sua madre. Cambiò direzione, cercando di farsi strada nuovamente tra la folla.


    «Fuori dai piedi», urlava sopra il frastuono. «Devo passare».


    I due eserciti si schiantarono l’uno contro l’altro colmi di odio reciproco. Sebbene quello celtico fosse immenso, le formazioni a cuneo dei Romani tagliavano le loro file come punte di lancia. Le frustrazioni accumulate durante quelle settimane aggiungevano forza ai loro colpi di spada, che si facevano strada impunemente attraverso i ranghi nemici. L’esercito continuava ad avanzare mantenendo ordinato il suo schieramento: ogni uomo proteggeva quello alla sua sinistra mentre lentamente dividevano l’esercito barbaro.


    Cassus aveva preso il comando alla testa della sua prima coorte e subito si era perso nella brama di battaglia. Più e più volte la sua lama era affondata nella carne di un barbaro e il suo scudo si era schiantato contro i volti di quelli abbastanza stupidi da affrontarlo. Il campo di battaglia era ormai un lago di sangue. Qualsiasi ferito abbastanza sfortunato da cadere ai piedi dei Romani si ritrovava con il volto schiacciato dalle calighe chiodate e il cervello spiattellato nella melma rossastra e nauseabonda del fondovalle.


    L’artiglieria aveva alzato la mira e ora lanciava i restanti missili in profondità, nel cuore principale dell’orda barbarica, provocando caos e panico tra le famiglie dei guerrieri. Donne e bambini cadevano in fiamme quando le palle di fuoco atterravano fra loro e i massi giganteschi degli onagri gli frantumavano la carne e le ossa, senza fare distinzioni di età o sesso.


    L’assalto ordinato colse di sorpresa i vari membri dei clan, i quali nonostante riuscissero a fatica a battersi contro i Romani, furono presto stroncati da quell’avanzata implacabile. Di fronte alla propria morte alcuni dei Britanni più giovani si voltarono e fuggirono via, causando ancora più confusione tra le loro fila.


    «Serrate le linee. La battaglia non è ancora perduta», urlò Maccus, afferrando quelli che gli passavano vicino e respingendoli indietro verso l’implacabile massa dei legionari. «Non far vergognare la tua gente», gridava, «affronta il nemico e muori da uomo».


    Gli uomini più anziani ripresero l’attacco con rinnovata ferocia e quantunque riuscissero a uccidere molti nemici, erano i loro compagni a cadere più numerosi rispetto ai Romani. Quando Maccus si ritrovò isolato capì che era ormai giunto il suo momento.


    «Fatevi sotto!», urlava roteando la sua enorme ascia intorno alla testa. «I miei dèi mi aspettano a braccia aperte, Romani. Chi di voi vuole unirsi a me?».


    I legionari vacillarono, sapendo che chiunque si fosse avvicinato troppo sarebbe caduto senza dubbio sotto quella lama gigantesca. Svetonio si fece avanti sapendo che doveva fare qualcosa subito.


    «Pilum», ordinò e subito un legionario gli porse una lancia.


    «Togliti di mezzo, pagano», gridò Svetonio, «e incontra i tuoi dèi da solo». Lanciò il pilum e seguì con soddisfazione l’asta d’acciaio schiantarsi contro il petto dell’uomo.


    Maccus lasciò cadere l’ascia e barcollò all’indietro.


    Quando alzò lo sguardo vide diversi Romani correre verso di lui con le spade sguainate. Sapendo che il suo destino era segnato, aprì le braccia e fissò il cielo sopra di sé. «Andraste», ruggì, «mi presento a te in…».


    Prima che potesse finire, una spada gli affondò nello stomaco, facendolo cadere in ginocchio. Immediatamente, la suola di una caliga gli si schiantò in faccia e mentre cadeva all’indietro, il volto di Svetonio apparve sopra di lui.


    «Patetico», disse il generale affondando il suo gladio nel cranio di Maccus. «Continuate ad avanzare», gridò Svetonio ritirando la spada, «i nemici ci stanno voltando le spalle. Non lasciamoci sfuggire il vantaggio». Scavalcò il cadavere e si fece avanti, lasciando dietro di sé il corpo del luogotenente di Budicca.


    In tutto il campo di battaglia i Romani scatenavano la loro furia. Sebbene il numero dei nemici fosse ancora immensamente superiore, la ristrettezza della valle faceva sì che i barbari potessero schierare di volta in volta sempre lo stesso numero di uomini, facilitando il compito dei legionari che riuscivano a respingerli, lasciando dietro di sé centinaia di morti. Nei loro ranghi iniziò a comparire qualche malumore e molti si voltavano per sfuggire al massacro.


    In pochi istanti il malessere si diffuse come un fuoco e in tutta la valle i guerrieri cominciarono a fare dietro front per fuggire. Mentre proseguivano, i romani rimasero sbalorditi nell’udire il suono dei cornicines segnalare l’alt. Gli uomini si fermarono sui loro passi, senza fiato, il sangue che gocciolava dalle loro spade.


    Svetonio si precipitò verso il cornicen, il giovane ufficiale che aveva dato il segnale.


    «Cosa pensi di fare?», gridò. «Il nemico è in ritirata».


    «Mi è stato detto di suonare l’alt», disse il cornicen.


    «Per ordine di chi?»


    «Mio», disse una voce e Svetonio si voltò e vide Cassus togliersi l’elmo.


    «Il nemico ha voltato le spalle, centurione», ringhiò il generale. «Da quando permettiamo a un nemico di fuggire?»


    «Con tutto il rispetto, signore», disse Cassus, «il nemico non va da nessuna parte». Fece un cenno verso l’estremità più lontana della valle, lasciando che Svetonio osservasse il caos che si svolgeva davanti a lui. L’esercito in ritirata si era imbattuto nei guerrieri ammassati dietro e la confusione regnava sovrana mentre decine di migliaia di persone cercavano di scappare. A creare ancora più scompiglio ci pensavano i numerosi carri sulle pendici lontane, i quali ostacolavano il passaggio di coloro che avevano perso la battaglia creando un vero pandemonio.


    «Gli uomini hanno bisogno di qualche minuto per riorganizzarsi, signore», continuò Cassus. «Poi potremo spedire il nemico all’inferno».


    Svetonio annuì in silenzio e rinfoderò la spada. Cassus si voltò per guardare le frastagliate linee della legione, migliaia di uomini che lo fissavano in attesa, con i cuori ancora in fermento per il conflitto.


    «Serrate i ranghi», gridò Cassus mentre camminava davanti a loro con il gladio sguainato, «e ricordate il vostro addestramento. Siete legionari, non barbari. I feriti indietreggino e vadano a cercare un medicus. Seconda e terza fila, in prima linea, voglio spade nuove pronte per il prossimo assalto. Ogni uomo deve bere tutte le sue scorte d’acqua. Scolatele e gettatele via, perché nelle prossime ore non ci sarà tempo per bere». Si voltò a guardare il caos in corso all’estremità della valle. «La prossima volta che ci riposeremo sarà in cima a quella cresta».


    Le linee dei Romani si riorganizzarono, sistemando il loro schieramento. In poco tempo cadde un lungo silenzio e Cassus tornò davanti alla prima coorte. Gli uomini erano pronti per la battaglia finale e questa volta non ci sarebbero state più interruzioni.


    «Siamo pronti, signore», disse.


    Svetonio estrasse il suo gladio insanguinato e lo sollevò in alto. Non ci furono discorsi per risollevare il morale, gli uomini sapevano esattamente cosa ci si aspettava da loro.


    «Soldati di Roma», gridò Svetonio, «Avanti!».


    La legione si fece compatta e poco dopo il massacro dell’esercito di Budicca cominciò.


    «Lasciami stare», gridò Budicca, «devo tornare laggiù».


    «Non c’è niente che tu possa fare», disse Rianna, «le tribù ti hanno voltato le spalle e combattono tra loro per fuggire dalla valle».


    «Non è possibile», disse Budicca. «I segnali di Andraste erano chiari. Questa battaglia doveva essere vinta. Il nostro esercito supera ancora di dieci volte il loro. Dobbiamo farli tornare a combattere». Cercò di alzarsi in piedi, ma sussultò per il dolore: la freccia era ancora conficcata nel suo fianco.


    «Budicca, la battaglia è finita», disse Rianna. «Dobbiamo andarcene da qui».


    «No», urlò Budicca, «i segnali parlavano chiaro. Portate qui la sciamana».


    In pochi istanti la vecchia fu trascinata per i capelli e gettata ai piedi di Budicca.


    «Dimmi vecchia megera», ansimò Budicca, «perché Andraste ci ha voltato le spalle?»


    «Andraste resta fedele, mia regina», disse la donna, con la testa rivolta al suolo.


    «No», ringhiò Budicca, «hai mangiato la radice del sogno e lei ti ha mostrato una visione. Stai dicendo che la visione era falsa?»


    «La visione si è avverata come promesso», disse la sciamana. «Gli dèi non mentono, ma spetta a noi interpretare le visioni come meglio crediamo».


    «La visione era chiara, strega», replicò Budicca, «il pesciolino si è voltato e ha mangiato il luccio. Come avrebbe potuto essere interpretata diversamente?»


    «Budicca», disse Rianna piano. «Temo che abbiamo guardato troppo lontano nel futuro. La visione riguardava solo questa battaglia e riflette davvero la realtà».


    «Come puoi dire una cosa simile?», gridò Budicca. «I Romani sono il luccio e noi i pesciolini».


    «Non oggi», disse Rianna e si voltò a guardare la valle. Budicca seguì il suo sguardo e cominciò a capire. La vastità del suo esercito le dimostrava che il suo popolo era diventato il predatore e i romani la preda. La visione era stata veritiera e ora i britannici avrebbero pagato i loro errori con la vita.


    «Per tutti gli dèi», sussurrò Budicca, «come ho potuto fraintendere in questo modo?»


    «Non potevi sapere», disse Rianna. «Tutto ciò che possiamo fare ora è salvare il salvabile e riorganizzarci in previsione di un altro giorno».


    Entrambe alzarono lo sguardo sentendo un trambusto dall’altra parte dell’anello di guardie attorno alla regina.


    «Budicca», gridò una voce, «ho bisogno di vederti. Ho notizie importanti».


    «Fatelo passare», urlò Rianna.


    Un guerriero cadde ai piedi di Budicca ansimante.


    «Mia regina», disse. «Ho visto tua figlia. Lannosea è viva».


    «Che cosa?», chiese Budicca. «Sei sicuro?»


    «Sì, mia regina. L’ho vista con i miei occhi».


    «Dove?»


    «Nella valle», disse l’uomo. «Era bloccata in mezzo alla folla ma era lei, lo giuro».


    «Portami da lei», gridò Budicca.


    «No», strepitò Rianna. «Devi scappare da qui. Andrò io a prendere tua figlia».


    «Vengo anche io», disse una voce. Le due donne si voltarono e videro Heanua, con l’armatura di cuoio ricoperta di sangue e la spada che le pendeva dalla mano.


    «Heanua», disse Budicca, «ce l’hai fatta. Vieni qui da me».


    «No», rispose Heanua. «Rianna ha ragione. Tu sei la regina e la Britannia ha bisogno di te viva. Se tu cadi, non ci sarà più speranza. Rianna e io prenderemo gli uomini migliori e troveremo mia sorella. Te lo giuro».


    Budicca cercò di nuovo di alzarsi ma ricadde ancora una volta.


    «Dobbiamo rimuovere la freccia», disse la sciamana, «o sarà troppo tardi».


    Budicca annuì e si rivolse alla figlia.


    «Non sei più la mia bambina, Heanua», disse, «ormai sei diventata una donna temibile. Perciò vai e fai ciò che puoi fare. Riportami tua sorella».


    Heanua annuì e si rivolse al messaggero.


    «Mostrami dove è stata vista», disse, «e non fare errori. La tua vita dipende dall’esattezza delle tue parole». L’uomo annuì e la guidò giù per la collina.


    «Uomini, venite con me», gridò Rianna e seguì Heanua nella mischia, insieme a cento dei migliori guerrieri di Budicca.


    «Eccola lì», gridò Taliesin, facendosi strada tra la folla per raggiungere Lannosea.


    «Taliesin», urlò lei, riconoscendolo. «Ma che succede? L’esercito si sta ritirando».


    «Temo che la battaglia sia perduta», gridò Taliesin, «dobbiamo andarcene da qui».


    «Mia madre è ferita», sbraitò Lannosea. «Dobbiamo raggiungerla».


    «Si riprenderà», disse Taliesin. «La troveremo un altro giorno. I guerrieri stanno cadendo come fieno falciato e ora non c’è speranza di avvicinarsi. Dobbiamo scappare da qui». Lannosea si lasciò condurre verso la collina che fiancheggiava l’area, mentre Finian e Taliesin si aprivano la strada. All’inizio riuscirono a tenere un buon passo, ma poco dopo furono bloccati da uno scontro tra un centinaio di guerrieri che affrontavano un’unità ausiliaria romana.


    «Da questa parte», gridò Finian, guidandoli freneticamente in mezzo al sottobosco, alla ricerca di una via d’uscita.


    «L’ho visto», gridò Heulwen. «Per gli dèi, la fortuna ci sorride».


    «Dove?», chiese Prydain.


    «Ai piedi di quella quercia», gridò Heulwen. «È con una ragazza e un altro uomo. Sembra siano circondati».


    In basso, molti ausiliari stavano avendo la meglio sui guerrieri rimasti. Nel giro di pochi istanti avrebbero raggiunto Taliesin.


    «Presto», gridò Prydain, «non c’è tempo da perdere».


    Corsero tutti e cinque giù per la collina fino ad arrivare alle spalle di un’unità di fanteria leggera. Molti caddero prima di rendersi conto di cosa stava succedendo.


    Prydain si fece strada verso Taliesin.


    Cullen combatteva furiosamente, facendo cadere dozzine di soldati tutt’intorno a lui, ma alla fine la sua spada cadde a terra e lui si ritrovò a guardare la punta di una lancia che gli spuntava sanguinante dal petto.


    «È finita», disse cadendo a terra, il cuore spezzato in due dall’acciaio.


    «Nooo», gridò Gildas e si precipitò contro il nemico come un toro infuriato, gettando da parte gli avversari come fossero bambini. Taran si unì a lui e insieme massacrarono il resto della pattuglia mentre Prydain finalmente raggiungeva il ragazzo.


    «Taliesin», gridò quando riuscì a raggiungerlo. «Vieni con me».


    «Chi sei?», strillò Taliesin sopra il rumore del massacro che si avvicinava. «E come fai a sapere il mio nome?»


    «Ero amico di tuo padre», disse Prydain, «ma non c’è tempo per spiegare, dobbiamo andare via».


    Heulwen li raggiunse e corse da Taliesin.


    «Stai sanguinando», disse, «sei ferito?»


    «Heulwen», ansimò Taliesin, riconoscendo la donna che lo aveva allevato. «Cosa ci fai qui? Che sta succedendo?»


    «Non c’è tempo per spiegare», ripeté Heulwen. «I Romani ci saranno addosso tra un attimo».


    Taliesin afferrò il braccio sano di Lannosea e seguì Prydain su per la collina. Taran e Gildas li seguirono posizionandosi sui lati e respingendo tutti i romani che si avvicinavano.


    «Dobbiamo trovare Budicca», gridò Lannosea mentre correvano.


    «Non abbiamo tempo», rispose Prydain, «dobbiamo allontanarci il più possibile da qui o potrebbe essere già troppo tardi. E poi non prendo ordini da una ragazzina».


    «Ma è importante», esclamò Lannosea.


    «Le nostre vite sono importanti», disse Prydain. «Ora stai zitta o ti butto di nuovo giù per la collina».


    «Non ti azzardare», ribatté Taliesin e si fermò di colpo.


    «Taliesin», disse Prydain, «non sai quanto è grande la posta in gioco qui ed è troppo complicato da spiegare ora. Se la ragazza vuole restare, lasciala fare. Ma tu vieni con noi».


    «Non la lascerò», gridò Taliesin, «e nemmeno tu».


    «Farò come voglio, ragazzo», urlò Prydain. «Ho già perso un amico per te e non ne voglio perdere degli altri».


    «È la figlia di Budicca», gridò Taliesin.


    Prydain fissò Taliesin e poi la ragazza con la mente in fermento. La rivelazione lo aveva preso del tutto alla sprovvista. Il suo obiettivo era trovare Taliesin, ma il fatto che ora fosse responsabile anche della sorte della figlia della regina di Britannia complicava la faccenda. Si concentrò per un istante, cercando di mettere ordine tra i suoi pensieri. Dovevano fuggire come previsto o cercare di raggiungere Budicca? Prima che potesse prendere una decisione, Taran tornò dai pendii soprastanti.


    «Da quella parte non c’è via di scampo», gridò, «i pendii brulicano di cavalieri».


    Nella valle sottostante la carneficina continuava e i Romani uccidevano a volontà senza alcuna pietà, continuando a colpire qualsiasi cosa si muovesse. Al massacro non sfuggirono neppure le donne e bambini, né i vecchi e nemmeno gli animali. Il sangue scorreva a fiumi lungo i pendii e i cadaveri coprivano la valle da un crinale all’altro. L’aria era piena di urla mentre le carni venivano strappate dalle ossa e le madri combattevano a mani nude per proteggere i figli terrorizzati. Il continuo movimento aveva trasformato il terreno in una fanghiglia talmente densa che migliaia di persone lottavano accanitamente per sfuggire al suo abbraccio nauseabondo, consapevoli che la morte li inseguiva a pochi passi di distanza.


    «Non possiamo tornare laggiù», dichiarò Gildas. «Il campo di battaglia è in mano ai Romani».


    «Non abbiamo scelta», disse Prydain, «contro la cavalleria non abbiamo nessuna possibilità. Almeno una parte dell’esercito di Budicca combatte ancora. Se riusciamo a raggiungerli, potremmo riuscire a salvarci». Si rivolse alla ragazza. «Ascolta», disse. «Non so se sei chi dici di essere, ma non importa. Da qui in poi ci muoveremo veloci come un fulmine; perciò, o tieni il passo o non vieni. La nostra unica speranza è la sorpresa». Si voltò rivolgendosi agli altri. «Andremo dritti in mezzo allo scontro che si svolge alla base di questa collina. Non esitate. Se qualcuno di noi cade, gli altri dovranno continuare ad andare a ogni costo. Il nostro unico obiettivo è allontanare Taliesin da qui e ormai è troppo tardi per fallire. Se gli dèi sono con noi, il nostro compito non sarà stato vano».


    «Aspetta», disse Taliesin. «Siete venuti qui solo per me? Non capisco».


    Prydain lanciò un’occhiata a Heulwen e lei annuì.


    «Taliesin», disse, «gli dèi agiscono in modi strani e parlano per vie che non ci è dato conoscere. Sei l’ultimo vero principe di sangue dei Deceangli. Il Khymru è in subbuglio e ha bisogno della guida di un re. Tu sei quell’uomo e per questo dobbiamo riportarti indietro».


    «Ma non è vero», balbettò Taliesin. «Io non sono un principe; mio padre era Gwydion dei Blaidd che morì a Caer Caradoc. Io sono stato cresciuto dagli Asbri».


    «È vero, Taliesin», disse Heulwen. «Ma tua madre era Gwenno, figlia di Erwyn, e come tale tu discendi da un vero lignaggio regale».


    «Conosco Erwyn, era solo un capo tribù», obiettò Taliesin.


    «Era», ribatté Heulwen, «ma tutte le altre stirpi sono state uccise nella guerra contro i Romani o in piccole lotte tra i clan. Gli dèi hanno deciso di risparmiare solo te quindi, che ti piaccia o meno, questo peso grava sulle tue spalle.


    «Ma…».


    «Basta», gridò Gildas. «Potrai fare il tuo discorso più tardi; dobbiamo andare via di qui. Adesso, o fai come dice Prydain o giuro che ti ucciderò io stesso risparmiando la fatica ai Romani».


    Taliesin tacque, intuendo che l’enorme guerriero avrebbe realmente messo in opera quella minaccia se gli si fosse data l’occasione.


    «Siamo pronti», disse infine.


    «Bene», fece Prydain e indicò il campo di battaglia.


    «In quel punto sembra che l’esercito di Budicca stia resistendo. Tra noi e loro ci sono molti Romani ma non sono schierati in formazione. Sembra che siano quelli feriti o quelli che hanno già combattuto in prima linea. Non vi illudete, chiunque di loro rappresenta comunque un osso duro. Dobbiamo correre il più velocemente possibile, evitando ogni conflitto. Non vi fermate, non esitate. Il nostro obiettivo è cercare il sostegno degli uomini di Budicca. E se questa ragazza è chi dice di essere, lo otterremo senza problemi. Siamo pronti?».


    Tutti annuirono.


    «Bene», disse Prydain. «Pronti a partire. Gildas, tu sai cosa fare».


    Gildas si voltò e iniziò a correre giù per i pendii seguito da vicino dagli altri. Aumentò la velocità e in pochi istanti raggiunsero il fondovalle, coprendo rapidamente lo spazio. Dove possibile, passavano sul terreno infossato lontano dalla vista del nemico, anche se ben presto furono costretti a uscire allo scoperto. Non passò molto tempo prima che fossero visti.


    «Eccoli che arrivano», gridò Prydain, «continuate a correre».


    Un gruppo di dieci uomini si precipitò verso di loro con le spade sguainate e Gildas modificò l’angolo della sua corsa per evitarli. Uno era più vicino degli altri e li stava quasi per intercettare quando all’improvviso cadde a capofitto nella terra, il coltello di Heulwen conficcato in gola.


    «Lance!», gridò Taran. Il gruppo guardandosi alle spalle vide i loro inseguitori fermarsi per lanciare i loro pila. I dardi dalla punta di metallo atterrarono tra di loro ma fortunatamente nessuna trovò un bersaglio.


    «Continuate a correre», gridò Prydain. «Sono appesantiti dalle corazze, possiamo superarli».


    Il divario tra i due gruppi si allargò. Sembrava che i Celti sarebbero riusciti a cavarsela, ma la loro fuga ormai era stata notata da molti e diversi gruppi cercavano di intercettarli.


    «Merda», ansimò Gildas, fermandosi improvvisamente.


    «Cosa c’è?», sussultò Prydain.


    «È inutile», disse Gildas. «Ci bloccano la strada». Prydain seguì il suo sguardo e vide un’unità di dieci cavalieri che galoppava attraverso il fondovalle per bloccargli la via di fuga. E anche alle spalle, una dozzina di fanti ausiliari si stava avvicinando rapidamente.


    «Continuate a correre», gridò.


    «Non possiamo affrontare la cavalleria», rispose Gildas.


    «Sono d’accordo ma non possiamo fermarci qui. Quelli dietro di noi sono soldati siriani e non hanno nessuna intenzione di fare prigionieri. Se quelli della cavalleria invece sono romani, potrei essere in grado di implorare pietà. Forse potrei riuscire a fargli risparmiare almeno le donne. Andiamo». Ricominciarono a correre, ma Prydain ebbe un tuffo al cuore quando riconobbe l’abbigliamento dei cavalieri orientali bloccargli la strada.


    «È inutile», disse Heulwen, «non ce la faremo mai. È finita».


    «No, non è così», ribatté Lannosea, «guardate».


    Prydain seguì il suo sguardo e vide un gruppo di guerrieri pesantemente armati che correva verso le retrovie dove si trovavano cavalieri.


    «Chi sono?», chiese.


    «È la guardia del corpo personale di mia madre», ansimò Lannosea, «e sono guidati da Heanua, mia sorella».


    Poco distanti, i guerrieri arrivarono alle spalle della cavalleria ignara con ferocia sfrenata, scagliando le loro spade contro le zampe dei cavalli per farli piegare e quindi avventarsi sui cavalieri. In pochi istanti furono tutti massacrati e sebbene altri avessero visto l’attacco e si fossero precipitati per unirsi alla lotta, il bosco e la relativa salvezza erano ormai a portata di mano.


    «Heanua», gridò Lannosea e corse ad abbracciare la sorella.


    Heanua ricambiò stringendola così forte da lasciarla quasi senza fiato.


    Rianna, ansimante, se ne stava in disparte, felice di aver ritrovato la ragazza, ma piuttosto concentrata su un modo per uscire da quel campo di battaglia.


    «Pensavo fossi morta», disse Heanua a Lannosea.


    «C’è mancato poco», ammise Lannosea, «ma Taliesin mi ha trovata in tempo».


    «Chi è Taliesin?»


    «Ci pensiamo dopo», gridò Rianna. «Non siamo ancora al sicuro. Andate verso il limitare del bosco, la nostra gente tiene ancora il pendio per il momento».


    Ripresero a correre ma videro che c’era un altro gruppo di soldati che si avvicinava velocemente per intercettarli.


    «Legionari», ansimò Prydain, «e sembra un’intera centuria».


    Rianna si fermò e fissò la nuova minaccia prima di voltarsi verso il gruppo.


    «Non ce la faremo mai», disse, «a meno che non li rallentiamo. Voi uomini, seguitemi, e voialtri andate verso il bosco e portate via da qui le ragazze».


    «Cosa pensi di fare?», chiese Heanua.


    «Li affronteremo», rispose Rianna, «e vi faremo guadagnare un po’ di tempo».


    «No», disse Heanua, «rimaniamo insieme».


    «Questa volta no», negò Rianna. «Non possiamo farcela, almeno così sopravviverete».


    «Cosa intendi dire?», chiese Heanua. «Il mio posto è con te».


    «No», disse Rianna, «queste persone hanno bisogno che tu mostri loro la strada».


    «Non ti lascerò», gridò Heanua.


    «Fai come ti dico», gridò Rianna, ma poi trattenne il respiro e parlò con voce più calma. «Heanua, tua madre è ferita e anche tua sorella. Se nessuna delle due sopravvive a questo giorno, la Britannia avrà bisogno di qualcuno che li guidi. E quel qualcuno potresti essere tu. Questa battaglia è perduta ma perché ce ne siano altre tu devi sopravvivere. Hai capito?»


    «Ma…».


    «Heanua, non ho tempo per discutere. Non sei più una bambina ma un guerriero britannico. Mostrami ora il coraggio necessario e prendi la decisione giusta».


    Heanua si asciugò una lacrima e annuì.


    «Ho capito», disse. «Non ti dimenticherò mai, Rianna. C’è qualcosa che possiamo fare?».


    Rianna abbracciò forte la ragazza.


    «Vivi semplicemente la tua vita meglio che puoi», rispose, «e un giorno, se hai la fortuna di avere delle figlie, forse potresti chiamarne una come me».


    «Lo farò, Rianna», disse piangendo Heanua, «lo giuro».


    Rianna si voltò verso Lannosea, esitando davanti allo sguardo della ragazza. Lannosea non disse niente ma si limitò ad avvicinarsi per abbracciarla. Rianna la strinse forte e le lacrime le rigarono il viso.


    «Mi hai perdonato?», sussurrò Rianna.


    «Non c’è mai stato niente da perdonare», singhiozzò Lannosea.


    «Rianna, dobbiamo andare», gridò un guerriero, «i Romani ci stanno quasi addosso».


    Rianna lasciò andare Lannosea e rivolse un ultimo sorriso alle due ragazze.


    «Guida questa gente al sicuro», disse, «e di’ a tua madre che l’aspetterò nei campi del sole». Senza aggiungere altro si rivolse agli uomini sotto il suo comando.


    «Nel nome di Andraste», gridò, «dimostriamo a questi invasori la potenza dell’ira di Budicca».


    L’unità urlò il suo sostegno e seguì Rianna mentre correva per affrontare i Romani che correvano verso di loro.


    «Che sta facendo?», chiese Heulwen.


    «Ci fa guadagnare un po’ di tempo», rispose Prydain. «Vieni, dobbiamo muoverci».


    «Io non vengo», disse Gildas.


    Prydain si voltò e vide che l’uomo fissava i guerrieri.


    «Gildas, questa non è la nostra battaglia», obiettò Prydain.


    «Forse no», disse Gildas, «ma la mia lama vi farà guadagnare ancora più tempo. Porta via subito il ragazzo, Prydain. Se gli dèi sono gentili, ti raggiungerò nel Khymru, ma se cadrò, almeno la mia lama sarà macchiata di sangue romano e potrò viaggiare con onore verso i fuochi dei miei antenati».


    «Io vado con lui», disse Finian. «Il mio corpo è troppo debole per andare avanti e se verserò anche una sola goccia di sangue romano, potrò dire di essere morto da ricco. Abbi cura di lei, Taliesin», disse accennando a Lannosea, «e non avere tanta fretta di morire. Devi vivere».


    «Buon viaggio, Prydain», disse Gildas e prima che Prydain potesse rispondere, i due uomini corsero dietro a Rianna e al resto dei guerrieri.


    «In cammino», disse Heanua. «È un compito doloroso, ma dobbiamo andare».


    Il gruppo riprese a correre verso la collina, superando i cadaveri che si trovava davanti e schivando le frecce che di tanto in tanto cadevano intorno a loro. In poco tempo raggiunsero il limite del bosco e mentre Heanua li guidava verso la salvezza, Prydain si fermò per guardare indietro verso il campo di battaglia. La maggior parte dei guerrieri era già caduta sotto le frecce e i pila. La centuria di legionari pesantemente armati circondò i pochi guerrieri rimasti e al centro Prydain vide la gigantesca struttura di Gildas che ancora agitava la sua ascia. Per un attimo Gildas guardò verso la collina e Prydain alzò la spada in segno di saluto.


    Gildas alzò la sua ascia in risposta e la sua voce echeggiò attraverso il campo di battaglia.


    «Lunga vita, Prydain», gridò, ma prima che potesse dire altro, un pilum gli colpì il petto e lui cadde in ginocchio. I Romani si stavano avventando su di lui per ucciderlo, quando un comando perentorio squarciò l’aria, bloccandoli.


    «Abbassate le armi», ordinò il primus pilus e gli uomini si fermarono mentre l’ufficiale si spingeva in prima fila.


    «Rapporto», gridò Cassus.


    «Mio signore», disse il centurione al comando, «siamo stati attaccati da un gruppo di barbari, ma come vede li abbiamo passati a fil di spada. Il loro capo giace ferito laggiù». Indicò Rianna che era a faccia in giù nel fango.


    «Chi è quest’uomo?», domandò Cassus indicando Gildas.


    «Solo un altro barbaro», disse un soldato.


    «Qual era il nome che ha gridato poco fa?».


    Il centurione scosse la testa.


    «Non capisco la loro lingua», disse.


    «Io sì, signore», disse un soldato. «Ha detto lunga vita, Prydain».


    «Mi pareva», disse Cassus. Fissò il guerriero sulla collina, e la sua mente si ricordò di quell’uomo che un tempo chiamava amico. Impossibile che il destino li avesse riuniti ancora una volta. C’era un solo modo per scoprirlo. Si inginocchiò accanto a Gildas.


    «Hai combattuto bene, barbaro», disse, «ma il tempo di morire sta per arrivare».


    «Accolgo con favore la morte, romano», disse Gildas a denti stretti. «Fai del tuo peggio».


    «Oh, lo farò, barbaro», disse Cassus, «e quando avrò finito, inseguirò il tuo amico e darò il suo cuore in pasto ai corvi».


    «Ci vorrà ben altro che un uomo come te per battere Prydain», disse Gildas.


    «Davvero? E dimmi, cosa avrebbe quest’uomo di così speciale?»


    «Non ti dirò niente», disse Gildas, tossendo sangue dal polmone trafitto.


    Cassus sapeva che l’uomo stava morendo, ma riteneva fondamentale scoprire se i suoi sospetti fossero giustificati. Giocò d’azzardo.


    «Non c’è bisogno che mi dici niente, barbaro. So già tutto. È uno sporco traditore che ha disertato dall’esercito romano molti anni fa per combattere a fianco dei Siluri nel Khymru».


    «Non ha disertato», disse Gildas ansimando per il dolore. «Ha preso il suo vero posto tra la gente di suo padre».


    Cassus annuì, trovando conferma ai suoi sospetti.


    «Come immaginavo», disse. Era proprio l’uomo che aveva giurato di uccidere diciassette anni prima e alla fine gli dèi lo avevano consegnato nelle sue mani. Si alzò e fissò la collina. «Portatemi un cavallo», ordinò piano.


    «Sì, signore», disse il centurione.


    Pochi istanti dopo Cassus montava su un cavallo fresco, accompagnato da altri dieci cavalieri.


    «E i prigionieri?», chiese il centurione mentre Cassus si voltava.


    «Conosci gli ordini», disse Cassus da sopra la spalla, «niente prigionieri, uccidili tutti».


    Spronò il cavallo e attraversò il campo al galoppo dirigendosi verso l’ultimo posto in cui aveva visto Prydain. Diciassette anni erano stati lunghi, ma alla fine il momento della rivincita era arrivato.

  





  
    Capitolo 27


    Il destino della Britannia


    Taran e Heanua aprivano la strada, seguiti da vicino dagli altri, mentre Prydain chiudeva il corteo. Ansimando pesantemente, risalirono il ripido pendio. Tutto intorno a loro si svolgevano ancora scontri uomo contro uomo, ma ciò non gli impedì di farsi strada per raggiungere la pianura dall’altra parte. Quando alla fine uscirono dalle foreste, la vera portata di quella sconfitta si mostrò loro in tutta la sua grandezza: decine di migliaia di Celti fuggivano dal massacro.


    «Per gli dèi», disse Heanua, «Andraste ha davvero voltato le spalle al suo popolo oggi».


    Si unirono alla folla, facendosi strada il più velocemente possibile. Le donne singhiozzavano aiutando i loro uomini feriti mentre i bambini orfani vagavano senza meta tra la folla, cercando genitori che non avrebbero mai ritrovato.


    Durante questo esodo, la cavalleria romana continuava a cavalcare indisturbata, facendo correre e urlare le persone che cercavano di sfuggire ai loro colpi di spada o di lancia. Ma presto anche i cavalieri assetati di sangue si stancarono di uccidere e si accontentarono di radunare i sopravvissuti per prenderli come schiavi.


    Heanua guidò il gruppo verso il letto di un ruscello lontano dai campi. Sebbene il procedere fosse più lento, in quel modo potevano rimanere fuori dalla vista degli inseguitori e non essere scoperti fino al calare della notte. Continuarono a camminare anche col buio, finché alla fine raggiunsero un’altra foresta, vasta e accogliente. Il gruppo crollò alla base di una quercia gigantesca e cadde in un sonno esausto.


    Il sole era alto quando Prydain si svegliò. Per un po’ rimase seduto contro l’albero rivivendo gli eventi degli ultimi giorni. I suoi compagni dormivano ancora profondamente e poiché erano a miglia di distanza dalla battaglia, decise di lasciarli riposare. Avrebbero avuto bisogno di tutta la loro forza per sopravvivere nei giorni a venire. E di cibo. Senza perdere tempo, colse l’occasione per esplorare la strada che dovevano percorrere. Si augurava di trovare un villaggio che potesse dar loro provviste a sufficienza per viaggiare. In caso contrario, avrebbero dovuto fare affidamento su ciò che avrebbero potuto rubare.


    Diede un lieve colpetto a Taran.


    «Taran, tornerò entro mezzogiorno. Fa’ attenzione».


    Taran annuì.


    «Stai attento», disse.


    Prydain si avviò lungo il letto del ruscello, allontanandosi dal loro bivacco. Ripensò agli eventi delle ultime ore: sì, avevano trovato il ragazzo ma aveva perso due dei suoi migliori amici. Si augurava che ne valesse la pena.


    Per un’ora camminò nel bosco, ma si gettò a terra quando sentì qualcuno venire verso di lui. Estrasse lentamente il coltello dal fodero, aspettandosi di vedere il volto di un romano emergere dal sottobosco. Tuttavia, l’uomo che apparve era solo un cacciatore del posto che portava sulle spalle la carcassa di un giovane cervo.


    Prydain si alzò e andò incontro all’uomo.


    «Salve, amico», disse.


    L’uomo si fermò e fissò Prydain con aria sospettosa.


    «Mi chiami amico», disse l’uomo, «ma hai in mano un coltello come un brigante».


    Prydain abbassò lo sguardo e rendendosi conto che teneva ancora in mano il coltello lo ripose nel fodero.


    «Mi dispiace», disse, «pensavo anch’io che tu fossi un brigante o, peggio ancora, un romano».


    L’uomo non batté ciglio.


    «Ho bisogno del tuo aiuto», disse Prydain. «Ho degli amici nel bosco che sono deboli per la fame. Vedo che hai fatto buona caccia e vorrei chiederti una parte della carne».


    «Perché dovrei condividerla con te?», chiese l’uomo. «Non sei il solo a patire la fame. Questo cervo sfamerà la mia famiglia per molti giorni».


    «Hai famiglia?», chiese Prydain.


    «Una donna e un bambino di quattro anni», rispose l’uomo. «Viviamo nei boschi e non diamo fastidio a nessuno».


    «Allora anche tu sei in pericolo», disse Prydain. «Devi prendere i tuoi e andare via immediatamente».


    «Perché?»


    «Non sai nulla?»


    «Cosa dovrei sapere?»


    «C’è una grande battaglia tra le colline».


    «Non ne sapevo niente».


    «Budicca ha subito una terribile sconfitta per mano dei Romani», disse Prydain. «In questo momento i loro soldati perlustrano queste terre in cerca di schiavi. Tu e la tua famiglia rischiate come minimo di essere ridotti in schiavitù, se non uccisi. Venite con noi e vi porteremo al Khymru».


    «Come faccio a sapere che questo non è altro che un tuo stratagemma per togliermi la mia preda?», chiese l’uomo.


    Prydain sospirò rendendosi conto che stava soltanto perdendo tempo.


    «Senti», disse. «Sto dicendo la verità. Ho con me una ragazza ferita e sei compagni da sfamare. Siamo nati dalla stessa terra e per questo sto chiedendo il tuo aiuto. In cambio posso offrire solo buoni consigli. È tutto ciò che ho».


    L’uomo fissò Prydain per un po’, poi gettò a terra il cervo.


    «Come ti ho detto», disse l’uomo. «Non so niente della battaglia di cui parli. Ma la fame è qualcosa che conosco fin troppo bene. Non verremo con te, ma non ti lascerò soffrire la fame». Fece un cenno con la testa verso il cervo. «Usa il coltello, sconosciuto. Una coscia ti durerà almeno tre giorni, se mangi con parsimonia».


    Prydain sospirò di sollievo.


    «Grazie», disse e si avvicinò all’animale morto per tagliare una delle zampe. Quando ebbe finito, si voltò di nuovo verso l’uomo.


    «Sei sicuro di non voler venire con noi?», chiese.


    «Sono sicuro», disse l’uomo, «la nostra casa è qui e ti assicuro che è ben nascosta».


    «Allora almeno fai attenzione», disse Prydain, «perché il mondo è diventato un posto molto pericoloso».


    «È sempre stato così», ribatté l’uomo. «Fai buon viaggio, straniero». Raccolse il cervo e scomparve nella foresta, lasciando Prydain a fissarlo.


    Prydain sapeva che si stava avvicinando al luogo in cui aveva lasciato il gruppo e stava per chiamarli quando un rumore lo indusse a fermarsi di colpo. Lentamente si accovacciò tra le felci e si mise all’ascolto. Eccolo di nuovo, il rumore di un cavallo che sbuffava dopo una dura corsa. Mise da parte la carne di cervo e strisciò in avanti per vedere da dove provenisse quel rumore, ben sapendo che il suo gruppo non aveva cavalli. Dopo qualche istante vide un cavaliere siriano che teneva d’occhio il sentiero che conduceva nel bosco. Prydain capì che i suoi compagni erano nei guai. Si nascose di nuovo nel sottobosco, ragionando febbrilmente per trovare una soluzione. Alla fine decise che doveva saperne di più e quindi si allontanò verso le parti più fitte della foresta, allontanandosi dalla guardia per andare dove aveva lasciato i suoi compagni. Una volta nelle vicinanze, strisciò in avanti e sbirciò nella radura.


    Quello che vide lo fece cadere nello sconforto. Taliesin era legato a un albero, i capelli arruffati e sporchi di sangue e un occhio chiuso per il pestaggio che doveva aver ricevuto. Heanua, Lannosea e Heulwen erano sedute una accanto all’altra, con le mani e i piedi legati e imbavagliate. Di Taran invece nessuna traccia.


    Prydain rifletté rapidamente sulla situazione. Quattro uomini a cavallo erano di guardia intorno alla radura, un altro stava sorvegliando il sentiero e probabilmente altri ancora dovevano trovarsi da qualche parte lì intorno. Ma non era il numero di cavalieri a farlo sudare freddo, bensì il volto dell’uomo seduto con noncuranza sul tronco di un albero caduto. Era Cassus Mecilio, il suo amico d’infanzia. Erano cresciuti insieme tra le pendici del Picenum ricoperte di vigneti e da giovani erano partiti insieme per cercare gloria nelle legioni, finché il destino non era intervenuto dirigendoli su strade separate. Da quel giorno Cassus aveva giurato di ucciderlo.


    Prydain rimase nascosto il più a lungo possibile, formulando continuamente nuovi piani, scartati uno dopo l’altro per la loro inutilità. Era impossibile da solo avere la meglio su dieci uomini e anche se ci fosse riuscito, sapeva che Cassus era un combattente formidabile e un rivale più che temibile. Era consapevole che per sopravvivere avrebbe dovuto scappare, allontanandosi il più possibile finché ne aveva la possibilità. Ma davanti a lui aveva una situazione a cui nessun uomo poteva voltare le spalle. C’erano le due figlie di Budicca, un ragazzo destinato a essere re dei Deceangli se non del Khymru e una donna che nelle ultime settimane aveva imparato ad amare.


    Il pensiero lo sconvolse. Fino a quel momento aveva semplicemente goduto della compagnia di Heulwen, ma all’improvviso l’idea di perderla gli fece più male di tutte le ferite mai subite in battaglia. No, doveva fare qualcosa e doveva farlo in fretta. Tornò indietro tra le felci, questa volta con un piano preciso in mente. Era rischioso, ma era l’unico che aveva.


    Cassus fissò le donne prima di alzare lo sguardo verso il sole. Era già alto nel cielo e ciò voleva dire che Prydain avrebbe ormai dovuto essere di ritorno. Ingoiò l’ultimo buccellatum che gli era rimasto e mandò giù la galletta con un po’ d’acqua della sua scorta. Guardò di nuovo le donne e si accorse che la più giovane fissava la sua borsa del cibo.


    «Hai fame?», chiese.


    Lannosea distolse subito lo sguardo.


    Cassus prese la borsa e tirò fuori della carne secca. Si avvicinò e si accucciò davanti alle donne, tagliando sottili scaglie di carne per farle penzolare davanti ai loro volti.


    «Come vedete c’è cibo in abbondanza per tutti», disse. «Anzi, se mi dite quello che voglio, farò fare un brodo da uno dei miei uomini. Che ve ne pare?».


    Lannosea distolse lo sguardo e Cassus rise vedendo l’odio sul suo volto.


    «Quello che non capisco», disse Cassus, «è il motivo per cui Prydain è così lontano dalla sua cosiddetta gente e perché ha rischiato la vita per guidarvi attraverso un campo di battaglia. Cosa c’è di così speciale in voi, eh?». Mise la punta del coltello sotto il mento di Heulwen e la costrinse ad alzare la testa. «Il tuo viso l’ho già visto», disse. «Ci siamo già incontrati».


    Heulwen ricambiò lo sguardo, guardando negli occhi il romano.


    «Io sono Heulwen degli Asbri, i veri nativi di queste terre. Eravamo qui prima che voi arrivaste e saremo qui dopo che ve ne sarete andati».


    «Gli Asbri?», disse Cassus. «Mi ricordo di te. Tu sei la donna che ha curato le mie ferite nella casa di Madoc. Sei anche quella che mi ha derubato della mia vendetta l’ultima volta che Prydain ha incrociato il mio cammino».


    «Conoscevi l’accordo, Cassus», replicò Heulwen. «Una vita per un’altra vita».


    «E il debito è stato pagato», disse Cassus. «Questa volta non ci sarà un tale fardello a fermare la mia spada. Allora dimmi, strega, perché sei qui e dov’è Prydain?»


    «Non ho altro da dirti», rispose Heulwen.


    «Non ancora forse», disse Cassus, «ma lo farai». Si alzò e si avvicinò a Taliesin che era ancora legato all’albero. La testa del ragazzo pendeva molle sul suo petto e Cassus gli afferrò i capelli per sollevarla. La faccia di Taliesin era un disastro e lui borbottava attraverso le labbra gonfie.


    «Peccato per il suo bel viso», disse Cassus. «Il ragazzo ha coraggio ma è poco furbo». Guardò Heulwen e non poté non notare la paura dipinta sul suo viso.


    «Vedo che questo ragazzo significa qualcosa per te», disse. «Vediamo se riusciamo a scioglierti la lingua. Allora, dov’è Prydain?»


    «Non lo so», rispose Heulwen.


    «Risposta sbagliata», disse Cassus e col dorso della mano colpì Taliesin in faccia. La testa del ragazzo si piegò di lato e del sangue fresco gli sgorgò dalla bocca.


    «Smettila», gridò Heulwen, «sto dicendo la verità. Se n’è andato prima che ci svegliassimo. A quest’ora potrebbe essere a miglia di distanza».


    «Non ti credo», disse Cassus e colpì di nuovo il ragazzo.


    «Smettila», urlò Lannosea, «sta dicendo la verità. Continuare a fargli male non cambierà le cose. Non vedi che ne ha avuto abbastanza?»


    «Forse», disse Cassus, «ma io ho appena iniziato». Estrasse il suo pugio, rigirando il coltello in mano mentre fissava le donne. «Hai mai visto un uomo con la lingua tagliata?»


    «No, non farlo», implorò Lannosea. «Ti prego, è inutile. Uccidere lui o noi non può renderci noto l’ignoto. Risparmiagli la vita e sacrificherò la mia al suo posto».


    «La vita di una ragazza non ha valore per me», disse Cassus.


    «Non sono una ragazza qualunque», singhiozzò Lannosea.


    «Lannosea, stai zitta», gridò Heanua.


    «Che vuoi dire?», chiese Cassus. «Sbrigati a parlare o morirà».


    «Ti farò un regalo che vale una fortuna», disse Lannosea, ignorando le grida delle altre due donne. «La mia vera identità».


    Cassus la fissò.


    «Parla», disse, «altrimenti lo uccido adesso».


    «Sono Lannosea, figlia di Budicca», rivelò a bassa voce.


    Cassus la fissò in silenzio, rendendosi conto dell’immensa fortuna che gli era capitata tra le mani. La sua cattura aveva un valore immenso.


    «Ecco allora», disse infine, «il motivo per cui si è sforzato così tanto di salvarti». Prima che potesse dire altro, un grido lo fece girare allarmato.


    «Mio signore, cavaliere in avvicinamento».


    Cassus corse attraverso la radura e vide un cavallo che avanzava lentamente nella radura, un corpo di traverso sulla sella.


    «È Ashur», gridò una delle guardie.


    Cassus riconobbe uno dei cavalieri che aveva fatto appostare come sentinella e ordinò che l’uomo fosse tirato giù dal cavallo. L’uomo era ferito ma cosciente.


    «Cosa è successo?», chiese Cassus.


    «Sono stato colpito alle spalle», riuscì a dire Ashur.


    «Dove sei ferito?».


    Ashur indicò la spalla: difficilmente il colpo avrebbe potuto essere fatale.


    «Perché ti ha risparmiato?»


    «Perché ti consegnassi questo messaggio», disse Ashur. «Dice che è lui quello che cerchi e che è disposto a rinunciare alla sua vita in cambio della libertà dei prigionieri».


    «Ha detto questo?», rifletté tra sé Cassus sottovoce. «E perché dovremmo fidarci di lui?»


    «Ha detto che dà la sua parola. E che giura sulla memoria di Karim».


    Cassus restò in silenzio. Karim era l’uomo che aveva salvato Prydain da bambino e lo aveva cresciuto come un figlio. Sapeva che qualunque cosa facesse, Prydain non avrebbe mai macchiato la memoria di suo padre con una falsa promessa.


    «Cos’altro ha detto?», chiese.


    «Ha detto di mandare via i tuoi uomini e di liberare i prigionieri. Quando vedrà i due gruppi che vanno in direzioni diverse, ti incontrerà di persona».


    Cassus fissò l’uomo, mentre un vortice di pensieri gli roteava nella mente. Finalmente la preda che aveva atteso per diciassette anni era a portata di mano.


    «Va bene, procedete».


    «Mio signore», disse uno dei cavalieri, «la ragazza è la figlia di Budicca. Lei sola vale una fortuna in oro. Quest’uomo può aspettare, no?»


    «Ho aspettato abbastanza», disse Cassus, «è ora di farla finita. Libera i prigionieri e dai loro un cavallo per il ragazzo».


    «Ma signore…».


    Cassus si voltò e diede un pugno al siriano, facendolo cadere a terra.


    «Io sono il primus pilus», gridò, «e tu farai quello che ti ordino di fare. Rilascia i prigionieri e riporta la tua unità alla legione o subirai le conseguenze della tua insubordinazione».


    L’uomo si alzò e salutò l’ufficiale.


    «Sì, signore», disse e si voltò per eseguire gli ordini. Poco dopo i due gruppi si avviarono in direzioni opposte lasciando solo il centurione. Cassus li guardò allontanarsi, poi si sedette sull’albero caduto. Estrasse il gladio e tirò fuori da una borsa una piccola pietra per affilare il metallo. Lentamente fece scivolare la pietra lungo tutta la lama pensando che presto sarebbe servita per porre fine al fardello con cui aveva convissuto troppo a lungo.


    Prydain fissava la radura. Cassus era seduto e lo aspettava, ma lui voleva essere sicuro che non ci fossero inganni. Alla fine vide i cavalieri apparire su una collina lontana e capì che Cassus aveva mantenuto la sua parola. Scese dall’albero e dopo aver rivolto una preghiera ai suoi antenati, attraversò il pendio ed entrò nella radura.

  





  
    Capitolo 28


    Conclusione


    Cassus si alzò e guardò Prydain che si avvicinava. I due uomini si fissarono a lungo in silenzio prima che il legionario si decidesse finalmente a parlare.


    «Allora, sei stato così stupido da venire, dopotutto», disse.


    «Sono un uomo di parola, Cassus», replicò Prydain. «Abbiamo fatto un patto».


    «Un patto senza via d’uscita», disse Cassus.


    «Perché?»


    «Oggi io me ne andrò via da qui mentre il tuo cadavere rimarrà a marcire insieme a quello del tuo amico». Cassus indicò un cadavere seminascosto nel sottobosco. Prydain riconobbe il corpo di Taran e gli si strinse il cuore.


    «Ha combattuto bene, ma non era all’altezza della mia lama», disse Cassus.


    «L’hai ucciso tu?»


    «Sì. È un problema?»


    «Era un brav’uomo», rispose Prydain, «e meritava un’altra sorte».


    «È morto con onore», disse Cassus. «Una cosa che ammiro in un uomo».


    «Allora dove vuoi arrivare, Cassus?», disse Prydain. «Cos’è che ti brucia così tanto da farti ancora desiderare che io muoia, dopo tutto questo tempo?»


    «Il perché lo sai, Prydain», disse Cassus girando intorno alla radura. «Hai recato disonore al nome della mia famiglia disertando e unendoti al nemico tanti anni fa».


    «Sai che non è vero», disse Prydain. «Mi sono semplicemente unito al popolo di mio padre».


    «Eri un legionario», gridò Cassus, «e hai pronunciato il sacramentum».


    «Un giuramento basato sull’ignoranza», rispose Prydain. «Credevo di essere romano come te e per questo ho combattuto al tuo fianco come un fratello. Ma quando ho scoperto che stavo uccidendo la mia gente, come avrei potuto comportarmi diversamente? Avresti fatto lo stesso anche tu».


    «Mai», ringhiò Cassus. «Ho un senso dell’onore troppo alto per tradire i miei compagni, qualunque sia il motivo».


    «Davvero, Cassus?»


    «Non prendermi in giro, Prydain», disse Cassus, «e adesso basta con le parole. Sfodera la spada perché la questione finisce qui».


    Prydain estrasse lentamente la spada e si fermò di fronte al centurione.


    «Divertiti come vuoi, Cassus, perché so di non poter competere con te. Anche su quei pendii assolati del Picenum, quando eravamo ragazzi, vincevi sempre tu. Non mi aspetto un risultato diverso oggi».


    «Parli già di sconfitta», sbottò Cassus. «Che inganno è questo?»


    «Nessun inganno», disse Prydain. «Ti sto solo dicendo la verità. Mi aspetto con certezza di morire oggi, anche se userò tutte le mie forze per ritardare quel momento». Fece una pausa. «Un tempo eravamo molto uniti. Amici d’infanzia che crescevano insieme sulle colline, sopra l’Adriatico. Dov’è quella lealtà, Cassus? Non dovrebbe essere più forte di qualsiasi falso giuramento?»


    «Il sacramentum è un giuramento d’onore», gridò Cassus.


    «Lo era una volta», disse Prydain, «ora non è altro che la promessa di massacrare migliaia di innocenti in modo che un uomo possa accumulare più ricchezze di quante ne possa spendere in mille vite. Che onore c’è in questo?»


    «Giochi con le parole, Prydain», disse Cassus. «Ma non stai facendo altro che rimandare l’inevitabile».


    «Allora cominciamo», disse Prydain, «perché sono stanco di sentirti giustificare ciò che non può essere difeso».


    I due uomini cominciarono a girare in cerchio lentamente con le spade sguainate, Cassus nella sua armatura completa di lorica segmentata, Prydain nella sua tunica di pelle. In circostanze normali Cassus sarebbe stato sicuro dell’esito di quello scontro, ben consapevole che le sue abilità superavano di gran lunga quelle di Prydain. Anche il tempo trascorso nel corpo degli exploratores aveva fatto la sua parte e probabilmente avrebbe potuto avere la meglio su di lui anche a mani nude. Ma c’era qualcosa che non andava. Le parole di Prydain avevano toccato una parte nascosta di sé che non conosceva e a cui la mente continuava a ritornare. Sì, l’imperatore stava diventando più ricco, ma era così che andavano le cose. I soldati combattevano, i nemici morivano e gli imperatori si arricchivano. Così era sempre stato dopo i tempi della Repubblica. E lui aveva ucciso più uomini di quanti ne potesse ricordare. Ma quando Prydain sferrò l’affondo previsto, si limitò a deviarlo e a farsi da parte.


    Prydain si voltò e riprese l’assalto, facendo affidamento su velocità e forza per sfondare la difesa del centurione, ma ogni colpo veniva parato facilmente, senza nemmeno un solo contrattacco. Più e più volte Prydain tornò alla carica e la foresta risuonò del cozzare del metallo, poiché entrambi gli uomini erano pari quanto a forza e abilità. Finalmente Cassus prese l’iniziativa e si fece avanti attaccando. La velocità della sua spada era sorprendente e Prydain capì che fino a quel momento non aveva fatto altro che giocare. Cassus lo costrinse a indietreggiare e, nonostante la sua disperata difesa, alla fine riuscì a fargli cadere la spada di mano. Prydain si ritrovò contro un albero e Cassus balzò in avanti per mettere la punta della sua spada contro la sua gola.


    Prydain rimase senza fiato e fissò negli occhi il suo carnefice, rendendosi conto che non poteva fare nulla. Stava per morire.


    Cassus respirava affannosamente mentre osservava un minuscolo rivolo di sangue scorrere lungo il collo di Prydain dalla punta del gladio. Per mezzo minuto nessuno dei due si mosse mentre si fissavano profondamente negli occhi.


    «Uccidimi», disse Prydain.


    «Non prendo ordini da un traditore», ringhiò Cassus.


    «Non mi devi niente», replicò Prydain. «Il combattimento è stato leale. Metti fine a questa follia una volta per tutte».


    Dopo qualche istante, Cassus fece un passo indietro e abbassò la spada.


    «Ho avuto quello che volevo, Prydain», disse.


    Prydain deglutì a fatica.


    «Non capisco», disse.


    «Avrei potuto ucciderti in qualsiasi momento, Prydain, ma ho trattenuto il colpo finale. Che tu mi creda o no, sono un uomo d’onore e le parole che hai detto hanno un valore. Nonostante le nostre divergenze, c’è stato un tempo in cui ti chiamavo fratello. Quei tempi possono essere ormai lontani, ma il valore di un uomo si misura in base a quello che ha fatto nei giorni passati su questa terra. Ucciderti significherebbe solo uccidere i ricordi che un tempo abbiamo condiviso. Lasciarti in vita dimostra la mia umanità. Io sono un legionario romano e come tale sono parte del grande braccio di Roma. Ma non si dica che Roma possiede la mia anima. Sono il padrone del mio destino, Prydain, e oggi scelgo la compassione».


    Prima che Prydain potesse parlare, un urlo echeggiò nella radura. Improvvisamente tutto il corpo di Cassus si inarcò all’indietro stravolto dal dolore mentre cadeva in ginocchio con una spada fuori dal fianco. Dietro di lui, il volto malconcio di Taliesin era contratto in una smorfia di rabbia mentre ritirava il gladio dalla schiena di Cassus.


    «Taliesin, no», urlò Prydain, lanciandosi subito in avanti per impedirgli di sferrare un secondo colpo.


    «Che cosa fai?», gridò Taliesin. «Stava per ucciderti».


    «No», disse Prydain. «Il combattimento era finito. È finito».


    «Sono tornato indietro, Prydain», disse Taliesin. «Le donne sono nascoste nella foresta e ho usato il cavallo per tornare».


    «E io te ne sono grato», disse Prydain, «ma ora non è il momento». Si chinò e prese il suo vecchio amico tra le braccia.


    «Non è la fine che mi aspettavo, Prydain», ansimò Cassus. «Hai vinto tu».


    «Non ti lascio morire così facilmente», disse Prydain. «La ferita non è arrivata al cuore. Ce la puoi fare».


    «Non voglio, Prydain. Avevi ragione. Sono stanco di tutte queste uccisioni e ho un desiderio disperato della pace che la morte porta con sé. Lasciami qui a incontrare i miei dèi».


    «No», replicò Prydain, «ancora una volta c’è un debito tra noi e lo paghiamo sempre a modo nostro».


    «La tua vita è il mio regalo», disse Cassus, «non c’è nessun debito da pagare».


    «Parlo del debito più grande tra noi», disse Prydain. «Il debito che ci siamo negati per troppo tempo. Vent’anni di amicizia non dovrebbero cadere vittima della stupidità della guerra. Non voglio vederti morire, Cassus, non così. Nel Khymru ci sono persone che possono curare questa ferita».


    «Il Khymru?», disse Cassus con un debole sorriso. «Ero molto felice quando ho condiviso la casa di Madoc per quei pochi mesi prima della battaglia di Caer Caradoc. C’era una ragazza…».


    «Sioned», disse Prydain.


    «La conosci?»


    «L’ho incontrata una volta», rispose Prydain. «Vive ancora lì».


    «L’amavo, Prydain», disse Cassus, «l’unica donna che abbia mai amato. Pensava che fossi morto da eroe a Caer Caradoc e sebbene dopo la battaglia l’avessi osservata nascosto tra gli alberi per molte notti, sapevo che dovevo andarmene. La mia vera identità mi impediva di stare con lei».


    Sussultò quando Prydain appoggiò delle strisce di stoffa sulle ferite.


    «Non è troppo tardi, Cassus», disse Prydain. «Puoi tornare indietro e cercare la tua pace qui sulla terra. Lasciati alle spalle questo spargimento di sangue e insegui la tua felicità».


    «E come pensi che sarà accolto l’arrivo di un centurione nel Khymru?», rise debolmente Cassus. «Credo che l’accoglienza sarà un po’ fredda, no?»


    «Penso che potresti essere sorpreso», ribatté Prydain. «Le persone comuni sono spesso distaccate dalla politica e dalla guerra, e la compassione è un sentimento difficile da tenere a bada».


    «Un bel sogno, Prydain», disse Cassus, «ma queste mani hanno fatto troppe cose brutte. Temo di essere ormai al di là della redenzione».


    «Lascia che siano gli dèi a giudicare», disse Prydain mentre assicurava le bende. Si rivolse a Taliesin.


    «Porta qui il cavallo», disse. «Dobbiamo muoverci subito».


    Cassus chiuse gli occhi e si accasciò tra le braccia di Prydain.


    «È morto?», chiese Taliesin.


    «Non credo», disse Prydain. «Aiutami a spostarlo. Dobbiamo portarlo da uno sciamano».


    «Perché dovremmo aiutarlo?», domandò Taliesin. «È un nostro nemico».


    «Lo era», disse Prydain, «ma una volta era anche un amico».


    Poi voltandosi verso Cassus: «Puoi avere ragione o torto, amico, ma una cosa è certa. Io non ti lascio qui a morire».


    Taliesin aiutò Prydain a mettere sul cavallo il legionario ferito.


    «Vieni», ordinò Prydain, «lo porteremo dagli Asbri».


    «Io no, Prydain», disse Taliesin, «almeno, non ancora».


    «Perché no?», chiese Prydain.


    «Devo rimanere con Lannosea», disse. «So che il Khymru ha bisogno di me e che molti uomini sono caduti nel mio nome, ma il mio cuore ha bisogno di Lannosea e senza di lei la mia vita non ha senso. Mi dispiace».


    Prydain fissò il ragazzo per un po’, ma alla fine annuì in segno di accettazione.


    «Capisco», ribatté. «Stai attento, Taliesin. Speriamo che le nostre strade si incrocino di nuovo un giorno».


    «Sono sicuro che sarà così», disse Taliesin. «Addio, Prydain, e grazie».


    Prydain fece un cenno con la testa e, senza aggiungere altro, condusse il cavallo fuori dalla radura, dirigendosi verso il Khymru.

  





  
    Capitolo 29


    Eredità


    Budicca giaceva su un mucchio di pellicce sul retro di una capanna piena di crepe. Lei e il suo seguito erano sfuggiti all’ira dei Romani ed erano riusciti a rifugiarsi presso una tribù locale. Sebbene la battaglia fosse finita più di un mese prima, la sua ferita si era infettata e la sciamana non era riuscita a trovare una cura adeguata. E anche se la sua forza e il suo umore erano migliorati brevemente quando Heanua e Lannosea erano tornate, ben presto era diventato evidente che stava peggiorando rapidamente. Alla fine la sciamana ammise di non avere più altre risorse magiche da utilizzare e disse alla regina di prepararsi per l’aldilà.


    «Fate venire qui le mie figlie», disse debolmente.


    Poco dopo, le ragazze entrarono e si sedettero accanto al letto della regina. Con loro c’erano Taliesin e Heulwen, entrambi ora completamente guariti.


    «Figlie mie», disse Budicca. «Il mio tempo qui sta per finire, ma ho bisogno che mi promettiate qualcosa».


    «Qualsiasi cosa», disse Heanua tra le lacrime.


    «Heanua», disse Budicca. «Hai il coraggio di un lupo e sei un vero guerriero. Eppure ti chiedo di seppellire questa tua natura e diventare un capo per la nostra gente. Gli Iceni hanno bisogno di una regina, non per combattere i Romani ma per assicurarsi che nessuno sanguini più nel mio nome. Abbiamo avuto la nostra opportunità, Heanua, ma gli dèi hanno deciso un percorso diverso per noi. Conserva la tua forza e usala per assicurarti che la nostra gente sopravviva. Sarà un’impresa più grande di qualsiasi battaglia. Non so se si possa realizzare, ma se c’è qualcuno che può farlo, quella sei tu. Lo farai, per me?».


    Heanua annuì asciugandosi le lacrime.


    «Lannosea?» disse Budicca.


    «Sono qui, mamma».


    «Lannosea, temo di non essere stata abbastanza presente per te. Mi dispiace veramente tanto. Ti ho trascurata quando avevi più bisogno di me. Pensavo fossi morta, e invece tu vagavi sola e affamata».


    «Non ti preoccupare, mamma», singhiozzò Lannosea. «Non potevi saperlo».


    «Non avrei mai dovuto arrendermi, figlia mia, ma i miei occhi erano accecati dalla gloria e questo è imperdonabile». Guardò Taliesin. «Questo ragazzo è stato lì per te quando io ero assente. Ho visto il modo in cui vi guardate e so cosa è giusto. Taliesin, porta mia figlia con te nelle tue terre e diventa l’uomo che lei merita. Trattala bene e ricorda che è la figlia di una regina. Riprendi a combattere contro i Romani nelle terre dei Khymru e un giorno, quando i tuoi figli brandiranno l’acciaio britannico, fagli sapere che è il sangue di Budicca a tenere quella lama. Questa sarà la mia eredità».


    «Lo faremo, Budicca», disse Taliesin, «nel nome di Andraste, prometto che la tua eredità sopravviverà».


    Budicca tossì e il suo viso si contorse per l’agonia mentre l’infezione le scorreva nelle vene. Prima che la notte finisse, il suo corpo fu portato a giacere sulla pira funeraria appositamente preparata. Al sorgere dell’alba, tre cavalieri arrivarono in cima a una collina e guardarono indietro verso il villaggio che avevano appena lasciato. La pira stava ancora bruciando e Lannosea fissò la ragazza solitaria in piedi da un lato, sapendo che probabilmente non avrebbe mai più rivisto sua sorella.


    «Vieni», disse Heulwen, «abbiamo una lunga strada da percorrere», e spinse avanti il suo cavallo, seguita da vicino da Lannosea e Taliesin.


    A centinaia di miglia di distanza due uomini cavalcavano verso una piccola fattoria nel cuore del Khymru. Il viaggio era stato lungo ma finalmente erano arrivati a destinazione. Un cavaliere era in forze, ma l’altro aveva una ferita alla schiena ed era debole a causa della perdita di sangue.


    «Aspetta», disse Cassus trattenendo il cavallo.


    «Ti duole la ferita?», chiese Prydain.


    «Non più del solito», disse Cassus, «ma questa è una situazione che non avevo previsto e ho bisogno di un momento per riflettere».


    «Ne abbiamo già discusso», gli fece notare Prydain. «Nonostante le circostanze, è qualcosa che deve essere fatto».


    «E sei sicuro che lei ci sarà?», domandò Cassus.


    «Sicurissimo», rispose Prydain.


    «Un tempo l’amavo», disse Cassus, «ma sono successe troppe cose per ricostruire il passato. Come posso chiederle di capire?»


    «Comincia con l’essere onesto, Cassus», disse Prydain. «Come minimo, lei se lo merita. E poi, c’è qualcosa che non ti ho detto, qualcosa che cambierà la tua vita per sempre».


    «E cioè?»


    «Non spetta a me dirlo, Cassus», iniziò Prydain, «poiché potrei sbagliarmi, ma se i miei sospetti sono corretti, la verità si rivelerà davanti ai tuoi occhi a breve».


    Ripresero ad andare, fermandosi poi al limitare della fattoria. Prydain aiutò Cassus a smontare e si avviarono tra le costruzioni. Nel frattempo, un vecchio usciva da una capanna andandogli incontro.


    «Salve, stranieri», disse. «Benvenuti a casa nostra in pace».


    «È la pace che cerchiamo, Madoc», rispose Prydain.


    «Riconosco la tua voce», disse Madoc. «Sei venuto qui insieme a Heulwen molti mesi fa».


    «Sì», disse Prydain.


    «È qui con te?», chiese Madoc.


    «No», disse Prydain, «e non ho notizie di lei».


    «Un giorno triste», disse Madoc. «E chi è quest’uomo?».


    Cassus si tolse il cappuccio.


    «Conosci anche me, Madoc», disse. «Sono stato tuo ospite dieci anni fa».


    Madoc strizzò gli occhi cercando di riconoscere l’uomo.


    «La mia memoria non è più quella di una volta», disse, «faccio fatica a ricordare il tuo nome».


    «Io me lo ricordo», si alzò una voce.


    Gli uomini si voltarono e videro Sioned in piedi da una parte.


    «Sioned», disse Cassus. «Ti ricordi di me?»


    «Mi ricordo», rispose lei. «Sei l’uomo che un tempo ho amato. L’uomo che è partito per combattere a Caer Caradoc e che è stato dato per morto. Per dieci anni ho onorato la tua memoria, e adesso te ne torni qui come se fosse passato un solo giorno. Che crudeltà è questa?»


    «Non intendo essere crudele, Sioned. C’erano cose che non ti avevo detto. Era meglio che tu non dovessi mai affrontare la verità».


    «Quale verità potrebbe essere pari al dolore di sapere che eri morto?», sbottò Sioned.


    «Non sono la persona che credi che io sia», disse Cassus.


    «Chi è, mamma?», chiese una voce, e un ragazzino apparve da dietro un muro. «Lo conosci?».


    Cassus fissò il ragazzino poi rivolse lo sguardo verso Sioned con aria confusa.


    «Solo un viaggiatore, Allyn», disse Sioned. «È solo di passaggio».


    «È questo che vuoi?», chiese Cassus.


    «Tutto ciò che voglio è sicurezza per mio figlio», disse Sioned. «Le tue bugie mi hanno fatto soffrire per dieci anni, cosa può impedirti di andartene di nuovo?»


    «Hai ragione», disse Cassus. «C’è stato troppo dolore e ora è arrivato il momento di lenire le ferite. Se mi dai una possibilità, posso essere l’uomo che ero una volta. L’uomo per cui provavi dei sentimenti».


    «Non lo so, Cassus», disse. «Perché ci sia una possibilità, ci deve essere onestà tra di noi. Sei in grado di offrirmela?»


    «Sì», promise Cassus, «anche se procurerà altro dolore prima che ci sia conforto».


    «Allora questo è il prezzo da pagare», disse Sioned. Si rivolse al figlio. «Allyn, vieni qui».


    Il ragazzino si avvicinò e si fermò davanti alla madre, di fronte allo sconosciuto.


    Prydain fissò i lineamenti prominenti del ragazzino e capì che la sua ipotesi era giusta. Aveva già visto quel viso, non solo durante la fugace visita di pochi mesi prima, ma molte volte, nelle vigne della sua giovinezza.


    «Allyn», disse Sioned, «c’è qualcosa che devi sapere. Ti ho sempre detto che tuo padre è caduto a Caer Caradoc, ma a quanto pare mi sbagliavo. L’uomo che hai davanti è tuo padre».


    Tutti rimasero in silenzio per un po’. Alla fine Allyn si fece avanti di fronte a Cassus.


    «È vero?», chiese. «Sei mio padre?»


    «Niente più bugie, Cassus», disse Sioned a bassa voce.


    Cassus lanciò un’occhiata a Prydain che gli fece un lieve cenno di incoraggiamento. Cassus riportò l’attenzione sul ragazzino e cadde in ginocchio.


    «È vero, Allyn», disse, «sono tuo padre, ma c’è un’altra cosa che devi sapere».


    Si fermò e inspirò profondamente.


    «Il mio nome», disse, è «Cassus Mecilio… e sono romano!».

  





  
    NotE dell’autore


    Sebbene le notizie sulla campagna di Budicca abbondino, nei documenti dell’epoca ci sono pochissimi riferimenti a tal proposito. Gli storici romani, Tacito e Dione, parlano solo in breve del suo regno; non sono disponibili dettagli esatti. Su alcune cose, tuttavia, generalmente gli storici concordano e le note qui di seguito riflettono la sua storia, per come può accertarla la ricerca allo stato attuale.


    Il trattamento di Budicca e delle sue figlie


    Dopo la morte di Prasutago, Seneca il Giovane richiese il pagamento dei debiti degli Iceni e, nonostante la volontà del re defunto, un accordo per la condivisione del potere venne respinto. Budicca e le sue due figlie furono picchiate e violentate. Questo sembra essere stato il fulcro della rivolta.


    L’isola di Mona


    Mona (Anglesey nell’odierno Galles) era il quartier generale dei potenti druidi e quando iniziò la rivolta era assediata dalla legione Gemina. Il governatore Gaio Svetonio Paolino era allora al comando della XIV legione Gemina, che guidò attraverso il paese fino a Londinium il più velocemente possibile. Una volta arrivato lì, decise che la difesa era impossibile e lasciò che Londinium affrontasse da sola l’esercito di Budicca.


    Le vittorie di Budicca


    Sembra che a quell’epoca Budicca abbia devastato tre importanti centri abitati, Camulodunum, (Colchester) Londinium, (Londra) e Verulamium (St Albans). Durante la campagna sconfisse anche la Nona Legione Hispana, probabilmente la sua più grande vittoria.


    La brutalità di Budicca


    Ci sono alcune note che registrano la brutalità dell’esercito di Budicca e dati che indicano come molti degli episodi descritti in questo libro siano realmente accaduti in quel periodo. In effetti, come in molte battaglie storiche, la realtà fu probabilmente molto peggiore.


    Cato Deciano


    A quell’epoca Cato Deciano era il procuratore e sembra che non abbia capito la gravità della rivolta, e che abbia inviato solo duecento uomini per dare manforte a Camulodunum. In seguito fuggì in Gallia, evitando così la disfatta di Londinium.


    Quinto Petilio Ceriale


    Petilio era al comando della Nona Hispana, anche se quando la legione fu sconfitta, sfuggì al massacro e negli anni successivi divenne governatore della Britannia.


    Penio Postumo


    Penio Postumo era all’epoca il praefectus castrorum della Seconda Legione Augusta e sebbene il suo aiuto fosse stato invocato da Svetonio, sembra che tale richiesta sia stata ignorata. Alla fine della campagna, si suicidò gettandosi sulla sua spada, presumibilmente per la vergogna.


    La battaglia finale


    Il luogo esatto della battaglia finale è sconosciuto anche se molti ritengono si trovi da qualche parte lungo la strada romana oggi conosciuta come Watling Street.


    Il numero dei militari che parteciparono a questa battaglia non è certo, ma è generalmente accettato che Svetonio avesse al suo comando circa diecimila uomini costituiti dalla Gemina, dai resti della Hispana, una parte della Valeria Victrix e diverse vessillazioni (unità più piccole) provenienti da tutto il paese.


    Gli effettivi dell’esercito di Budicca vanno da centomila a duecentomila uomini e sebbene non sapremo mai la cifra esatta, si ritiene concordemente che il suo esercito superasse di gran lunga quello dei Romani.


    Nonostante questa superiorità, la ristrettezza della valle selezionata con tanta cura faceva sì che Budicca potesse schierare contemporaneamente solo la stessa quantità di uomini dei Romani. La sua superiorità numerica veniva così annullata. La tattica e la disciplina romana ebbero infine la meglio e quando l’esercito dei nativi fu costretto alla ritirata, i guerrieri di Budicca restarono intrappolati in mezzo ai carri delle loro famiglie, accorse per assistere alla battaglia in previsione della vittoria. Tacito riferisce che quel giorno morirono oltre ottantamila britannici contro solo quattrocento Romani.


    L’imperatore Nerone


    A quell’epoca l’imperatore era Nerone, il quale pensò seriamente di abbandonare la Britannia. Se Budicca avesse prevalso nella battaglia finale, è probabile che l’occupazione romana sarebbe finita e la nostra storia sarebbe stata molto diversa.
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